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ALLA REGALE MAESTÀ 

D I 

MARIA CAROLINA 

• »’ AUSTRIA 

REGINA DELLE SICILIE 
PIA FELICE AUGUSTA. 



I^[on ad altri , o Eccelsa Regina, 
converrebbe , che i dotti prefentaflero 
le loro letterarie produzioni , fé non 
dopo IDDIO a’ Sommi Imperanti, quali 
di lui vicarj ed internunzj fu la terra. 

* Dal 
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Dal primo dcbbon efli riconofcere i ta- 
lenti, che hanno fopra degli altri rice- 
vuti ; da’ fecondi , che lor diedero i 
mezzi opportuni di apprender le fcien- 
ze , forza è , che ravvicino i loro pro- 
gredì . Ma non quella fola cagione , 
bensì altre molte fpinfero me a confe- 
crare all’ Avgvsto Nome della M. V. 
quelle mie, qualunque fieno , Antichità 
Bìblico- Feudali . Egli in prima è fuor 
di dubbio , che quanto più s’innalza la 
cura , e la vigilanza de’PRiNCiPi in pro- 
muovere le lettere, e le fcienze, tanto 
più verfo de’medefimi crelce l’ obbligo 
de’ cultori di effe . Or chi al prefente 
non vede la grande anfia così della 
Maestà di Ferdinando IV. , come an- 
che della Maestà Vostra nel fare vie 
più fiorire tra di noi le arti , ed il fapere; 
e così trarre dall’inerzia , in cui fi gia- 
ceano , i più nobili fpiriti del cielo 
Italico ? Amendue Voi fiete , o grandi 
Eroi del no Uro fecolo , che non folo 

per 
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per F ornamento de’ voflri Regni, ma 
eziandio per la pubblica felicità avete 
iRituita la Regia Accademia delle Scien- 
ze, e delle belle Lettere ; poiché quelle 
appunto fon quelle, che rendono i fud- 
diti ubbidienti e a DIO, ed a’ Princi- 
pi ; e fe talvolta altramente avviene , 
ciò non debbe riferirà , che alla pro- 
pria malignità di coloro, che coltivarle 
non fanno . Quindi è altresì , che io , 
il quale dalla Maestà del Re fui be- 
nignamente aferitto ad elfa Regale Ac- 
cademia, farei flato pur troppo feono- 
feente , fe ad altri , che ad una delle 
MM. VV. dedicata avelli quella mia 
fatica, che dopo eretta l’Accademia io 
il primo ho la forte di dare alla luce. 
In oltre contenendo la medefima un 
nobile argomento, quanto è quello d’ il- 
luflrare le Antichità del Diritto Feuda- 
le , in cui da tanti fecoli vien ripollo 
il decoro , e la tutela de’ Regni , in 
ogni modo Rimai doverli offerire al 

lumi- 


luminofo corpetto di una Regal Co- 
rona , e di Voi fpezialmente , o Regi- 
na , che i felici natali fortifte nel fuol 
Germanico , donde la Ragion Feudale 
ebbe il fuo incremento , e 1’ ultima 
perfezione: anzi effondo il mio alfunto 
il dimoflrare , che 1* ufo de’ Feudi , e 
de’ Feudatarj non altronde derivi , che 
da’ Conquiftatori della terra, a chi mai 
potea io meglio dedicare un tale let- 
terario lavoro , fe non all* Eterno No- 
me della Maestà Vostra, inclito Ger- 
me di due Eroiche Stirpi , di Lotaringia , 
e di Aujlria un tempo celebri Con- 
quiflatrici , l’ una nell’ oriente , l’ altra 
nell’ occidente ? Qui la mia mode dia 
vorrebbe , che io taccili , ma pur non 
pollo, un’altra non lieve cagione della 
mia offerta , ed è l’ aver io avuto per 
genitore un Capitano di Corazzieri ne- 
gl’ Imperiali Eferciti dell’infigne Vodro 
Materno Avo , Carlo VI. , di cui il 
nome predò tutte le nazioni andrà mai 

fem- 
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Tempre gloriofo per le magnanime im- 
prefe di pietà , di valore , di potenza . 
Altro non aggiungo : le Regie Menti 
comprendono in breve aliai più di quel 
che non io , ma qualunque fiefi elo- 
quente fappia ragionare . Finifco con 
dire , che la Regai Clemenza di Vo- 
stra Maestà è quella, che mi dà fer- 
ma fperanza , che quelle mie Bìblico- 
Feudali Antichità , le quali forfè fenza 
del Vofl.ro Sovrano Patrocinio farebbe- 
ro rim afe nel feno dell* obblìo , ora 
dallo fplendore del Vostro Regal No- 
me acquifleranno quel pregio e luflro, 
che altronde non mai poteano defide- 
rare; e genufleflo dinanzi al Regio Tro- 
no mi proteflo di elferc vie più Tem- 
pre 

Della R. M. V. 


Napoli 6. di Agoflo 1780. 
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PREFAZIONE 


nn 

J8. Ra le altre ricerche delle Antichità quelle furono da' 
Savj riputate degne di maggior pregio , e lode , le quali 
ferviffero ad illujlrare il Sacerdozio , e P Impero , dalla cui 
buona unione dipende la felicità degli Stati . Or di tal 
merito effer debbono , a mio aovifo , le invejligazioni delle 
Antichità Feudali , così Bibliche , che Barbariche , come 
quelle , che vagliano a vie più dilucidare non foto i libri 
delle Divine Scritture , che fono i fondamenti della nojlra 
Crijliana Religione , ma eziandio i libri de’ Feudi , che han- 
no fempre mai fatto il decoro, e l’ornamento de Regni, anzi 
la tutela , e //carezza de' medejìmi ■ F.J In vero altri non fono 
i maggiori Feudatarj , che Capitani della milizia de! Prin- 
cipe ; ed i minori , che da noi appellanjì Sutleudatarj , fono 
quaji Tenenti, per così dire , della Jlejfa milizia (i). (pi in- 
di 


(i) Ciocchi io dico , efprefr.irr.cn- 
te fi ravvila da’tcfti del Diritto 
Feudale comune , o fia Longobar- 
dico nel tit. i. de lùs qui feud. dar. 
poff. US. Ir, ove cosi dicefi : Feu- 
dum alitati dare poffunt Archie pi fio- 
pus , Fpifeopas , Alias , Aiiatifa , 
Prapofttus , fi antiquitus confuetudo 
torturi fueritfeudum dare ; Dia , Mar- 
chio , (j Comes Jimiliter feudum da- 
re poetine, qui proprie licci ter , vel 


Il sai. t C spirar: ni dicimtur. Simt , 
(j alti , qui ai ijtis feuda accipiunt , 
qui improprie Recu , vel Rsuett 
P’alvafores dicuntur ; fed hodie Ca- 
TlTASb.l appellantur , qui O ipji 
feudi dare poffunt . Ipji vero , qui 
ai eis accipiunt Jeudiun , ntHORBS 
VAt.VAsORF.a dicuntur . Similmen- 
te lo ftelfo fi ha nel tif. io quia 
die. Dux, lii.II. , ove cosi; Qui a 
Principe de Ducato alijuo invejìitus 

efto 


Prefazione. 

di è, che io prefo dalla nobiltà di tale argomento , filmai 
di addogarmi una tal fatica , ed in luce produrla . 

Ma fui principio ingenuamente corife [fo , che fui in gran 
dubbio , donde io doveffi trarre le prime origini de Feudi , c de 
Fcudatarj . Da una banda mi facean ombra i chiari nomi dà 
Cu JACJ , de' GlF.iSJ, degli OttoMaNN! , e di quegli altri 
più moderni , e più enfatici dà RlTTERSHUSJ , degli StRU- 
vj , degli Strykj , de Bohbmeri , e de Senkesberg, i qua- 
li attribuirono le origini Feudali a popoli ai occidente } chi 
di cji a' Romani , e chi alle nazioni barbariche (i) . Dall' 
altra banda imponevami eziandio l' autorità de' nodri Italia- 
ni , i quali veggendo , che gli ufi Feudali comuni , o fieno 
Longobardici , che abbiamo , eranfi raccolti nella Lombar- 
dia , ed injicmamenle rinvenendoli pieni e zeppi di voci bar- 
bariche , ne fecero autori i Longobardi , che per lunga pezza di 

tem- 


tjl , Dvx /olito more vocatur . Qui 
vero Je Marchia , Marchio dici- 
tar .... Qui vero de aliquo Comi- 
tato iitvejiitut ejl , Comes appella- 
tur . (fui viro a Principe , vel ab 
siliqua Pote/iate de plebe Siliqua , vel 
plebis parte per fiu lum ejl invefiitus, 
is CAPITAN F.us appelhtur, qui pro- 
prie Vai.pasorks MAjOREs olim ap- 
peltabantur . Qui vero a CapitaSEIs 
atti qui tu; bene ficium tenerti , Cal- 
va so rbs funi. Qiii autem a Val - 
VAsORiuus feitium ,quoi a Capita- 
ne rs lubebatur ,Jimililcr acerperint, 
VAIV ASINI , il ejl , M INGRES VAL- 

vasores sppdl.ir.tur. Vedi anche il 


Ut. 14. de fead. March. C/c. lib. I. 

(1) Deile varie opinioni degli 
Scrittori intorno alle origini Feu- 
dali ne dà un riftretco il di fopra 
citato Enrico Cristiano Senken- 
BERG Elem. jur. Ftu.i. Pare. II. 
c. 8. , ove fi leggono alcune ftra- 
vaganti opinioni , come quella tra 
le altre dell’ erudito Tommaso Cra- 
gio , Giureconfulto Scozzefe , ii 
quale nella fua ojiera Feudale fcri- 
ve , che r origine de’ Feudi derivi 
da coloro , che nel giuoco eran- 
fi rendati fervi degli altri. Aì/toi, 
dico io co’ Greci , che in Italiano 
direi fanfaluche . 
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tempo fgnoreggiarono nella JleJfa Lombardia , la quale appun- 
to tal nome ricevè dalla loro antica fede , ed anche in varie 
parti del nojìro regno co' titoli di Conti, di Duchi , e di Princi- 
pi • De nojlri Giureconfulti , a cui piacque anche trarre 1‘ 
origine de' Feudi , e de' Fcudatarj dalle nazioni barbari- 
che , è flato il Signor D. Niccolo' Valletta , Profeta- 
re di leggi nella Regia Vniverfità di Napoli , uno de' miei 
più Jingolari amici , dalla cui dotta penna ufeirono , non 
ha guarì , F cruditijfme IJlituzioni del Diritto Feudale , del- 
le quali io ebbi l' onore di averne la revifione per par- 
te della Chiefa ; ma fe allora fiate fuffero già date in luce 
quejle mie Biblico - Feudali Antichità , io non dubito , chi 
egli farebbe/! unito al mio fentimento , che F ufo de' Feudi , e 
de’ Feudatarj difende fe da' conqui/latori della terra ; ejfendo 
egli proprio degli J piriti nobili F approvare in altri quelche- 
eff non penfarono di rintracciare , come può vederfi dalla fe- 
ria , e grave appr—sinne v di cui ha decorata qucjla mia 
fatica . 

Ma dappoiché efaminai le opinioni de' fuddetti Scrittori 
di gran nome con le ragioni , che io intanto rilevava da’ do- 
cumenti delF alta, e bufa Antichità, alcun ritegno non ebbi 
if imprendere a dimojlrare , che le prime origini , e progrejjx 
de' Feudi, e de’ Feudatarj non altronde deriva fero , die da 
popoli di oriente , o fia da' primi conquijlatori della terra ; 
e per provare quejla verità , che io dico , diedemi la pena di 
attentamente leggere i lib/i dell' Antico , e Nuovo T f amento 
oltre a’ profani volumi de' Greci , e Latini , e trarne indi le 
vere origini, e progreff de’ Feudi, e de' Feudatarj', di poi con- 
frontarli co’ documenti Feudali delle barbariche nazioni , af- 
fiti- 
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Prefazione. 

■finche non ponendo/! in alcun dubbio i Feudi , e Feudatari di 
tali popoli di occidente , fi dimojlraffcro ad evidenza i Feu- 
di , e Feudatarj , che oltre d profani Scrittori , io ri - 
levajfi da’ libri delle Sacre Scritture j e ne feci il ti- 
tolo: Le Antichità Biblico- Feudali, confrontate con le bar- 
barico-Feudali degli Fruii, e Goti (i), de’ Langobardi (a), 

Fran- 


(i) Gli Fruii , ed i Goti , cd 
altre barbariche nazioni ufeirono 
dalla Germania, che nel V. fecolo 
vennero ad occupare diverte par- 
ti dell’ Impero Romano , e fpe- 
zialmentc la mifera Italia , come 
nota Paolo Warkkfkido nel Uh. 
I. de Gejl Langob. c. i. nelle te- 
gnenti parole: Ab hac ergo popola - 
fa Germania [ape iummerabiles ca- 
ptivarum tarmar ab d udir , meridiani s 
popoli! pretio dijirahuntur ; .. 

quoque ex ea , prò eo quod tantos 
mortalium germinai , quanto! alere 
vix Jufficit , ./ape gente! egreJT* funi , 
qux nihihmimis tt parte! Ape , 
fri maxime. /ibi contiguam Europam 
afjlixerunt . Tcjlantur hoc ubijuc ur- 
be! ente per forum I llyricum , tìal- 
liamque ; Jed maxime infere Italia -, 
qu.e pene omnium illarum ejl gen - 
tium coperta farvitiam . Gothi Jiqui- 
dem , iYandalique , Hugi , H ertili , 
ttque T urei Ungi , nec non etiarn alle 
feroce ! , O barbare natione! e Ger- 
mania prodierunt . Tra quelle bar- 
bare nazioni vi dove# porre c-yli an- 
che i Langobardi ; ma qui altero 


non li nomina , per effer egli an- 
cora di nazione Langobardo . De- 
gli Eruli vedi Giornande de reb. 
Getic. cap. 43. De’ Goti può eziandio 
vederti lo (iefTo Monco nel cap. 

41., e 43 Del relio io qui intendo 
parlare degli Eruli , che nel V . fe- 
colo fecero le loro conquiliein Ita- 
lia lotto la condotta di Odoacre , 
come anche de' Goti , che poi nel 
medefimo fecolo cor.quiftarono 1’ I- 
t-U- Inu 11 comando di TeODO- 
rico , i quali propriamente chia- 
maronfi Opro goti , o fieno Goti oc- 
cidentali ; mentre i Goti , che oc- 
cuparono le parti dell’ Alia, fi difi- 
fero IVifigoti , o fieno Goti orien- 
tali , fecondo può leggerli appo lo 
fteffo Giornande de reb. Get. c- 

43. , e 83. 

(e) I Iamgobardi , detti prima 
ÌVimti , aneli’ elfi furono delia Ger- 
mania , come poco prima ho io ac- 
cennato, e propriamente della Pe- 
nitela della Scandinavia nella Nor- 
vegia . Vennero elfi la prima volta 
nel Norico tetto ia condotta d’ Ibor, 
cdl A jone, fecondo riforifee Paolo 
Var 
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Franchi (i) , e Germani (2) . Io non pertanto fofpefi il 

b mio 


Warnefrido lib. I. de Gefi. I-an- 
gob. c. 7., ove Icrive: dgituregref- 
.fi de Scanditevi! Winili cum l èor , 
& A jone duci bus , in regionem , qu.e 
appellami' Noringa , veniente s , per 
dimoi illic aliquot confederimi . Qoel- 
che offerva Orazio Bianchi nelle 
fue note allo lteflò Iftorico , può 
vederli nel toin. i. Rer. Itti, del 
Muratori ; ma fecondo il mio av- 
vifo debbe preferirli F autorità del 
Warnefrido , come Scrittore pid 
vicino a quc’ tempi , ed anche Lan- 
go bardo di nazione . ElTi , come te- 
flè fi è veduto , furono da prima 
detti Winili ; indi lì nominarono 
Langobardi . Pretto gli antichi Scrit- 
tori variamente li pronunziano . JJa 
qualche Latino fi dicono Longobar- 
di ; da’ Greci ora AoyicoiSd^oi , 
ed ora AoyxifrqjJo»; nondimeno ho 
io amato meglio di chiamarli Lon- 
gobardi , si perchè appo gli fletti 
Greci fi dicono anche Aayx ofiip- 
Sot , e (correttamente A«y*o/ 5 à,aJ«i; 
si perchè tra’ Latini da Vellejo 
Patercolo nel lib. II. fi appei- 
lano parimente Longobardi : Fra- 
dii 0 Tiberio Longobardi ; gens ef- 
fluì Germana fcritate ferocior ; e 
finalmente perchè eziandio da Pao- 
lo Warnefrido , da Krchem- 
pbrto , dall’ Anonimo Salerni- 
tano , e da tutti gli altri Storici 


della fletta nazione vengono chia- 
mati Longobardi , e non mai Lon- 
gobardi , come da alcuni erronea- 
mente fi pretende ; che anzi lo Itef- 
fo Paolo Warnefrido ne reca 1’ 
origine di tal denominazione ; poi- 
ché è d’awifo,ch’etti fulTero detti 
Longobardi da due voci della loro 
lingua , da Long , che dinota lun- 
ga , e da baert , che vale barba , 
eh’ è quanto dire , che detti furono 
Longobardi dalla lunga barba , che 
pregiavanfi di portare . Cosi egli 
nel lib. I. de Geji. Langob. e. 9.. 
Certum tamen ejl , ab incacio ferro 
barbx longitudine , quum primitus 
W ne in didti fuerint , ita pojbno- 
dwn appellato! ; nam juxta illoruin 
linguaio , Lasci longam , Uakrt 
barbam JigniJicat ■ Jn oltre in tal 
modo furon detti dagli ftettì Poeti 
Langobardi , come fi ha dall’ifcri- 
zione dell’avello del Principe Gri- 
moaldo I. di Benevento nella fì-‘ 
ne dell’ ottavo fecolo , che recali 
dall’ Anonimo Salernitano nel 
cap. 16. del fuo Cronico , ove fi ve- 
de , che il Poeta ufa la figura della 
divilionc, da’Greci detta i>ij< ns; men- 
tre di elfo Grimoaldo così fcrive : 

Gloria magnifici: de Lasco ma- 
xime Ha Rota 

Prxcelfa ex horum JUrpc fupcrjbes 
erat , 

Ec- 
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P * £ EAZION E. 

mio giudizio ; ma lejji varj fpczzoni di quejla mia fatica a 

per - 


Ecco nel primo verfo , fi ha , de 
Lango marne Lardis , in vece di 
dirti , maxime Je Longobarda . An- 
zi i Poeti di que’ tempi delle due 
voci , che componevano quella de’ 
Longobardi , ebbero in ufo di far- 
ne la polpo fiztone , e di (fero Lar- 
di - Lincea in vece di longobardi , 
come io raccolgo dal marmo lepol- 
crale di Gisulfo , Conte di Ve- 
nafro , ( ito nella Cattedrale della 
ftefia Cittì , che recali dal Prati L- 
li nella fua collezione tom. III. nel 
fine, e fono i feguenti: 

. Me Comitem flora , .. jui mecum 
ed oras 

Gifui/am terre djtum , celoque bea- 
tum , 

Quem Benaframs coluit , timuitque 
Gaetanus , . 

Strida Agitano .... undiqae 
freno 

Sei Lardi Lanca fornii vietate 
falancea 

Streverunt hojles .... 

Da’ quali verfi in prima vedefi , che 
le parole Lardi Lincea , ufute dal 
Poeta , fono l'iftelfe , che Lincea 
Lardi , ovvero Longobardi ; indi ri- 
levali , che già nella metà quali del 
nono fecolo fi ufavano que’ verfi , 
che ora volgarmente appellanfi Leo- 
nini ; poiché il fuddetto Conte Gl- 
sulfo ivi dicefi avere valorola- 


roente combattuto co’ Saraceni , i 
quali appunto in quel tempo infe- 
liavano la Campagna, come tra gli 
altri Scrittori rifcrilcc il Cronico 
Cavenfe all’anno &41. S4Ó., ed 047. 

(1) Col nome di Franchi venne- 
ro quelle nazioni di Germaniche 
focto 1 ’ lmperad. Onorio comin- 
ciarono ad occupare quel tratto del 
Romano Impero , che diceifi Ger- 
mania , come fi raccoglie da S. Gre- 
gorio lib. IV. ep. 31., e Uh VI. 
ep. 33. Quindi è , che dal IV. fe- 
colo in poi fi diflero Germani , e 
Franchi fcambievolmente , fecondo- 
chè abbiamo da S. Girolamo nel- 
la vita di S. Ilarione , ove così 
egli : liner Soxones quippe , O Ale- 
mannos gens ejus non tam lata , quam 
valida, apad Hijioricos Gkrhanu, 
nane vero F rascia vocatur . Cosi 
anche il Lelfico Greco MS. del 
Codice Regio : T epiidvixati , ó fydy- 
xo£ ; e l’antico Scolhfte di Gio- 
venale Satyr. 4. parimente fcrive: 
Gentea Germanorum , Jive Franco- 
rum . Indi ne nacque la divifione 
di Francia orientale , ed occidentale ; 
la prima fu quella , che un tempo 
diceafi Germania , come fi ha dagli 
Annali de’ Franchi all'anno Sii., 
e 803., ed ivi fi comprendevano 1’ 
l’ Alemagna , la Baviera , la Bor- 
gogna , e tutte le regioni adiacenti 

al 
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perfonaggi rifpcttabili c per letteratura , e per onor della to- 
ga ; ed un tale lavoro mi fu non che approvato , anzi lodato al 
fommo ; talchi fui da efft indotto a darlo alla luce del Pubblico: 
ma in fine confermò /’ animo mio un Soggetto anche ben degno 
della toga , di cui non debbo , ni goffo tacerne il nome , qua? i il 
dottijfimo , cd erudìtijfimo Signor D. Pasquale Ferrigno, 
Giudice della G.C. della Ficaria , di cui un tempo ebbi la 
forte di udirne le lezioni nella facoltà legale , allocchi egli era 
ordinario Profeffore di leggi Romane , e Municipali in quejla 
Regia Univcrfità di Napoli , uomo ben noto anche di là da 
monti per le fue letterarie produzioni , e per la perizia del- 
la z P IJlo- 

al Reno ; e quefh è quella Frate- Carlo M.,che degli altri fuoi di- 
ri.» , che dall’ Imp. CostaNT. Por- feendenu , che ottennero il regno de’ 
FlROG. de a dm. imp. c. zó. fi ap- Fianchi, ed ebbero dominio in Ita- 
pelia MeyiAit Qpxytùx , Grande lu , come eziandio de’ Normanni , 
Francia: l’altra fu quella, che pri- anch' elfi nazione della Francia, 
ma nomi navali Gatt’.a , rame fi me- ch« occuparono le pani del noftro 
coglie da Ottone di Frifinga lib. regno ; mentre di tutti coftoro ne 
y c -, ^ e np VII. c. 15. ; e fi addurrò nell’opera varj documenti, 
ditte anche Francia Latina nell’ an- (a) Per Germani , come nella no- 
tica Cronica appo il Lambecio ta più fopra ho io accennato , j’ 
lib. II. Camment. de Hiblioth. Ce- intefero anche i Franchi ; ma qui 
/ jr . pjg. -94. , ove così: Hic divi- »o intendo parlare de’ Germani, che 
fio fobia 'inter Tkentor.es Francos , fili Scrittori de’ fecoli barbarici per 
O Lttinas Francos. Del refto la lo più appellarono Theutoni , o Theu- 
denominazione di Franchi oggigior- tomi, incominciando dall’ impero de- 
no preffo gli Afiani fi eftende an- fili Ottoni infìno a quegl’ Impe- 
rnia a tutti gli Europei, come do- radori Germani , le di cui cottitu- 
r o dell’ Erbelot nella fua lìibliot. aoni in parte fi recano ne’ tetti del 
Orimi, fcrive il chiarilT. Alessio Diritto Feudale Langobardico, co- 
Simmaco Mazocchi- Spicil. Bibl. me fi vedrà da’ documenti , che io 
Tom. III. gag zq 4. Ma io qui per produco., 
nome di Franchi intendo così di 
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P Iforia , e delle lingue orientali . Egli fu , che alla fi- 
ne ni indujfe a dar fuora quefe mie Antichità Biblico- 
Feudali , per le quali due vantaggi mi Infingo di recare 
al Pubblico , /’ uno è per F intell igenza de’ Sacri Libri del 
Vecchio , e Fi-uovo Te/lamento in quella parte , che riguar- 
da /'ufo de’ Feudi, e de’ Feudatari , non ancor tocca da al- 
tri , nè dagli antichi , nè da' moderni Interpetri della Sacra 
Bibbia ; poiché degli antichi commentatori qua/i tutti atte fo- 
ro ad illujlrarne il fenfo dommatico , o morale, o m ittica , 
quali furono i primi Padri della Chiefa , a riferba di Eu- 
sebio , Vefcovo di Cefarea , e di S. Girolamo , che ffu- 
diarono anche di e fporre la facra geografia ; il che indi feeeji 
eziandio da' moderni , come dal BnS FRERIO , dal Bocuart , 
dal CLERICO , e finalmente dal chiari (fimo A LE SS. Simm.I- 
co Ma rocchi nelle fue Selve Falegiche , di cui la me- 
moria non folo non potrà mai cancellaci dal mio animo per 
la fua ammirabile erudizione , unita con una jingolar pietà , 
ma eziandio mi nefee fempre grata e dolce , per ejfièr egli fa- 
to un tempo mio maefiro nelle fiacre lettere . Altri valentuo- 
mini impreftro a dilucidare il governo politico e facro , che 
ne’ Divini Volumi conticnfi , tra’ quali eminenti furono il Leid- 
dekero, ed il Cuneo. Evvi Giovanni Mejer , che at- 
tefe a dichiarare i tempi , ed i giorni fef ivi degli Ebrei . Al- 
cuni fi renderono illufri nel T efporci le leggi , ed i riti fia- 
cri , tra quali merita il primo luogo lo Spencero . Il ce- 
lebre Giacomo Scheuchzer diedeci la Fifica Sacra , o fa 
F Iforia Naturale, che vìcncomprefa ne' libri del la Sacra Bib- 
bia ; il che anche fecef da Matteo Hiller , che ne’ J'uoi 

Jero- 
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Jeropolitici ilhtfrò quella parte della Scrittura , che appai *- 
tienji alle piante , che vengono ivi nominate . Anzi vi fu al- 
tresì chi ci dichiarò i Sacri animali , di' quali fi fa menzio- 
ne ne' litri del Vecchio Tejlamento ; il che fi efeguì dal di 
fopra lodato SaMUELE Bochart mrl fuo Jero7.oico . 

Ma intanto a niuno di eff valentuomini venne mai in mente 
il dilucidare quella parte della Sacra Bibita , che conteneva 1' ufo 
de’ Feudi, c de’ Feudatarj , forfè perchè tutti fi diedero a cre- 
dere, eh’ c/i ufeiti fu/ero dopo la decadenza del Romano Impero i 
e qucjlo appunto è /’ altro vantaggio , che io Jlimo di recare 
al Pubblico , eh’ è di fbarbicare la comune opinione dalle men- 
ti degli eruditi Feudifi , così ejleri , che Italiani , i quali , 
come di fopra ho io accennato , per lo più riferirono le origi- 
ni, ed i progref de’ Feudi, e de’ Feudatarj alle nazioni bar- 
bariche ; di maniera che può qui aver luogo quel verfo del 
Macjlro della Romana Lira : 

Iliacos intra muros peceatur, he extra; 
giacché non meno gli eferi , che i nofri Italiani trufferò le 
origini Feudali dalla coda, per dir cosi, non dal capo, cioè 
le rilevaiono dalle ultime nazioni barbariche di occidente , ìe 
quali altro non fecero , che feguitare le orme de’ conquifatorì 
di oriente nel dare de’ Feudi a' loro Ufziali di guerra nelle 
regioni , che conquifate aveano . Ond’è , che da’ primi conquijla- 
tori dell oriente doveanfi trarre le vere origini de' Feudi , e 
de' Feudatarj ; a cui poi tennero dietro coloro , che conquifarono 
r occidente ; fe non che alcuni di e/i Feudif i , per far mo- 
fìra di qualche erudizione ci ave/ero additato alcun vefigio Fen- 
dale pre/o de’ Romani , o pure di qualche nazione di orien- 
te 
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re (i) : ma ciò fu piuttofo uno fputare avanti agli occhi 
degl' imperiti , che disputare intorno alle vere origini , e prò • 
greff de' Feudi , e de’ Feudatarj : il che Je da alcun di loro 
fi fuffe efeguito , già ora f faprebbe , che l’ufo de’ Feudi, e 
de’ Feudatarj è tanto antico , quanto antichi fono i conquijla- 
tori della terra ; ed io mi farei afenuto d' imprendere una 
fatica , che fuffe già fata da altri in tutte le fue parti 
adempiuta . 

Del rimanente di alcune cofe debbo qui avvifare chi legge. 
Ed in prima nel tejfere quefo mio argomento , ho Jeguito non 
folamentc T ordine de’ libri della facra Bibbia , ma eziandio 
quello degli feff regni , e monarchie , che nel mondo vi furo- 
no , fecondochè gli fejf facri volumi me ne diedero la feor- 
ta : indi ho io da per tutto fatto ufo de' documenti origi- 
nali , cosi Greci, che Ebraici, con la loro traduzione Italia- 
na, non per qualche oflentazionc , ma per poterne far le rl- 
fleffoni ijloriche , legali , e critiche , e cosi vie più dimo- 

Jlra- 


(i) Tra quei , che riferirono le 
origini Feudali a’ Romani, fu Gu- 
glielmo Bijdeo , e Giacomo Cu- 
jacio ; tra coloro poi , che ne ad- 
ditarono alcun veliigio nell’ orien- 
te , fu Samuele Strykio F.xam. 
jur. Fenili, cip. i • § . 3. , ove do- 
po di aver fatto il quelito , le la fa- 
cra Bibbia ignorato abbia l'ufo de' 
feudi , rifponde di nò : Neg , rum 
éj ibi , qua ai feuia referri pojfimt, 
occurruni . Regibus enim bello fub- 


aiiis , halli raro regna Jubfilclitatis 
lege relinquebantur ; cujus exemplum 
oecurrit. Il- Paralip. 30. n 13. Con/. 
Gnor. XIV. n. 4. Nibil. Vi/p. 
Fcui. I. th. 1.. Immo ir H eroica 
Va/allus R omanorum fuit . Intanto e- 
gli fcrive di Frode , come fé un 
folo nel mondo ve ne fuliè fiato ; 
quandoché più furono gli Eroii , 
e tutti furono V affolli de’ Romani , 
fecondochè a filo luogo fari da me 
dimoiirato . 
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firare le verità, che io rilevaffi da Sacri Libri , e dagli Scrit- 
tori profani Greci , e Latini , come anche per ovviare alle 
oppofizioni , che alcuni fapienti forfè avrebbero potuto farmi , 
provocando a' tefii originali , ed in tal modo porre in dubbio 
queìche io diceffi . In oltre ho io in quanto alla data de' tempi , 
per quelche riguarda le memorie ' Bibliche , feguito quella del 
dottiffmo Agostino Calmet , che mi è fembrata la pià 
fpedita delle altre ; tralafciando di fare ulteriori ricerche , che 
nel predente lavoro ho filmate inutili feccherie : per quelche poi 
fpetta a' documenti de fecali barbarici , mi è convenuto feguire 
la data , che pofero gli JleJJi Ifiorici di que' tempi , ma non 
fenza quel criterio , che fi conveniva , allorché ejf tra di lo- 
ro non fi uniffero. Finalmente polendo io fcrivere latinamente 
quefe mie Biblico - Feudali Antichità , ho nondimeno io amor- 
fo meglio di darle fiora nell' Italiano idioma , per non re- 
fri nger le al numero di pochi leggitori , bensì diffonderli a 
tutti , anche a quei, che non fuffero mai entrati nella fcuola 
di P Ri SCI ANO , o fe vi entrarono , ne ufeirono fenza alcun 
profitto ; ed in tal modo filmai di giovare non che a leggi- 
tori , eziandio alla prefentc mia fatica ; effendo pur troppo 
vero quel detto di un antico S avio : 

Nili utile eft, quod facimus, fluita eft gloria . 
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CORREZIONI. 


Pag. 12. nella not. (tirivi 
23. appena fimo 
25. nella not. mi 1 !* 

38. nella not. o'pj» 

72. fcarfo 
117. ETEIPOS 
229. nella noe. Milites Gregorii 
nella not. Perotk 
284. nella not. fu Pattanti 
2 96. de’ XXX. 


fa derivar a . 
appetii fi . 

E'ìlhX 

e'pay 

fcarfo di lumt . 

ETAIPOS . 
Milites Gregarie 
Beroth 

fu fratello Pattante . 
'de LXX. 


De’ fuddetti , e di altri piccioli nei di Rampa , che la ftefia natura 
anche a noi lafcia , il favio leggitore non ne fari alcun conto ; ami con- 
t epuri maggior idea dell’ Autore , che nello fpazio di pochi meli egli 
folo Ita compofta , c corretta la prefente Opera , come ognuno può 
atteftare ; fe poi taluno vorrà efier troppo fevero , fi ricordi della mal* 
rima del Lirico Latino sa Qptimus ilte eji , qui minimis urgetur. 
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DELLE 


ANTICHITÀ 

BIBLICO-FEUDALI. 


CAPITOLO I. 

Efame generale della vera origine de Feudi , 
e de’ Feudatarj . 

A falla origine de’ Feudi, e de’ Feudatari , che 
| T 5 venifie dalle nazioni barbariche’, non altronde è 
V ^ § derivata, che dal non efferfi ancora riflettuto da’ 
dotti alla primiera introduzione de’dominj , che 
gli uomini fecero fu la terra dopo la loro univerfale corru- 
zione; poiché tratti dalla già guada natura , tantofto agogna- 
rono il dominio, e fignorìa degli uomini medefimi,e fecero, 
che ad effi (i preftafle fervidi , ed omaggio . Coftoro fono 
quei, che 1’ antichità chiamò giganti , i quali vi furono e 
prima, e dopo del diluvio, detti per la forza , e potenza, 
che aveano , o'S'oj, ncphilim, o pure crxoi , rcphahim , come 
anche n’i'y, tzajadim , cioè cacciatori, che vai quanto di- 
re , conquijlatori ; e finalmente n'niitr , fodedim , o fieno at- 

A terra- 
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terratori (i). Siri principio coftoro cominciarono a combat- 
tere per vili cibi , e mifere capanne a guila di bruti con 
pugni , e baffoni ; indi colle armi , che l’ufo introdufle , 
fecondo rifletté Orazio nel lii.I. fai .7. in quei vedi : 
Quum prorepferunt primis animaìia terris , 

Mutimi, & turpe pecus , glandcm, atque cubili a propur , 
Vnguibus , 6 pugnis , dòn fujlibus , atque ita porro 
Pugnabant artms , qua pojì fabricaverat ufus . 


(1) Quelle voci orientali b'Siqi, 
nephilim,e c'xi}', repkakim dinota- 
no quegli uomini alti , e robuiti , 
che l'antichità chiamò gì girsi , det- 
ti così dal greco yryavrjf , quali fi- 
gliuoli della terra; Ce non ié il no- 
me di a 'S '0 a, nephilim fu comune 
di tutti i giganti , così di quei pri- 
ma del diluvio, che degli altri do- 
po del medeiìmo . Il nome poi di 
c'xcn, rephahim fu propriamente di 
que’ giganti , che viflero dopo del 
diluvio nella regione della Canaant- 
tide , e vi durarono altresì nel tem- 
po di Abramo, di Mose, di Gio- 
suè , ed anche nell’ età di Davi- 
de . Del refto in quanto al ligni- 
ficato delle voci fono gli ftcfli ; per- 
chè furon deni ciSiqj , nephilim , 
dall’Ebreo boa, naphal , che vai 
conquidere , atterrare , come quei, 
che furono nomini irnienti , ed at- 
tenutoti degli altri; ond’è, che da 
Aquila fi traducono lilaioi , violenti: 
Si dilfero poi c'X 0 -i,rr/ 7 u/iùu, dall’ 
Ebreo «do, o piuttofto noi, ra- 


Aven- 

phah, che dinota mancar di fina , 
quali che i giganti con la loro alta 
fbtura atterrivano chiunque li ri- 
guardane ; quindi fi diflcro altresì 
D'O'K, Armùn,da a 1 «, Ajùji, che 
vai firmi labile . Deuter. II. n . ed 
ivi il Rabbino Salomone . La voce 
poi a *T ' y, tzajadim, viene dall’E- 
breo ujf, tzud , che dinota ire a 
caccia , e metaforicamente conqm- 
Jlare ; onde alla maniera orientale 
emj fono i conquijlitori . Vedi 
Ger.XVl. i( 5 . ed ivi il Mazoccki 
Spie. Bibl. tom. 0. p. 271. Final- 
mente fi dilfero anche ami» So- 
dedim , cioè atterratoci , dall’ Ebreo 
ner , fidai , che vai devajhre ; 
e però Ciro, che conquillò l’im- 
pero de’ Caldei , da Gerem. LI. 5 6. 
fi appella iti» , Sode! , non gii 
nel lignificato di ladro , o predone, 
come ferì ve il Calmbt Lea. BiSL 
v. Cyrut ; ma nel buon lenfo di 
conquifiatore ; che tauto debbe va- 
lere ivi la voce Trfr , fide!. 
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Avendo poi ottenuto il dominio delle terre , e li fi «noria 
degli uomini , cominciarono a fondare , e munir le città , 
ed a porvi delle leggi con tra i malviventi , come lo dettò 
Poeta narra : 

Dehinc abjìjlere belìo , 

Oppida ctrperunt munire , & ponete leges , 

Ne quis fur ejfet , neu latro, neu quis adulter (i) . 

Quindi è poi , che fondarono delle monarchie , la cui 
condizione è, fecondo l’ avvilo di Aristotele lìb. i . Rhet. 
c. 8. ir i tft ivàvrur xópios ieri , ove UH folo domina di 
tutti ; e qui ognun vede , che in tale fiato dii conquida- 
tori , per confervare l’ interna , al efterna ficurezza del- 
le loro monarchie , ebbero di meftiere di premiare di cit- 
tà , e di terre coloro , che li aveano ajutati a conquidati 
le , o pure di affoggettare alla loro ferviti! , ed omaggio 
quei , che ad effi per forza fi erano renduti , con far lo- 
ro ritenere delle città , e delle terre in quanto all’ utile 
poffeffo ; riferbandofi il diretto , e proprietario, come loro 
Sovrani. Ond’egli è, che le prime origini de’ Feudi debba- 
no riferirfi non già a queda , o a quella nazione di occi- 
dente, come finora fi è penfato ; bensì a’ primi conquida- 
teli della terra , cioè fin dal tempo de’ più antichi pepali 
di oriente, donde poi di mano in mano imprefero a far lo 

A i deflò 


(i) E ciò fecero i conquìjlttori 
col con figlio de’ favj , che allora era- 
no i Poeti -, onde lo fteffo Orazio 
nell’ Art. fcrive : 

. . . Fiat h.ec JipientU quondam, 
Public a privjtis fccerncrt facru pro- 
funis-, 


Concupita prokibere vago ; dure ju- 
r* m urici s ; 

Oppi di motivi, leges i nei deve Ugno. 
Sic honor , O nomea divini* vati - 
Sj. r, atque 

Carmini bus venti » 
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fteflò i conquiftatori di occidente ; nè ad altri potrà fem- 
brare ftrana quella mia difcoperta , fe non fe a coloro , 
che fon contenti di non l'apere più oltre di ciocché per 
l’ addietro da altri fi è fcritto. 

Or ponendo da banda i Poeti , i quali pure tra le lo- 
ro favole ci hanno tramandate delle verità , non vi ha al- 
cun dubbio , che i primi conquiftatori della terra non fu- 
rono , che prima del diluvio Caino , e dopo di quello 
Nemrod, propagine di Cam . Del primo già fi fa , che 
agognaffe l’ impero , edificando la prima città , che chia- 
mò Enoch , dal nome del fuo figliuolo primogenito , ed è 
la prima città del mondo , che noi leggiamo nelle facre 
lettere ( i ) . Del fecondo anche è noto , che cominciò ad 
•e (Te re y-ura -oj, ghibor baharetz , cioè potente nella terra 
come altresì t'j -lai , ghibor tzaid , o fra potente cacciatore , 
che vai quanto dire , che Nemrod fu potente nel con- 
quiftare popoli , e fottohietterli alla fua dominazione (3) , 
ed il principio del fuo regno tra le altre citta fu Babilo- 
nia circa il 1771. del mondo , e 4129. avanti G. C. (4) 
Intanto qui non debbe tralafciarfi , che Eusebio di Ce- 
farea , parlando di Babel , chiama il fuo Principe Nem- 
hod gigante , cioè conquijlatore , alla maniera orientale, co- 
me poc’anzi fi è detto; e foggiunge , che fu Principe di 
tutti coloro , che vollero alzar la famofa torre Babelica . 
Cosi egli: Bj/ 5 <A , BiSuAiùi' èfpivtviTxi eòyyvtrts . it «j\ie 
(Sxai Xiixs yiyarroi NfUfiiòf, ijvi’ica ai yXitrai , tir 

Ter 

(1) Gen.IV. 17. (3) Coi. io. 8. 

(2) Col X. 8 . (4) Gai. X. 10- , 
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ròv itipyo* . èntvoMrivruv , <Jy hpyovrx yiyovivai f Hvìv Iairijniras 
tòv N lupsJt : Baie ! , Babilonia s interpreta confufione ; fu città 
del regno del gigante Nemrod , quando Ji confufero le lingue di 
colorOy che efcogitarono la torre , de' quali narra Giufeppe ejjere 
flato Principe Nemrod. Eusebio cjui fegue il tefto Ebreo, in 
cui, come fi è veduto, i conquiftatori parimente chiamatili 
n'Voo , nephilim, o fieno giganti . E’ egli probabile, che 
averte foggiocati tutti gli altri , che vollero edificar la 
torre Babelica ; e però (limerei , che corto i fia fi mbolegg ia- 
to da’ Poeti Greci , e Latini , ora col nome di Apollo , ora 
con quello di Bacco , ed ora con quello di Ercole , quan- 
do dii vengono a far menzione della guerra, che i gigan- 
ti tentarono di far al cielo ; (òggiugnendo , che furono 
atterrati , e conquifì . Ed Omero ci dice eflere flati elH 
puniti da Apollo ; mentre così nell’ UliJf.Xl. v. 31 6 . efegg. 
parlando de’ due giganti E fi alte t ed Oto , che fi hanno da 
credere i principali motori della guerra: 

O * p* xaì àSavóroiCiv (nreiXtjrtiv y ìv òxufiirt* 

QvXÓnifx tiirstv noXvàiKos noXiftoio • 

*0<rTav in OvXufxnp» fxif*airxv Oifxev , avràp in’ ’Ottvj 
HijXtov e ivontfvXXov , tv ipxvòs afifixròi siti. 

’Aaa’ óXenv Aiòt ivòt Jv 1 ìóxoiiot rixs Aifraì , 

’Aftf tnépu , ìipìv (rifui* virò xporófoinv ii\»t 
’A» 9 iaraj , nvrirat rt yirvv tvxv 9ii A«^v y . 

1 quali anche agP immortali minacciavano , nel cielo movendo 
contefa di tumultuofa guerra ; 

L'OJja fu deir Olimpo fi sforzaron dì pome , e fopra t Offa 
Il Pelio frondofo , affinchè il cielo acccjfibil fife. 

Ma 
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Ma il fgliuol di Giove , che partorì Latona , di bella chio- 
ma adorna , conquìfe 

Àmendue , prima che ad ejfi fotta le tempia la lanugine 
Jioriffe , e Ji eoprijfe il mento di folta barba . 

Orazio poi nell’ Od. 19. Lib.ll. ci narra Bacco aver 
prefa la difefa del cielo contro di effi giganti: 

Tu , quum parentis regna per arduum 
Cohors gigantum fcanderet impia , 

Phetum retorfijli leonis unguibus , horribilique mala . 

Ma lo fteflo Poeta nell' Od- lì. Lib.ll. fcrive, che Ercole 
avelie domati i giganti , che minacciavano una tal guerra : 
. . . domitofque Hercutea manu 
Telluris juvenes , unde periculum 
Fulgens contremuit domus 
Saturni vcteris . . . ( 1 ) . 


(1) Quelli giganti fono que’ me- 
defimi , che fi appellarono anche 
Titani ; poichì quei , che Omero 
nel luogo citato V.30S. chiama fin- 
xi covi , altijjimi , con dire : 

Oùt fi) npa'itoue ipei-t %tiiupos 
àpoupa , 

Che altissimi midrì filmatene, 
Orazio nell’ Od. 4. Uh. III. ap- 
pella Titani , imitando Omero in 
quanto al racconto : 

. . . Stima ; , ut impios 
Titanas, immanemque turmam 
Fulmine fujlulerit caduco , 

Qui terram inertem , qui mare tem~ 
pera 


Dal 

Vento fum, tj urtes, regnajue trijlia, 
Divo/que , mortole/que turhas 
Imperio regit unus equo. 

Magnam illa terrorem intulerat Javì 
Fidens Juventus , horrido brachila, 
Fr atre fque tendente s opaco 
Felion impojuijjc Olympo . 

Ed anche dalla Scrittura i giganti 
fi appellano Titani . Così in Gio- 
suè XV. 8. e nel II. Rag. V. 18. 
in vece di dirli valle dio'xo - ', re- 
phahim , 0 fieno giganti , da’Settan- 
ta fi traduce valle de’ Titani ; e ne! 
tello volgalo di GiuDIT. XVI. 8 . 
in vece della voce yryat, fi ha ti- 
tìv , e cosi parimente nel II. Reg. 

XIII. 


. 1 
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Dal che io raccolgo , li non m’ inganno , che Cotto il 
nome di Apollo , di Bacco , e di Ercole , che i Poeti Gen- 
tili ci dicono di aver foggiogati i giganti , che volevano 
far guerra a Giove , fia fimboleggiato Nemeo», che la Scrit- 
tura ci atteffci nel Gen. X. 8. effe re flato yvo naa y ghibor 
baharetz , cioè potente nella terra ; e m , ghìbor tzxid, o 
fia potente cacciatore , che vai quanto dire , che fu conqui- 
ftatore di quei , che tentarono di alzar la torre Babelica , 
e de’ quali ne fu egli ’A^w» , o fia Principe , come Ieri ve 
Eusebio, da cui perciò vien chiamato yiyat , che gli Ebrei 
dillèro noi , raphah , o pure km , rapha , quanto è dire 
gigante , o conquijlatore . 

Or febbene Mosè non dica elpreflkmente , che Nesc- 
*od tra gli altri conquiftatori avelie avuto de’ VaJfaUi , o 
fieno FeuJatarj ; nondimeno egli è probabile , che avuti ne 
aveffe , con affegnare delle terre a coloro , che lo avea- 
no ajutato nelle conquide ; o che alcuni de’ fùoi cimici fi 
fuffero renduti di lui Vajfalli, per non perdere i loro ter- 
reni , che già aveano , fecondochè le iftorie degli alti , e 
de’ baffi fecoli ci dimoftrano di avere cosi praticato tutti 
gli altri conquiftatori della terra . Ma lafciando da par- 
te le conjetture, perchè fecondo il Savio della Romana lira. 

Nil agii exemplum lìtem quod lite refolvit y 
darò principio al mio affunto da certi ed indubitati docu- 
menti , prodotti dall’ alta , e mezzana antichità , per li qua- 
li forfè ognun dirà aver io avuta la forte di rintracciarne 
il vero . CA- 

XIII. 13. dalla Volgata fi traduce Ebreo dicefi valle dì cimi , re- 
valle dc’2 itani quella, che ael cello phjhiaf . 



s 


Delle Antichità 


CAPITOLO II. 

< • 

Le prime origini de' Feudi debbonfi agli Elamiti . 
conquijìatori della Pentapoli . 


IlL regno degli Elamiti (i) è quello, che ci dà le prime 
origini de’ Feudi , e d e'Feudatarj verlò il 109 a. del mon- 
do, ed il 1908. avanti G. C. Abbiamo dal Gen.XIV. 1. 
a .eef. che Codorlaomor, Re di quel popolo (a), portò la 
guerra a cinque Signori della Pentapoli , nqn per altro 

moti- 


fi) Gli Elamiti non altri furono, 
che quei, che fi differo anche Per- 
dimi , qua! porzione della Perfide , 
nominati Elamiti da EUm , uno 
de’ figliuoli di Stm ; e ne reftò il 
nome eziandio a tutta la regione di 
Per fu, fecondo la teftimonianza di 
Giusepte, e di S. Girolamo nel- 
le tradizioni Ebraiche . Quindi la 
città capitale fu detta Elimaide nel 
I. Mach.VI. 1., ed è la ftefla, che 
appellafi anche Perfepoli , II. Mach. 
IX. 1. Vedi Plinio Ut EI.cjp.26, 
Strabone , Stefano , ed altri 
Geografi antichi . Del refto fino 
al tempo degli A portoli ritennero 
una tale denominazione , come fi 
ha dagli Atti Apoftolici , cap. ji. 
ove dicefi : Ptrthi , O Medi , O 

Elamita; audmmas 

eos loqaentes nojiris litigata magna- 

ti a Dei. 


(a) Nel nome di Pentapoli fi com- 
prendono infiemc le cinque città dd- 
1 ’ oriente. Sodoma , ( ìomurra , A- 
dama, Seòoim , e Segar , o fia Ba- 
ia , delle quali la prima governava!! 
da Bera, la feconda da Birfa , la ter- 
za da Situò , la quarta da Semiòer t 
la quinta , che fu Segar , o fia Zo- 
llar , o Bah , non fi nomina chi la 
govemaffe nel cit. cap. XIV. del 
Gei. Or tutti qjefti cinque Signori 
furon un tempo Vafìalli del Re Co- 
dorlaomor ; perchè dicefi , che 
per dodici anni nay , hhhabcda , 
cioè Jervirono , e nel terzodocimo 
anno ma , marada , o fia riòella- 
ronji da lui ; quantunque anch’ egli- 
no s’ intitolartelo coin , mela- 
cliim , cioè Regi , alla maniera di 
oriente . Vedi quelche fopra dif- 
fufamente io ferivo . 
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motivo, fe non perchè ellì ben dodici anni noi* , hhhabedu , 
come dice ilj tefto originale , avcano fervilo al Re degli E- 
lamiti ; e nel decimo terzo anno irra , maradu , cioè fi erano 
ribellati . Or in prima le ftefle parole del tefto ci dimoftrano, 
che il Re Codorlaomor dovette già prima conquiftare le 
terre di quelli Signori, per indi poterli rendere {oggetti alla 
lua fervi tu, e vaffallaggio , che gli li preftò da’ medefimi per 
lo fpazio di dodici anni; ond’è, che avendo poi eilì ricu- 
fato di predargliela nel terzodecimo anno, con ragione di- 
confi efferfi ribellati ; e però il Re nel quartodecimo anno 
muove loro la guerra , per ridurli al dovere . Ma anche 
le voci, che fono nel {acro tefto, abbaftanza ci danno a di- 
vedere , che cotefti Signori non erano , che Vaffalli , o 
fieno FcuJatarj del mentovato Re ; poiché in prima fi 
ufa la voce noy , bhhihad ,. la quale dinota fervire con 
fervitù , o reale , o perforale ; e quella iftefla anche ufano 
i Settanta nel cit. luogo del Genefi ; poiché ove 1’ Ebreo 
dice t-oy , hhhabedu , eilì traducono iti\ev<rav, cioè, aveano 
fervilo -, e della fteffa voce fi avvale anche la Volgata ( 1 ). 

B Or 

iut. O gent. fec. difi. Hebr. Uh. VI. 
cap. 14. Onde non debbe confon- 
derli la voce ro'ioy , hhhibeiun , 
che dinota bensì fervutiti , nu li- 
beri , con la voce a<oyj , na- 
hhharim , che fenilica propriamente 
i veri fervi , fecondo fi ha dal Gen. 
XIV.12.XXII.3. e dal II. Rag IV. 
03 . che da’ Greci vai Js{, e da’ La- 
tini putrì dieonfi , come lpefib da’t io- 
mici fi appellano, ma ='T3y,/di/u- 
beiini debbono intenderli quegli 
uomi- 


(1) L’Ebreo noy , hhlubaJ, che 
dinota .lenire , come anche il Greco 
iovXiùeir , qui prendefi per quella 
fervitù , che fi efibifee da uomini 
liberi , quali fono i Feudatari , al- 
lorché le terre fono irate conqui- 
ftate da qualche potenza , fecondò 
le leggi militari degli orientali . 
Deuter. XX. io. otsb ih i«n< 
■pmyi , iliiu lecita lamas valihhoba- 
du:ha, cioè fieno a te nel cenfj, e fer- 
rino a te .. VeSi ilSELUENO.fr pur- 
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Or appunto della meddima voce fcrvire , c fervitium off erre 
fi avvalgono i tefti del Diritto Feudale Langobariico, men- 
tre vogliono dinotare la fervila perforiate , o reale , che i 
Feudatari fon tenuti di elibire al lor Padrone , come da più, 
e piu tefti li ha . Così nel tir. 37. H 6 .II. Feudor. dicefi : 
istori cogitar l'afa/lus omnino fecundum ufum Mcdiolanen/ìum. 
dominimi adire , & SERVITO) M ci offerte ,fed cum renuncia- 
tum ci fuerit , tunc domino , fi potefi , servi. ir . La ftelTa 
voce fi ufa nel tit.$+. lib 11 . ove dicefi: Si partem fendi in 
uno loco vendat , in alio fi hi teneat , i/ìe non debet erniari ser- 
vire ; e nel rir.36. tib.Il. parimente legge!! : Quidam tamen 
diami ,• cum ( il cieco , il zoppo , il muto , il lordo ) feu- 
di un retmere non pojje ; quia ipfum servire non valer . Si 
veggano anche i titoli 13. lib.U. t li. lib.I. Fender . , ed 
altri , che per brevità fi tralafciano . 

In fatti la voce nzy , hhhebed predo gli Ebrei di- 
notò lo fteflo , che ferviente , cioè Feudatario , poiché 
viene da nix , hhhabad , che vai fcrvire ; come nell’ occi- 
dente fi dille Vafallus , che anche lignifica ferviente , dalla 
voce Was , o Guas Gotica , che vale lo ftelfo ; quindi 

fecefi 


nomini liberi , che pretorio il lo- 
ro fervi pio ai Principe con deco- 
ro , ed onore nella milizia . Ed in 
fatti la fleto voce =noy , hhhi- 
bedim , cioò fendenti , fu comune 
di tutti i militari , quali appunto 
fono i Fondatori , come fi ha dal 
II. Keg. XII. 13. E quindi è, 
che il dirli S'toy, hhhabcdim fi 
ufava prefìo gii Lhrci per cerimo- 


nia , come al profane tifiamo , chia- 
mandoci fervi di alcuno, o pure co- 
me diconfi gl’ inferiori verfo de’ 
loro fuperiori , per dinotarne il ri- 
fpetto ; onde non diceali ad un lupe- 
riore , comandatemi ; bensì comandi 
qooyb , ìhabadccha , al fervo tuo. 

Vedi il celebre Lodovico Cafpel- 
lo in Diatr. de Nom. c'fibn , 
cip- 8. p 03. ediz. di Sminuir 1643. 
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fecefi Vaffus , che fi fcriffe anche Bjffus (i) . E non è 
qui fuori di propolito di notar l’abbaglio , nel quale s’in- 
corre da taluni , che volendo nominare i fudiiti de’ Feu- 
di , fogliono chiamarli Vacilli ; quandoché VajJaUì fo- 
no i Feudatjrj , e quei de’ loro Feudi altri non fono , 
che fudditi , i quali allora potrebbero chiamarli Vj fal- 
lì , le fufiero almeno Sujfeudatarj , come molti ve ne 
hanno ne’ Feudi del Regno . Alcuni altri poi cadono nel 
medelimo difetto con fjttolcriverfi , Umili jjxmi Vaffalli di 
fua Maeftà ; giacché ad elfi converrebbe piuttolto firmarli 
UmiliJJimi fudditi della Madia del Principe , come quei , 
che non ebbero mai nè Feudi , nè Suffcudi da polfede- 
re . Nè bifogna qui recar in difelà gli Scrittori Forenfi , 
tra quali il Novario , che compolè de’ grolfi volumi , inti- 
tolati de Gravaminibus F afallorum , ove per Fajfalli in- 
tend’ egli i fudditi de’ Feudatari ; perchè i libri de’ Forenfi 
hanno il lor merito per la pratica del Foro ; ma in quan- 
to alla proprietà delle voci poffono meglio mandarli 
... in vicum vendenlem thus , & odores , 

Et pipcr , & quidquid chartis amicitur ineptìs . 

( i ) Sono tra fe fieffe affini le 
lettere V , e B , come truovafi 
eziandio preffo i Romani , fecondo 
fi vede daH’ifcrizione appo il Fa- 
bretti pag. XX. io. 

H1C.SE. B1VO 
OMNIBVS . SVIS 
BENEFECIT 
E preffo i Greci rinvienfi la ftefla 
mutazione, coli B tri voi, in vece di 


B z Quan- 

T tuvoi , e nelle monete di Tito , 
4) Addio s , OAduiOf , e tpAdrioj . Or 
da VjJlus , o tìajlùs ne derivò final- 
mente VaJMus , che vale a dire lo 
ftefiò, che fervi ente, come fi è ac- 
cennato ; poiché i Feudatari per ri- 
guardo de’ Feudi , che riconolcono 
dal Padrone , fono con ifpezial ob- 
bligo tenuti di fervirlo, e preftai- 
gli tutuggio. 
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Quanto egli è vero , che per ifcrivere con efattezza , 
non balta la perizia delle fole cofe filofofiche , delle ma- 
tematiche, e delle fole leggi civili , e facre, o delle alte 
erudizioni ; ma bifogna efl'er anche ben verfato nelle bar- 
bariche antichità , dalle quali diicende la prefeute polizia 
non che del noftro Regno , ma di tutta 1’ Europa , ove 
fiamo nati , e viviamo . 

Indi che cotefìi Signori della Pentapoli foffero flati Zaf- 
fali! ,o FeuJatarj del nominato Re degli Elamiti, fi cono- 
fee dall’ altra voce orientale , con cui diconfi m» , mar it- 
ila , cioè che fi erano ribellati ; (i) e nello fteflo lignificato 
la prefèro i Settanta , i quali 1’ Ebreo nw , maralu in- 
terpretarono , aveano apojlatati dalla fuggezione 

del Re Codorlaomor ; e la Volgata parimente traduce 
rccefferunt ab co : il che propriamente’ corrifponde al de- 
litto di fellonia , che fecondo il Diritto Feudile Lango- 
bardico diceli commettere da’ Feudatarj , allorché violano 
la fedeltà verfo del loro Padrone ; ricufandogli quella fer- 
viti , ed omaggio , a cui fono affretti per la tenuta de’ 
loro Feudi (i) . Alcuni capi di tal delitto pollòno vederli 

nel 


" (t) Dall’Ebreo mo , mani, che 
dinota ribeUarJi. Quindi anche lì io, 
maral , cioè ribelle , e di qui al- 
tresì no, maral, o /mio, mar- 
lutlt, che lignifica ribellione, o con- 
tumacia . Lo fteifo lignificato hanno 
le altre due voci Ebree me , mo- 
rali , e yr o , pe/ahhh , che qui 
non accade di ef amina re . 

(e) 11 CujAC10,inftgnc ornamen- 


to della Francia, nel lib. I. FeuJ. 
ti!, i. deriva la voce fellonìa dal 
Greco ffawTts, o pure ipiKufia, die 
dinota inganno , dolo, o Ila frale. 
Il Du- Cange ne trae T origine dal 
Latino fallo , ovvero dal Germa- 
nico fata , o fehlen , che anche do- 
lo vuol dire . Il Pangensteke- 
ro nelle note a Feltman n. Z7. 
e i8p. opina, che felonio venga det- 
' ta 
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nel ùt. 14. lib.U. Fcudor. e tra le altre pene , che giuda 
le circoftanze fono arbitrarie , vi è quella della perdita del 
Feudo, come fi ha dal tit.z 7., dal tit. 37., e dal tit. 47. 
U 6 .II. Feud. Or la fellonia ufata da’ cinque Signori del- 
la Pentapoli contro del loro Re , fu appunto , qfce aven- 
do dii fecondo il lor dovere predata ferviti , ed omag- 
gio per dodici anni al loro Padrone , nel terzodecirao an- 
no finalmente ricufarono di elibirla, come ognuno può chia- 
ramente intendere dal tedo \ e però eflì rettamente dicon- 
fi me, maradu , o fia ‘M ribellati ; ed è quella fpezie 
di fellonia , in cui i tedi Feudali vogliono , che s’ incor- 
ra dal V affollo, quando egli niega al Padrone la fua fer- 
viti , e l’ omaggio , che a lui deve ; e che per tal ragio- 
ne può il Padrone privarlo del Feudo , fecondo diedi nel 
tit. 14. v. fed non ejl alia jujiior , lib.II. Fender, ove COSÌ 
leggefi : Sed non ejl alia jujiior caufa benejìcii auferendi , quarti 


ta da due voci Germaniche, ohm fee, 
cioè , Jenza JUpendh . Ma di tut- 
te quefte originazioni la meno pro- 
babile a me fembra quella del Pan- 
genstekero ; e la più verifimile 
fKmo doverli trarre dal Latino /af- 
fo'; e che indi ne veniffe corrot- 
ta la voce Jdonia ; e non gii dal 
Greco pi.kwns , o ?»iA; , co- 
me vuole il Cujacio ; poiché ne’ 
tempi barbarici il latino era in 
ulb preffo quaft tutte le nazioni ; 
e del Greco niuno , o affai pochi 
re fapeano tra’ Franchi , e Ger- 
mani , donde le voci barbare deri- 


vano ; e però fono anche di pa- 
rere , che il Germanico fehlen (ìa 
piuttofto una corruzione del Latino 
fallo , che voce pura e pretta Ger- 
manica . Che poi il Latino fallo venga 
dal Greco 01 pikku , donde le voci 
«ojAwTij, e difeendono, nin- 

no dovrà dubitarne . Del refto io 
giudico , che ratte quefte voci fie- 
no figlie progenerate dall’Ebrea ma- 
dre nbo, phalah , che appunto di- 
nota fepararfi , o dipartii -fi ; il che 
è lo apikkur de’ Greci , ed il fal- 
lire de’ Latini . 
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fi iJ i propter quoti bone fi cium datum fuetti , hoc servitwm 
fjccre recufavcrit , quia beneficium ami tù t . AHud ejì , fi 
forte ideo non servi erit , quia non potuerit ; lune enim 
Feudum non anùttit. Lo fceiTo li ha dal tit. 55. §. firm i ter 
lib.ll. ujp' è una parte della coftituzione di Federico I. 
ove cosi egli : Firmiter etiam Jlatuimus tam in Italia , 
quam in Alemannia , ut quicumque indilla pubhca expedi- 
tionc vocatus a domino fuo , in eadem cxpeditione , [patio 
competenti , temere venire fuperfederit , ve! alluni prò fe do- 
mino acceptabilem miltere contcmferil , ve! dimidium redi tua 
Feudi unius anni domino non fulmini flravcrit , Feudum , quod • 

ab Epifcopo , ve l alio domino habuit , anvtt.it ; & donu- 
nus Feudi in ufus fuos illud redi pendi miJis omnibus ha- 
beat facultatem . Si vegga eziandio il tit. 16. licei , ed 
il tit. 18. ad hoc , lib. II. Feud. E meritamente fu 
ciò flahilito da’ Langobardi , eflendo la fellonia una del- 
le intigni ingratitudini , che poflbno darli , come nel tit. 
a 3. lib.II. Feudor. fcrive Oberto dell’ Orto, uno de’ pri- 
mi compilatori del Diritto Feudale Langobardico : De illa 
tamen ingratitudine loquor , per quam beneficium amittatur • 
non enim ad hoc fufficit omnis acca fio , per quam Fidelis ac- 
ccpti benefica videtur ingratus ; fed funt qua d am , ut ita 
dicam , egregia; ingrati tudinis caufx , qtubus beneficium fecitn- 
ium mores Curiarum folet odimi . Onde il Re degli Elami- 
ti con tutta ragione mode guerra a’ fuddetti Signori funi 
Va fa' li , come a quei, che per un’anno intero ricufarono 
quella fervitù,che per dodici anni predata gli aveano; ed 
affinchè avelie potuto punirli , c torre loro i Feudi , che 
teneano, fi unì con tre altri Re , con Amrafel , Re di 

Sen- 
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Seminar ( i ) , Arioc , Re di Ponto ( a ) , 
delle genti ( 3 ) . Or due fintili efempj tra 


fi) Il regno di oy iti , Sinhhhar 
fu nel campo di 'Babilonia, in cui 
fi edificò la torre Babelica , Gcn. 
X. 10. XI. e. e Dm. I. e. on- 
de Eusebio fcrive: Sr mà?, ititi»* 

(Sa&vKwvos , lv r ìx ó uóiyo i fix 0S0- 
pLUTlf , V > i%) ìkòiv A'rr-'jJ , Xft) 

c 1 -xoSòp.iore ri tv N tvrjyV Sic. Sennaar, 
campo di Babilonia, ove la torre fu 
eli fiata , ctonie ne ufcl AJJur , ej 
edificò Nume . Quindi è , elle il 
Caldeo Parati-afte in luogo della ter- 
ra di ->y ìv , Sinhhhar , dice fpeffe 
volte terra di Babilonia ■ 

(0) Nella Volgata diedi Re di 
Ponto; nel tefto Ebreo isb x, El- 
lafiir , e cosi anche ’EAAaaròp ne’ 
Settanta . Eusebio non ilerive altro, 
che 'EAA««-ò|j,iróais fiariktlm ’A- 
ptiùy , Ellafar , cittì del regno di 
Arioch. il Bonfrerio lafcia inde- 
cifo , fe fia lìara Iemplice città , o 
regione . Il Calmet nel fuo I.ef- 
fic. Diti, vuole , che fia la fieflfa 
regione , che è di là dell’ Eufra- 
te , non lungi dall’ Armenia , e 
quell’ appunto , che chiamali iobn 
Fhdlajfar da Isaia XXXVII. ta. 

(3) Il regno atta, Goim nell’ 
Ebreo e Gcntium nella Volgata , 
Aquila traduce Genti di Gelgel. n 
fia Gaigai , com’ ù di awifo Euse- 
bio: r a-elv re i r<Ayì>. (’A:ùAa() 
aì»i» i 5 yói* r«AyìA. Goim di Gel- 


*S 

c Tadal, Re 
gli altri qui 
piace- 
li/ (Aquila) fona delle Genti di 
Getgel. Indi S. Girolamo vi ag- 
gi tigne anche Simmaco edere dell’ 
iftefio fentimento : Goim in Gel- 
gel , quod Arguita , & Srat ud- 
enti s incerpretantur Gennai in (int- 
ani . Il più probabile è , che il 
regno di c r: , Goim , o fia del- 
le Genti , fu quello fteiTo , che 
da Giosuè XII. 23. direfi ani, 
SibaS , Goim UghUghil , e che 
poi fu detto TaAiAala rùy i 9 vày, 
o fia Galilea delle genti , menzio- 
nata da S. Matteo IV. 15. ne’ 
confini de’ Tirj nella tribù di Ne- 
ftali , a differenza dell’ altra Gali- 
lei circa Tibcriade nella tribù di 
Zàbulon . Cosi Eusebio : r«\i- 
Azìz , S io Feti Takikxìu , -è f 
pdv f aXtkaix 'di'. Sé e ei/njrai , io 
àpi oij Tv/tun iripxxavxlvti , è/Sx 
ci'jj/.e ^£okoo.Jjv rii XtpiZ xs nò- 
km xkijj/n/ Ntpóakclp. . Aturépx 
Sì trio aae ì rèe TifiepióSa , *«i 
ròy npèc aòrij/ kipuvx /, xX^pou Zx- 
fòovkióo. Galilea, due fina le Ga- 
li lee, delle quali una dùefi Gali- 
lea DELLE GENTI , ne' confini de' 
lirj fiatata, ove Salomone diede al 
Irab venticinque cittì ( dee legger/i 
x. venti ) della tribù di NejtiH . La 
feconda poi 1 intorno a TiSeriade, ed 
il lago a qtujla vicino , della tribù 
di Zàbulon . 
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piaccmi addurre dalla mezzana antichità , per dimoflrare , 
che quelche fi léce in oriente dal Re Codorlaomor con- 
tro de’ fuddetti fuoi V affali i ribelli , lo ftellb li usò nel 
fettimo fecolo da Grimoaldo , Re d’ Italia , contro di 
Luro Duca di Frioli , fuo Vallallo ribellé , e poi nel 
nono lècolo fecefi da Landolfo I. Principe di Gapoa , 
per punire la fellonia di Adenolfo , Gaftaldo di Aqui- 
no . Il primo efevnpio fi ha da Paolo Diacono H'jlor. 
Langob. Lib. V. c. 18. e 19. e 10. ove ritrovo , che il 
Duca Lupo , credendo , che Grimoaldo , Re de’ Lan- 
gobardi , fuo Signore , non riufciffe vincitore de’ Roma- 
ni nella fpedizione , che fece contro di elfi in ajuto del 
fuo figliuolo Romoaldo , Duca di Benevento , fi portò ma- 
lamente nell’ affenza del Re ; onde nel ritorno di lui in 
Lombardia, temendo di prefentarfegli , fi ribellò contro del 
medefimo ; ma il Re , per non eccitare una civil guer- 
ra tra i Langobardi , chiamò in ajuto Cacano , Re degli 
Avari , per punire il ribelle Duca , come in effetto redo 
efìinto dall’ efercito degli Avari . Cosi il cit. Itterico l'ib.V. 
c.l 8. Qjn Lupus , dum rege abfentc , multa infolenter apud 
Ticinum egiffet, quippe quia eum reverfurum non exijlimaret , 
revertente rege , feiens eidem ea , qua; non refi? geJTerat , 
difplicere , Forum Juhi petens , cantra eumdem regem , fue 
nequitix confa u t , rebell avit . Nel cap. 19. poi così conti- 
nua a dire : Tunc Grimoaldus, noìens civile bellum inter 
Langobardos excitare , Regi Avarum C AC ASO mandavit , ut 
in Forum Juhi cantra Lv?UA1 Ducem a un exercitu veniret 
eumque bello protereret . Qiiod & faéìum ejl . N am veniente 
Cacano cum magno exercitu in loco, qui Fluttua dicitur,ficul 

nobis 


Digitized by Google 



Biblicc-Feudah Gap. II. 


*7 


nobis retulerunt feniores viri, qui in ipfo bello facrunt, per tra 
dies Lupus Dux cum Forojulianis aJverfus Cacasi exercitum 
conjlixit . Et primi qttidem die vahdum ejus exercitum pattai 
Jais vulnerata prajìravit ; feconda vero die jam aliquanta e futi 
vulnerata, & mortuis,pari modo multos ex Avaribus extinxit ; 
t erti a vero die jam pluribus ex fuis fauciatis , jìve peremtis ; 
nihìlominus magnum Cacasi exercitum dclevit , prxdimque co- 
piofam invafit . At vero die quarto tantamfuper fe multitudinem 
confpexerunt venientem , ut vix per fugam evadere poffent . E 
finalmente nel cap.z o. ri feri ile la totale disfatta colla mor- 
te del ribelle Duca Lupo: Ibi itaque Lupo Duce perenno 
rei t qui , qui remanferant , fe fe per caflella communi unt ; Ava- 
re} vero per omnes eorum fines difeurrentes , aulita rapinis in- 
vadunt , vel fuppojito igne comburunt . Indi il Ducato di Frioli 
fu dato a Vettari , uomo dabbene, e di foavi coltemi , 
c non a Warnefrido , figliuolo del ribelle , come fi ha 
dal medefimo Itterico VA, V. c. ai. e 43. 

Il fecondo efempio è del nono fecolo , ed io lo traggo 
dall’iftoria de’ Principi Langobardi , che fignoreggiarono nelle 
noftre parti , e propriamente dall’ Anonimo Salernitano 
nel cap.i 59. ove riferifee, che un certo Capoano, per no- 
me Adenolfo , Gaflaldo di Aquino, il quale , come avver- 
te il Canonico Prati lli, fu uno de’ progenitori del Dottor 
S. Tommaso , fi ribellò dal Principe Lanuulfo di Ca- 
poa , che debb’eflere il I. , figliuolo di Atenvlfo il grande; 
onde non potendo elio Principe con le fole fue forze ri- 
durre al dovere , e privare del feudo di Aquino il riferi- 
to Gaftaldo per la fua fellonia , chicdette 1 ’ ajuto del Prin- 
cipe Gisulfo di Salerno, ed unite le fus truppe con quelle 

C di 
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di quefto Principe , gli riufcl di prendere Aquino per 
mezzo di una macchina di guerra , detta Petraria , donde 
fi /cagliavano de’ gran /affi nella città nemica , coftrutta da 
un certo Salernitano, per nome Sikelmanno , che ritrovava- 
lì nelle truppe del fuddetto Gisulfo ; e che il ribelle di 
Aquino fu coftretto di chieder perdono al Principe di Ca- 
poa,fuo Signore, il quale a preghiere del Principe di Sa- 
lerno tolfe folamente al ribelle il feudo di Aquino , la- 
rdandolo illefo andarfene inlìeme con la moglie , figli , 
e fervi nella città di Gaeta , che allora era governata 
da’Greci (i) . Le parole del citato Anonimo Salernita- 
no fono le feguenti , che io /limo dover qui recare , per 
farne oflervare ad ognuno un più giullo parallelo col 
fatto della fellonia , che commilero in oriente i Signori 
della Pentapoli, ribelli del Re degli Elamiti: Ilio namque 
tempore Aquinenfe Cajlrum fuo Principi LaSduLFO fe re- 
bellavit , & nequibat fuis viribus per vim illud nimirum 

fubde- 


( i ) La pena , che il ribelle di 
Aquino meritava fecondo le leggi 
de’ Longobardi, era oltre alla perdi- 
ta de’ beni , e del feudo, quella del- 
la morte , come fi ha dalla legge 
di Rotari , Re de’ Longobardi , 
U 6 . i. tic. i. §. 1. 4. e 5. Legum Lan- 
gabarl. Solea nondimeno tal pe- 
na mutarti a' ribelli per clemenza 
de’ Principi con quella della vita 
monaiiica , che in que’ tempi era 
equivalente alla morte , come , per 
iralafciare tanti altri efempj , rile- 
vali da quello di Tassilone , Du- 


ca di Baviera , il quale condanna- 
to a morte par la fua jellania , 
ebbe da Carlo M. la matura per 
capitale iupplirio , ed un monifle- 
ro per fepolcro, come fi ha da E- 
GINARDO: Sei clementi j Regii , li_ 
cet morti iJJk'hm , liberare con- 
viti min mutato tubiti , in mnujìe- 
riunì miffìa ejl , ubi tim religiofe vi- 
xit , quim libens intnvit . S militar 
O T h ECDO. Jiiius ejus tonfui,(j mo- 
mjlic.e convcr/ationi mancipatus ejl . 
Vedi gli Annali de' Franchi , tom.ll. 
hlifi. francar. 
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fubdere . Quidam Capuanus , Adenolfus nomine, illis prx- 
erat , atquc cum ipfs fuo Principi fe rabellaverat . Sei curri 
certo cerlius LaNDULFUS Princeps talia comperijfet , Jìa- 
tim Salernum mifit , quatenus Gisulfus Princeps cum fuo 
exercitu validiffmo veniret , atque cum ornai modo adjuvaret , 
ut prxdiAum Cojìrum fuo juri attribueret . Dum autem cle- 
menùffmo Principi Gisvlfo intimatum fuijfet , ille , ut 
erat audax, illico fuum exercitum congregar i jufft , & protinus 
cum fuis iter arripuit , Capuamque properavit ; delude Aqui- 
nenfium Jines advenit , ipfumque Caflrum illico expugnare cae- 
pit . LaNDULFUS, de quo fupra diximus, Princeps una cum 
fuis omnimodo fatagebat , quatenus ipfum Caflrum per vim juri 
fuo fubderet , fed a Deo non ei fuit conceffum , quia diverfs 
machinis illud jam expugnaverat ; fed fine ejfeétu permanje- 
rat ; fed dum uterque populus ornai nifu exinde decertaret , G 
illud Cafrum illxfum perduraret, unus ex Salernitanis SikeL- 
MANNUS nomine , qui erat ex Acrimo ( forfè Acerno ) op- 
pi do ortus , frenuufque vir ad limpianda ( dovrà dire Uvi- 
ganda ) Ugna , clam ad unum ex circumf antibus ef locutus : 
VoLUERAM VERITATEM COGNOSCERE , VOLUNTATEM DO- 
MINI MEI PRINCIPIS , UTRUM NE PLACET El,UT ISTUD 
Castrum comprehendamus , an non ì At ille proti- 
nus ei refpondit : Veraciter serro, quia si illud ca- 
pere POTU ERIMUS , MAGNUM GAUDIUM IPSE DOMINJS 
noster 11 ab e bit . Exinde ille inquit: Ego te illius di - 
T10NI prjesentabo. Vocabatur autem ille, cum quo SikeL- 
M ANN US loquebatur , nomine Petrus, eratque clcricus , prx- 
cipuufque mcdicus ,& ab ipfo Principe valde dileàus , quern 
etiam pofmodum eum in hac Sede Salernitana Prxfulem con- 
, G a Jli - 
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Jiituit ; de quoyfi vita comes fucrit , plenius difpulabimus . Cum 
vero Principi Gisulfo Sikelmannus prxfentatus fuiffet , in 
hunc tr.od.im promfit falla ditta : mi Princeps , vf.Lis , 
UT CAP 1 AMUS HOC CASTELLUM ? At PRINCEPS : PrOIN- 
DE HUC TESI, QUATENUS EU M DEM CAPÌ AM'J S . Et Jlatim 
exinde exiit , & machinam , quam nos Petrariam nuncupamits , 
mirre magnitudini s conjlruxit , moxque ipfum Cajlellum Saler- 
nitani totis viribus , omnique conamine expltgnare cacpcrunt : 
atq. muros illius Cajlelli fortiter confringebant . Dum talia A- 
DENULFUS, & qui cum eo erant , con/pi cerenty atque aliquanti 
ex eis mortui ejfent , il li co vemam ab ipfo piijjimo Principe 
pofeebant . Jpfe Prxclanjjimus Principe m Landulfum ex- 
inde arttius exoravit , quatenus veniam illis tribueret .llle ve- 
ro voluntati ejus ajfcnfum profitti! , noxamque illis condona- 
vi t .Qiiapropter AdeSULFUM cum fua uxore ,futfque liberis , 
& fuis famulis Gaetam ilìxfum pcrmijit ire , & fic cum 
magno tripudio Capuatn catervatim venerimi , danaque pluri- 
ma magno Principi Gisulfo Pandulfus Princeps de- 
dityfuaque arva cum fuis ovanter rediit. Ecco dunque , che 
quclche verl'o la fine del nono fecolo in quelle noltre par- 
ti fi praticò dal Principe Landolfo di Capoa contro di 
Adenolfo , Galb’do di Aquino, fuo ribelle ; lo ftclfo ap- 
punto, come di fopra ho dimoftrato, già fi era in orien- 
te da più e più fecoli prima praticato dal Re degli Ela- 
miti contro de’ Signori della Pentapoli , fuoi ribelli ; e fie- 
come nel fettimo fecolo il Re Grimoaldo de’ Langobar- 
di coll’ ajuto del Re degli Avari feonfiife il Duca Loto , 
fuo ribelle ; così nel nono fecolo il Principe di Capoa 
Landolfo coll’ ajuto del Principe Gisulfo di Salerno 

fi 
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fi vendicò della fellonia di Adenolfo, Gaftaldo di Aqui- 
no. Sicché non altramente il Re Codorlaomor con l’aju- 
to di altri tre Regi abbattè i Signori della Pentapoli , 
fuoi ribelli; fe non che coftui mentre fe ne ritornava con 
i fuoi collegati dalla battaglia , carico di bottino, e di pri- 
gionieri, tra’ quali eravi Lot , furono infeguiti da Àbra- 
mo, che li vinfe, e ricuperò infieipe con Lot tutti i pri- 
gionieri, e con e (lì anche il bottino (1). 

Nè punto ci dee muovere , che il tefto della Scrit- 
tura appella cotefti Signori della Pentapoli o'sSo , mcla- 
chim, cioè Regi ; perchè il titolo di Re può ftar bene col 
pefo , ed obbligazione di Vajfallo , come io rilevo dal te- 
fto Feudale comune, o fi» Langobandico nel tit. 14. H6. 1. 
Feudor. ove così dicefi : De Marchia, vel Ducatu , vel Co- 
mi tatù, vel aliena Regali dignitate fi quis invejhtus fucrit 
per beneficium ai Imperatore , ille tantum debet baiare ; he- 
res enim non fuccedtt ullo modo , nifi ab Imperatore per in- 
vejìituram adquiferit . Ecco che il tefto Feudale ammette 
la dignità Regale coll’ obbligo , e col pefo di Vajfallo in 
quelle parole : Vel a li qua Regali dignitate fi quis inuefiitus 
fuerit . E qui conviene riflettere l’errore, in cui fon cada- 
ti tutti i Fcudifti , così forenfi , che eruditi , e non falò 
noftrali , ma eziandio efleri , i quali ci han detto finora , 
che i Feudi di Ducato , di M irchefato , e di Contado fie- 
no di dignità Regale-, quandoché il tefto Feudale , come 
ognun vede , ne fa la deferenza colle particelle difgiunti- 
ve ; mentre dice : De Marchia , vel Ducatu, vel Comi tatù , 

c finai- 

(1) Gai. \1V. 14. 15. e 16. , . 


\ 


Digitized by Google 


32 Delle Antichità 

e finalmente , vel aliqua Recali dignitate fi quis invefitus 
fucrit . E che così l’ Autore del tedio Feudale abbia inte- 
fo, oltre all’ eder cofa nota, che il Regno d’Italia da che 
fu dichiarato Imperadore di occidente Carlo M. , fempre 
fu riputato Feudo dell’ Imperio, e che molte volte fu go- 
vernato dallo fteflò Imperadore col titolo di Re d’ Italia , 
fi rileva dall’ efempio , che tra gli altri 1’ Autore del te- 
fto potè avere nella fua detta Lombardia, in cui fcriveva 
nel duodecimo fecolo; ed è quell’appunto del Re Berenga- 
rio, Re d’Italia, che nell’anno 951. fu dichiarato V affollo 
dell’ Imperadore Orronel., come abbiamo da Vitichindo 
Hìfl. Ubili, e dall’Abbate LJrspergense nel fuo Cronico, 
i quali ci recano l’ accordo fatto tra elfo Berengario , ed 
Ottone 4 e confidate , che Berengario col fuo figliuo- 
lo feguitaffe ad edere Re d’ Italia ; ma che riconofcette da 
efio Ottone un tal regno in Feudo, con giurargli fedeltà, 
e fuggezione ; e che il giuramento fi predò in prefenza 
di tutta la Corte , ed armata Imperiale ; e che indi di- 
mijfus cum gratta , & pace in Italiani remeavit . Il che 
anche fi attedia dalla Monaca Roswjda, che in que’ tempi 
fcride de Gefi. Oddonis ne’ feguenti verfi : 

Hunc Regem certe digno fufcepit honore , 

Reflitucns illi fublati culmina Regni j 
IJla per certe tantum fub conditione , 

Ut pojl hic caufs non contradiceret ullis 
Ipfius imperio , multis longe metuendis ; 

Sed ceu Subiectus juffis ejfet fudiofus. 

Nulla dico degli altri regni , che in quella età fi diedero in 
feudo , e che necedàciamente doveano eder ben noti all’ 

Auto- 
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Autore dell’allegato tefto Feudale . Quelche mi reca mara- 
viglia, è, che ne’fecoli barbarici vi erano delle Monache, 
che non folo intendevano il latino, ma Io fcriveano altresì, 
come meglio poteano ; quandoché ne’ noftri tempi , che 
pur fono illuminati, la maggior parte di effe appena fanno 
fcrivere nella lingua natia. 

Nè offa l’altro tefto nel tit.34.H6.il. Feud. ove il Feudo 
de’ Capitani , che nel fecolo XII. , in cui il lefto fu fcrit- 
to nella Lombardia , erano appunto i Duchi , i Marchcjì , 
e i Conti , vedefi chiamare Feudo Regale-, poiché ivi così 
appellali , non, perchè aveffe anneffa alcuna dignità Rega- 
le ; ma perchè fi riceveva l’ inveftitura di tal Feudo im- 
mediatamente dalle mani del Re d' Italia , che allora era 
l'Imperadore Federico I., detto Barbaroffa. Le parole del 
tefto fono le feguenti : Sed talis dif inàio ibi ( cioè in Mi- 
lano ) obfervatur , fi inter duos , quicumque fucrint , de bc* 
nejicio Regali controverfa fueril , quorum, uterque a Rege 
fe dicit invejìitum fu jfc &c. Sicché tali Feudi di Ducali , 
di Marchefati , e di Contadi fi dicono Feudi Regali , non 
perchè avellerò avuta qualche Regale dignità; ma foltanto 
perchè fe ne riceveva l’ inveftitura dalle mani del Re d’I- 
talia, che in quel tempo era lo fteffo Imperadore ; a dif- 
ferenza degli altri Feudi , che fi ricevevano da’ Capitani , 
chiamati anche Valvafori maggiori , ma non già dalle ma- 
ni del Re ; e tali Feudatari ora predo di noi chiamanfi 
Suffeudatarj , quali appunto fono per lo più quei , che 
hanno il titolo di Barone . Or ficcome vi furono in occi- 
dente de’ Regi col vincolo , e fuggezione feudale ; cosi an- 
che in oriente ve n’ ebbero , fecondochè finora fi è fatto 

vede- 
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vedere , e molti altri , fe ne vedranno in appreflo . Con- 
viene nondimeno dire , che tali Regi Vajfalli non erano, 
che piccioli Signori , quali appunto furono i nominati del- 
la Pentapoli , che , ficcome è di avvilo il Mazochi 
Spie. Bibl. fora. I. />. 76. e feg. non poffedevano , che una 
fola città per cadauno ; e per contrario il regno di C> 
dorlacmor, e degli altri tre collegati con lui, erano regni 
àfjoAov!! com’egli li appella, che vai dire, di confidera- 


zione(i). E così i Regi, che 

( 1 ) Nè fìa maraviglia , che in 
oriente non Colo i grandi , ma i pic- 
cioli Signori s’intitolafiero c'aho, 
meluhim ; perchè , come tetre li 
è veduto , fu un titolo quali comu- 
ne. E da tali piccioli Signori, detti 
Regi dell’ Etruria , fi dee credere 
intendeffero Proferzio, ed Ora- 
zio che difeendefle Mecenate. 11 
primo nel lib. Ili • Ileg. 9* 

Mjeccnis eques Iletru/co de /in- 
guine RECU.H, 

Inerì fortunam , fui cupise/lc tuim. 
11 fecondo nell' Od. t. lib. 1. 

Mscerus itivi s edite kegievs ■ 
e nell’ OJ. 29 . tib.III. 

Tyrrkeni rkgum progenie ■ . . 
Quindi è , che malamente opina il 
DaCIER, Volendo, che per Reges 
qui s’ intendano i Generili di armi- 
ti, per que’verfi del medefimo Poe- 
ta lib. I. Sue. 6. 

Pian fida , Macems , Ly domai 
fuidquii Heirufeat 


conquidati aveano grandi do- 
. miuj , 

Incoluit Jines, nfmo generajior cjltc; 

Ne c q-iod ovai tibi materna fuit , 
atque pit,r,m. 

Ohm fui mignis legioiubus impe- 
ritirint : 

quati che il comandare alle legioni 
futfe foltanto de’ Generili , e non 
piè tolto de’ Regi , o piccioli , o 
grandi , che fieno , i quali poflbno 
di rii averne il vero comando . Ma- 
lamente ancora opina Lodovico 
Desfrez nelle note ad Orazio ai 
ufjm Del/. Od. I. Ub.I. ove fcrive, 
che per Regi s’ intendano perfine 
ricche , e putenti ; foggiugnenda , che 
garrifeono coloro , che li el'pongo- 
no per Regi : ma il fatto è , che 
garrifee egli ; poiché di tal fua in- 
terpetrazione non ne reca alcuna 
pruova : al contrario , eflèndo fla- 
ti gli Etrufci , come non li dubita. 
Colonia de’ Lidj*, o de’ Tirreni , po- 
poli dell’ oriente, poterono benilfi- 
mo gli antenati di Mecenate ef- 
fere 
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minj,teneano de’ Re minori per loro V affolli', e però, que- 
lli Re grandi fi faceano intitolare Re de' Regi , come in 
■Dan.ll. il Re Nabuccodonosor s’intitola a'sbon ib» , melali 
hammelachim , cioè Re de' Regi ; ed il Re Salmanasar 
•s’intitola bvnn -foa , melech haggadol , o lia Re grande IR. 
Reg. XVIII. io. Similmente furono i Re di Perfia inti- 
tolati da Esdra VII. tt. giuda 1’ infldlione Caldaica 
x'sbo -pò , melech malchiah , cioè Re de Regi ; e da 
Omero appellali Agamennone àva% ìvìktuv , Re de’ Regi. 
Quindi ancora egli è , che M. Antonio , dopo avere de- 
bellata 1’ Armenia , chiamò Cleopatra Regina de' Regi , 
ed il figliuolo Cesarione parimente Re de Regi , fecondo 
narra Dione lib.XLR III. Ed in una moneta dello dello 
M. Antonio , che recali dal Pataroli , lì legge Cleop.i- 
tr . e Regina: regvm filiorvm regvm ; ed ' il limile titolo 
ebbero anche i Re de’ Parti, Bzt.aììs Ba<nA<wv, fecondo ne 
avvila Plutarco nella vita di Pompeo ; donde vedefi , 
che predò Suetonio in quella dell’ Impcrador Caligola 
c. 5. Rex Regum debba intenderti il Re de’ Pani . 

Ma oltre a ciò anche in occidente ne’ mezzi tempi 
vi furono de’ Signori V affolli , ch’ebbero, come quei delL’ 
oriente, il titolo di Rtgi , Regali , e Subrcguli , come tra 

D gli 

fere Signori dell’ Etra ria , ed inti- fpeciofo,che fu quello di E'nb x, 
tolarfi Regesto fieno doSb, ine- helohìm , cioè Dei , come fi rav- 
laclum , alla maniera orientale ; ti- vifa in molti luoghi dell’ Antico Ti- 
tolo comune a tutti i Signori , o ftamento . Vedi il celebre Lodo- 
grandi,o piccioli, che fuffero,dell’ vico Cappello in Dia: riè. Je .Vo- 
oriente ; che anzi ivi non folamen- mine a >tb x, cap V. /> 70. t Jtgga. 
te i Regi ', ma i Magijìrati ancora delCeiiz. di Sattm.1643. 
ebbero tal voi» un titolo affai pili 
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gli altri vi furono nel Regno d’Inghilterra, ove abbiamo, 
che Edgaro li dice Re ancora di tutti i Re marittimi, o 
fieno ìnfulani , che circa il fuo regno abitavano . Cosi in 
un privilegio dell’ Abbadia Malmesburienfe dell’ anno 964. 
appo il Seldeno, Tit. Honor.ll. 3. ove : Eoo Edgarus to- 
ri us Albionis Basileus ( cioè Re } , nec non maritimorum , 
fcu. Infulanorum Rf.GUM circum habitantium . Ed in un 
altro dell’ anno 967. vi è tale fottoferizione : Ego Eu- 
gar Basileus Anglorum (i) & Imperator ReG’JM Inful*- 
norum.D'i tali Regi, e Reguli vaffalli ne furono anche nell’ 
Ibernia lòtto Arrigo II. Re d’Inghilterra nel fecolo XII. 
come fi ha daRoGiERODE hoveden, tranfaR. inter Hcnr.II. 
& Roder, ove il Re Arrigo concede a Roderico Regu/o 
di Cinnazia il poflelFo della medefima con patto di fedel- 
mente fervirlo : Et quamdiu ci fi deli ter servi et , ut fi t Rei t 
fub eo paratus ad SERVJTiyM fuum , fi cut homo fuus. Etra 
i Feudatarj del noftro regno fino al XVI. fecolo ve n’eb- 
bero di quei , che s’ intitolarono anche Reguli : il che tra 
gli altri documenti vedeli da una ilerizione , eretta nel 
1519. da Ferdinando Alarcon, Signore della Valle Si- 
liciana in provincia di Apruzzo ulteriore , in cui elio Fer- 

di- 

( 1 ) Ancorché in qutftj tempi gl'Imperadori di oriente ftx-riKùi an- 
erafi fondato l’Impero occidentale; che venivano appellati, come (I ha 
nondimeno, perchè ancora durava 1’ dalle loro monete , e coiiituà-wi , 
Impero Greco in alcune parti di Eu- le quali perciò fi diUero /5inA«à,o 
ropa, chiamavanfi i Regi colla voce fottoil titolo di UuTrXnwy 
Greca ilavjAtij; e però Kdgar, Re raccolte dall’ Imperatore Oostan- 
deyli Antri, viro detto dal Croni Ila tino Porfirogf.net a . Vedi gi’ 
co! Greco titolo lìafihvs , Ichhcnc Illorici del Diritto Romano . 
fcrivefie nel latino lermone ; poiché 
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einando fi dà il titolo di Rcgula nel fuo Eeudo . L’ ifcri- 
zione è quella : 

DIVO IACOBO 
SACRVM, 

ILL. AG STRENVVS HEROS 
FERNANDVS ALARCONIVS 
VALLIS SILICIANAE REGVLV& 

PRO SINGVLARI PIETATE ET 
RELIGIONE POSVIT 
FIORENTE IN PRAETVRA 
NOBILI DEGHO FLORIO EIVS ALVMNO 
OPERISQV E GVRATORE ACCVRATISSIMO 
MDXXIX. 

Or da tuttociò, che fin qui fi è da me prodotto dall’ al- 
ta, e baila antichità, ognun vede, che i Signori della Pen- 
tapoli, quantunque s’ intitolaflero a'sVe, melachim , o fieno 
Reai ; tuttavia erano enay , hhkjbcdlm , cioè Vaffalli del Re 
Codorlaomor degli Elamiti , non per altro, fe non perchè 
eglino dovettero un tempo efi'er foggiogati 0 dal medefimo, 
o da altro più antico Re , qual potente conquillatore , e 
fecondo 1’ orientai modo di dire , iuj, ghibor tzaid , 
di quella contrada dell’ oriente. 
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CAPITOLO III. 


De Feudi introdotti da’ Conquijlatorì 
della Canaanitide . 

Cco , che già mi fi parono d’ avanti i V affolli , o fie- 
no Fcudatarj del Re Jabin di Afor (i), che regnava nel- 
la parte aquilonare della Canaanitide 1' armo del mondo 
2949. ad avanti G. C. 1051.. Di quello Re Jabin ab- 
biamo , che per impedire le ulteriori conquide , che in 
quella regione faceva Giosve , mandò chiamando cinque 
"Signori, che rifiedevano nelle parti fettentrionali di elu 
Canaanitide; giacché la parte meridionale di quella era già 
data conquidata da’ Giosuè . La chiamata , che fece 
Jabin, Re di Afor, a cotedi Signori, che anche fecondo 
l’ufo di que’ tempi fi dicono Regi, =>350, melachim , co- 
me di fopra fi è veduto, fu, che fi umifero tutti con lui, 
per opporfi alle conquide , che a gran palli vi andava fà- 
• eendo Giosuè (e). Che poi i fuddetti Signori della Canaa- 
nitide boreale fi eran un tempo renduti Vaffalli del Regno di 


(4) Due furono i Re di A lórdi 
tal nome Jabin, il primo è quefri, 
di cui fi parla ; l’altro Jabin, anche 
Re di Afor, viflè affai dopo, e fu 
quegli , che per venti anni tenne 
opprelfi gl’ Ifraeliti , a’ quali riufcl 
di ammazzare il fuo Generale Si- 

. -V •** 


fura , e finalmente di eftinguere 
lo fteflb Re Jabin. Veci Jud.1V. 
1. Del retto il nome di pa* fu 
quali unìverfale di tutti i Redi A- 
for , e dinota Jjpiente . 

(e) JoJ. XI. I. efegg. 
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Afor, di cui il Re era Jabin,1ì fa chiaro in pri;ni dallo 
ftcflo facro tefto al v. io. ove dicefi che Afor era tfxo 
fibula msbeon-bs , Rofc col hammamlachoth hahelleh , vale a 
dire , eh’ era il cupo dì tutti i principati di cojloro ; nè al- 
tramente fi fpiega la Volgata : Afor enim antiquitus inter 
omnia regna hxc principatum tenebat ( I ); fe non che il tefto 
Ebreo chiama il regno di Afor «hi , rofch, cioè capo di 
tutti gli altri circonvicini ; e la Volgata lo appella Principal 
to : del che anche ce ne alììcurano due teftimonj , maggio- 
ri di ogni eccezione. Il primo egli è Eusebio di Cefarea* 
il quale parlando della città di Afor, Capitale del regno, 
dice efifer Città del Regno di J abin , la quale fola incendiò 
Gl osi/ E , come quella , che fola comandava a' regni tutti degli 
aliemgeni , o fieno Cananei: ' Aràp , eróx is fixnkiias Ia/S <<7*, 

i|v ftdvifv lì/ntCfmriv ’hfris , òri ai/rif >Jv (*ón) ipyara itarùre 
rtiv Bxmkeiùv rtùv àkkotpókwv . Il fecondo è S. GlROLA- 
mo , che traduce Eusebio : Afor civitas regni J abin , 

quam 


(1) Quella città di Afor fu poi 
della tribù di Neftali , come fi ha 
da Giosuè XIX ■ 36. Di quella 
Afor cosi Eusebio : AVà^, jcX.^ou 
&ap9ake'i/i . «ai Tirjrifv à/sìkev i 

Amfiari ; e 8. Girola- 
mo traduce cosi : Afor in Tri- 
bù Nephtalim , quam Rex AjJirio- 
rum populaffe fcribitur . Iàcl re- 
ilo altre città di tal nome vi ebbe- 
ro , come quella , che toccò in for- 
te alla tribù di Giuda . Cosi ivi 
Eusebio ; "Eri lì xxì ei 1 èri vCv 
xòijiif À«yop.t'vj| ’Aov^i h òpiois'A- 


nakùvot roij i’n ivirokài , 1 / yé- 
yovt fjkiji ’HSx . xxì oiStv i) ypx- 

fi) '.\<rùj> Tijy xxr/jlx . E S. Gl- 
rolamo traduce parimente : EJl 
O alia villa , ejlque ho He Afor in 
Jtnibas Afcolonis cantra orientein e- 
ju] , qux cecilie in forteto tribas J ce- 
da', cujxs ù Scriptum martini: , ap- 
pellano eam ai diJUnéìionan veti- 
ria Afor novam . Delle tre al- 
tre Afor , una nella ileffa tribù di 
Giuda, i' altra in quella di Bcnia- 
miu, e l’ultima nella regione de- 
gli Ili-auliti , vedi il Boxeremo, 
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quatti fahim \nani\t Jesus ; qttu mctropolìs erat omnium ti- 
gnarli m Phiììjiiim : nondimeno fi fpiega aflai più Eusebio ; 
mentre dice, che Afbr era p.òm ip-ger* wao-w» r»» Bit/Aiuù» 
ri» àxxo^u'Xiiv, la fola città , che printipava j opra tutti i regni 
degli alienigeni (i). In fatti il giudiziofo Stefano Menochio 
nel principio del fuo commento in quello capitolo di Gio- 
bue arrivò ad odora/ la verità, che io dico; poiché fcrive, 
che i Signori , chiamati dal Re di Afor , erano di lui 
fudditi (meglio avrebbe detto Vaffallì) : Erant enim omnes 
hi reges fuhditi regis Afor , ut patet ex hoc capite n. IO. 

E (Tendo dunque pur vero, come fi è dimoftrato, che 
i Signori della Canaanitide fettentrionale, chiamati dal Re 
di Alòr,erano di lui V affolli ; debbe crederli, che la chia- 
mata, che dal Re fu loro fatta, fu limile a quella, che ne’ 
tempi di mezzo ufarono fare i Franchi , ed i Langobardi 
a’ loro V affolli , o Feudatarj , allorché doveano intraprende- 
re qualche (Riedizione militare, che con voce barbarica ap- 
pellarono , placitum, o hcri tannurn, o pure heertannum , da 

heer , 

alberi ; o pure Alile voci pap-ua 
bene hhhanach , cioè figliuoli di An.ik, 
famofo piante della Canaanitide , 
Nom. XIII. 13.fos.XV. 14. Ne’ li- 
bri poi de’ Re, e de’ Profeti fi dicono 
cs " n tr b 0 FhUiJUim , forfè da v b 9, 
pahfch, che dinota girar fi, come quei, 
che f uggendo dal colpetto di Giosuè, 
andarono errando , e che poi fi dit- 
terò tteXóryoi . Da’ Settanta , e da 
Eusebio fi appellano àXEbfvXoi , 
cioè Jir artieri . 


(t) Afor era città , come fi è 
veduto, capitale del regno di Jabtn, 
il quale comandava a tutti gli altri 
Signori Cananei fettentrionali . Si 
differo C aranci , reoyao , Chsn- 
hhhanim , dall’antico loro progenitore 
Chanhaan, figliuolo di Cham, e ni- 
pote di Noe . Coftoro fi appellaro- 
no anche da’ Greci , fon/ou,- , o fie- 
no Fenicj , come alcuni vogliono 
da foiwf, che dinota palma , effen- 
do le loro contrade feruiiihme di.taU 
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httr , che dinota efercito , e barmum , che vale editto (»). 
Or con tal’ editto , o hanno in tempo di guerra erano i 
V affolli tutti chiamati ad accorrere con armi, e cavalli in 
un determinato luogo , ove il Principe comandato avefle ; 
e chiamati eh’ erano dal hanno , diceanfi banani , come fi 
ha dalle leggi de’ Franchi libJII. c.64. ove cosi: Quicum- 
qtie nojlros habens Honores ( cioè Feudi } in hojlem bannitus 
fuerit , & ad condiàum plantum non venerit Gc. e le non 
venivano alla chiamata , o editto, erano aftretti di pagare 
al Principe feffanta Iòidi ; e fe non poteano sborfare tal 
fomma di danajo , eran tenuti a fervire il Principe 

fin- 


fi) La voce Herbamum dinotò 
anche 1’ editto , che gl’ lmperadori 
Germani intimavano a’ loro V affol- 
li in Italia , allorché venivano in 
Roma a prendere la corona Impe- 
riale , come abbiamo da Ottone di 
Frifinga lì/’. Il- cap. il. de Geft. 
F rider, ove fcrive , che gli Augn- 
iti fi fermavano nel campo di Ron- 
caglia , ed ivi per mezzo di un ban- 
ditore fi chiamavano tutti i Feuda- 
tari ad un ceno legno , fituato in 
mezzo del campo, ed a quello le- 
gno fi appendeva uno feudo , ed ivi 
faceafi la fentinclla in tutta la not- 
te da elli Feudatari , e Suff.-u data- 
ri ; e nel giorno feguente quei , che 
fi trovaffero aver mancati alla guar- 
dia , e rimafii nella lor cala , mal- 
grado i loro Padroni , erano pri- 
vati de’ Feudi : il che elegantemen- 
te , fecondo la condizione di que’ 


tempi, ci narra il Poeta G unterò 
lib. II. del fuo Ligurino : 

Runcaliam properat rapUis attin- 
gere cajìris . 

Hic quoties claram regnator ten- 
da ad urbcm 

Teutonus , Au fornata /am tu ras rite 
coronarti , 

Fonare caftra Jolet . Ligno fu/pen- 
ditur alte 

E tedio clypau , tulle preco re gira 
omnes 

Convocat a domimi feudalia fura 
tenente s . 

Excubiai Regii frimai celebrare 
Fideles 

Notte, vctujtorum debent ex mo- 
re parentum . 

At qtdewnqtu domi , domino no- 
lente , relici.a 

Defuerit , feudo privati Curia cen/et. 


t 
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finattantochè non avellerò foddisfatta la pena del hanno" ; 
ma le tra quello tempo morivano , i loro eredi non erano 
obbligati di pagar la pena, come fi ordina nel hb.Il/. c.71. 
ove dicefi : Quicumque liber homo in hojìem bonnitus fuerit , 
& venire contempferit , plenum henbannum , id ejt , folidos 
LX. perfolvat , aut fi non habuerit , unde illam f immura per- 
folvat, femetipfum prò vadio (1) in fervitium Principio trudut- 
donec per tempora bannus fit perfolutus ; & qui propter heri- 
bannum fe in fervitium tradii , fi moriatur , heredes ejus de 
ipfo hanno obnoxii non Jiant . Non altramente tifarono pra- 
ticare i Langobardi , che da’ branchi prefero la medefima 
difciplina , come dal lib.I. tit.XI. L.L. fi ha : Si quis in 
exercitu ambulare contempferit ... del Regi , aut Duci fuo 
fot. XX. E nel §. 13. parimente dicefi : Ut f libar ho- 
mo in hofem bannitus fuerit , & venire contempferit , plenum 
henbannum componat fecundum legem Francorum , id ejì , 

LX. 


(1) Wudium y o vtduim , voce 
barbara, che difeende da’ vidi , o 
fieno mallevadori de’ Latini , «inali di- 
cefie vadimoniam , come gii prim i 
ofiervarono CIonzalez Tellez nel 
taf. 1. de pìgn . e Carlo di Freg- 
ne nel GlnJjar. Latin. Ne’ monu- 
menti de’ popoli barbarici WaJium 
dinota qualunque cauzione , o pe- 
gno , Ila di cote , fia di perfone . 
Per pegno di cole li ha nel Cron. 
Laurish. appo il Frehe.ro Script, 
rcr. Germ. tom. I. f. 134. Ornatum 
Eccleftajlicum vadio expofuera! ; e 
nella p. J43. Cruccm quoque aurcam 


in vadio exponmdam concerie . Per 
pegno poi di perfone s’ intende nel* 
le leggi de’ Franchi , che ho io di 
fopra allegate . Quindi liimo dover- 
li trarre l’origine della voce ingua- 
diare , che in molti luoghi della no- 
lira Campagna fi ufa dalla volgar 
gente , eh’ d più tenace dell’ anti- 
chità, per dinotare contrarre matri- 
monio, con dire: il tuie , o la tale 
fi è jscuaduta ; quali i coniugi 
con tal contratto diano tra fe lielii 
in ifcambievole , e perpetuo pcguQ 
le loro perfone. 
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LX. fol. Joìvat j aut fi non habuerit , unii ilhm fummo m 
perfolvat , femetipfum per wadium in fervido Principis tra _ 
Jat , ionec per tempora ipfum bannum ab eo fuerit perfolu- 
tum ; & tunc iterum ad fiatum furi libertat'is rcvertatur . la- 
di quella lidia chiamata , o fia hanno continuarono di ufa- 
re gl’Imperadori , e i Re d’ Italia a tutti i loro Feudata. 
rj , affinchè avellerò prellato il loro ajuto nella Ipedizione 
militare ; lèbbene quello chiamare , che fi faceva già nel 
XII. fecolo nella Lombardia, non fi diceva più colla voce 
barbara bannirc ; ma colle latine voci vocan , requirere , 
petcre , denunciare , come fi ha da’ tefti degli ufi Feudali 
Langobardici . Cosi nel tit.j. de nov. form.fdclit. lib. II. fi 
dà la formola , con la quale il Vaffallo , o fia Feudataria 
debba preftare il giuramento al fuo Padrone ; e fi dice 
tra le altre cofe : Et f fcivero , te velie jufle ahquent 
offendere , & inde generali ter , vel fpccialiter fucro reqvisi- 
Tvs , menni tibi , ficut poterà , prjJIabo auxilium . E nel 
tit. 2 6. licei, lib.II. fi ha, che il li affollo non perde il 
Feudo , per quanto tempo ftia a non preftare la ferviti al 
4 ’adronc ; purché fia apparecchiato a fervido , quando è ri- 
chiefto del fuo ajuto : Licei Vafallus domino sevitium non 
offerat , quantocumque tempore feterit j dummodo domino pe- 
tenti' fervi re paratus ft, benefcium non amittit. E lo fteflò 
fi ha dal Ut. 28. §. ad hoc, lib.II. ove dicefi: Ad hoc quan~ 
tocumque tempore fleterit Vafallus , quod domino non servi e- 
RIT , fecundum ufum Mediolanenfum benefcium non amittit 
nifi servitium facete renucrit, vel nifi a domino ei DENUN- 
CI /CIUM fuerit , & ille , cum potuerit,diu f eteri t , quod ser- 


E 
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vitium nullum ei fecerit (i).E quella ftefia polizia vi fu 
prcfTo i Langobardi, che fignoreggiarono nelle parti del no- 
ftro regno , e vi fu anche fono i primi Re di Napoli, 
finattantochè in luogo degli ajuti , che i V affolli doveano 
dare in tempo di guerra, fu fumigata la prelibazione dell* 
Adoa . 

Sicché per conchiudere , da tutto ciò , che fi è det- 
to, ognun vede, che la chiamata, che Jabin , Re di A- 
for , fece a’ Signori Vaffalli della Canaanitide , fu l'iftefià, 
che quella , che in occidente foleafi fare da’ Franchi , e 
Langobardi ne’ tempi di mezzo , allorché doveaii intra- 
prendere alcuna fpedizione militare ; e che la voce orien- 
tale , che ufa il facro teilo , nW> , ifclac , cioè chiamare , 
e 1’ ànirtixtr de’Settanta , dinoti lo ftefTo , che le voci ban- 
nìre , requirere , petcre , e denunciare , che poi ufarono i te- 
fti Feudali de’ Franchi , e de’ Langobardi . Quindi non pof- 
fo non maravigliarmi , che niuno de’ moderni critici , ed 
eruditi commentatori de’ libri della Scrittura abbiano mai in 
quello luogo avuto alcun lentore di ufo Feudale ; e fpezial- 
mente veggendo, che il dottilTìmo Agostino Calmet nel ilio 
Lejfico Biblico alla v. Jabin , Rima come una fcambievole 
confederazione quella unione di gente armata , che fi fece 
dal fuddetto Re di Afor, ed i Signori della Canaanitide fet- 

teo- 

Aat cat, aut alium prò fé fuimicut 
iturum , 

Arbitrio domini , tei quem lauda- 
verit il le, 

Compenfet , redimitqae fium mer- 
cede libar tm. 


(0 Ed il Porti Feudi (h Gun- 
tepo nel Hi. Vili. IJgurin. 
Public* militia Vaftlltts mance a 
juji.e 

Pian renuat , dominique libali in 
ajlri yccATut . 
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tentrionale , i quali , come fi è veduto , non furono , che 
Vajjalli di erto Jabin ; poiché la voce Ebrea nbsó , ifclac, 
come anche la fua radice nb» , fcelac , ha Tempre dino- 
tato foltanto mandar chiamando , richiedere , fecondo fi è 
detto di fopra ; ma non mai ha lignificato far alleanza , o 
confederazione ; mentre per ciò clprimere , gli Ebrei fe- 
cero fèinpre ufo della voce x-o , bar ah , che tra le altre 
cofe dinota f cogliere , o eleggere ; poiché nelle confederazio- 
ni fi eleggono le perfone , tra le quali , e le condizioni , 
per le quali fi ftringe 1* alleanza ; o pure fervironfi del- 
la limile voce ma , barah , che tra gli altri lignificati di- 
nota eziandio fare in pezzi , e facrificare ; perchè nello 
ftringere le alleanze lòleanfi offerire le vittime , come dal 
Gai. XV. io. (t). Ond’è, che da una di quelle due voci 
difeende il nome m-o , berith, che nel tefto Ebraico dinota 
alleanza , e confederazione (z) . Ma io debbo ringraziare al 

E a Cal- 

ci) Dall’offerta , che Àbramo fe- vanii le vittime. Cosi anche pren- 
ce al Signore , come li ha nel cita- fo de’ Greci li dille bp*:a ré/aveiv , 
to Cep. XV. v. io. del Geneli , deri- che vale lo Hello , come li ha da 
vò poi 1’ origine di facrificarlì le Ombro . E cosi finalménte diceli 
vittime nello ih-ingere le alleanze, da’ Latini ferdus percutere , faduj icere, 
e prima di facrilìcarle , dividerle o ferire , che corrifponde all’ Ebreo 
in pezzi , per dinotare la maledi- rma nu, charath berith , ed al 
rione contro di coloro , che con- Greco Spaia ritave iv , appunto dal 
trawenillero , come li vede dal I. farli in pezzi le vittime nell’ atto 
Rag. XI. e .da Gekem. XXXIV. di llringerli l’alleanza ; ed i Gen- 
18. Quindi nvo ma, charath te- tilt vi facrificavano la porca ; on- 
rith nel Deut.V. o. dinota fare al- de Virgilio dille: 
leanza , ulandofi il verbo ma , cita- Cefi jungebant falera porca . 
nth , che lignifica incidere , tagliare ; (3) Del relto anche la voce ft- 

perchè in tale occafione facrifica- dot ne’ fecoli barbarici dinotò il 

giu- 
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Calmet , ed agli altri commentatori della Bibbia, i quali 
pare , che abbiano lafciato di notare molte cofe, acciò fi 
avverale quel detto di un Poeta : 

Labori deejl faber , non fabro labor . 


\ 


CAPITOLO IV. 


H 


Di altri Feudi nella Canaanitide , introdotti 
da' conquijìatori Mose , e Giosuè . 

Ota cofa è , che prima Mose , indi Giosuè furo- 
no i conquiftatori della Canaanitide , così di qua , che 
di là del Giordano . Or nelle conquifte , che fece il primo 
nella nominata regione verfo il 4553. del mondo , ed il 
1447. avanti G.C., iftituì de’ Feudi in prò de’ luoi valo- 
roft Ifraeliti . Egli dopo varie battaglie, eiTendofi già ren- 
duto padrone de’ regni di Seon , Re degli Amorrei , di 
Oc, Re di Bafan , di Balac, Re di Moab, e de’ Princi- 
pati degli Ammoniti , e Madianiti (1) , torto fe gli pre- 
fcntarono i principali LJfiziali della fua armata , cioè i 
figliuoli di Ruben, e di Gad , chiedendogli, che fi com- 
piacene dar loro il portello delle terre conquiftate, e tolte 

da’ 


giuramento di fedeltà , che prefta- 
ro t Vaflalli al Padrone , come fi 
ha da Guntkro nel fuo Liyurino: 
. . . Feadalia estera multis 
Farticipanda patente domino dum 
qutjjur JiieU 


Spondei! oijtqtùum , curaniaq toc 
rtf DERA prejìet . 

(t) Dai!, II. 34. 35. Numer. 
XXI. 45. 16. Num. XXX. 34. 35. 
56. Deut. III. 1. Nula. XXII. « 
Num. XXXI. 
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da’ Re Seon , ed Og . A tale dimanda Mose fece loro 
intendere, fe aveano animo di pattare di là del Giordano, 
e conquiftare il rimanente della Canaanitide; ed eflì intre- 
pidamente rifpofero : ficcome ha ordinato il Signore , 
, hel-hhhabaducha , o fia , a tuoi fervi ; cosi adempi- 
remo ; indi foggiungono : yix ovyibn najn uru . . . . 

Nacnu nahhhabor calutzim . . . harets chenahhhan , cioè , noi 
pifferano coir armi alla mano nella ferra di Canaan . A ta- 
le generolà rifpofta Mose diede ad etlì figliuoli di Ruben 
le terre del regno di Seon , Re degli Amorrei , ed a’ fi- 
gli di Gad quelle del regno di Og, Re di Bafan (i). In 
oltre a’ figliuoli di Machia , difendente di Manasse, dap- 
poiché fecero una invafione nel paefe di Galaad , diac- 
ciandone gli Amorrei , diede loro il potteflo , o fia l’inve- 
fìitura di Galaad (i) , come anche di alcuni luoghi confi- 
nanti ne inveiti parimente Jair, per aver egli alrresi fatte delle 
conquide nel paefe medefimo; quindi poi tali luoghi furon 
detti TX' mn , havoth Jair , cioè , villaggi di Jair (3). Quella 
fu la divilìone, che Mose, come Principe del popolo Ebreo, 

fece 


(1) Num. XXXII. 33. 

(e) Num. XXXII. 39. ’ 

(3) Num. XXXII. 41. Di min 
vx' , Avothjair , così Eusebio : 
JVuiuSJ l’a(V,airiì Iti* H bario . 
ì'it'i / ì KMUiXl ' I a i ij iv Tjj Sili r«- 
XaìS , Ss ixifftro ftuirv fuAif Mse- 
rai ro-i) ; imi «ir!» }» ri aaKou/eJvti 
yueia rijs Baraval.it . Avothlair , 
j uejlt ( regione ) è Bufati , fono poi 


t villaggi di Jair rul monte Galaad , 
che ricevi la me fi delta Triiù di 
Manasse , e fono nel luogo , chia- 
mato Gonia , o fia Angolo nella Ba- 
tanea ■ Di quelle fi fa menzione 
Judit X. 4. Ili Rag. IV. 13. Num. 
XXXII. 41. Deut.lII. i 4 . Vedi il 
Bonprerio ad Eusebio ; poiché il 
lxvSh Syav de 1 * 3 Greci mi vieta ol- 
tre Ipaziarmi. 
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fece delle terre conquiftate da’ nemici in benefizio de’valo- 
rofi Ufiziali della fua armata . 

Dopo la morte di quefto celebre conquiftatore fub- 
entrò Giosuè nel comando (i); ed incominciò a portar la 
guerra contra i Cananei fettentrionali nell’ anno del mon- 
do 2554. e 1446. avanti G. C. • ed avendo in termi- 
ne di fei anni conquiftata la Canaanitide fettentrionale , 
quindi fu , che nell' anno del mondo 2559. ed avanti G. 
C. 1441. egli diedefi a premiare delle terre conquiftate 
i fuoi Ufiziali di guerra. Or e (Tendo in Gaigaia, fe gli 
prefentò avanti Caleb , figliuolo di Jefone, della tribù di 
Giuda, e diftegli : Io vi priego a darmi il poffiejjo del mon- 
te Ebron , ed i luoghi circonvicini , affinchè m impegni di 
tjlcrminare di li i giganti della Jlirpe di Enach , e render- 
mene padrone ( a ) : a tale richieda Giosuè lo benediffe , 
e gli concedette preventivamente T inveftitura del monte 
Ebron con tutta la fua eftenzione . Allora Caleb , per 
fame la conquida, impiegò le armi di tutta la fua tribù, 
e prefe Ebron . Indi venne Giosuè a lare la divifio- 
ne delle altre terre conquiftate agli altri Ufiziali dell’ ar- 
mata , come può vederfi nel libro di Gms. cap. XI E. 
XV. e XVI. Ma non e (Tendo indi piaciuta una tal divi- 
fione a quei fpezialmente della tribù di Efraim ( 3 ) , 
li venne nell’ anno feguente ad una nuova divifione , la 
quale effendo nella foftanza l’ iftefia , che la prima , non 

occor- 

(1) Deut. XXXI. Ce ne difeorre in appiedò. 

(3) JoJ.XllI. Chi fodero cotefti (3) Jof. XIV. 
giganti , detti cs'piK , henachim , 
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occorre qui farne parola , e può olTervarfi nello Hello 
libro di Giosuè cap. X Vili. XIX. XX. e X XI. Del 
refto o la prima , o la feconda divilìone , che fi fece 
delle terre conquiftate , non fu , che una invellitura , che 
diedefi delle terre de’ nemici in prò degli U Oziali dell’efer- 
cito Ifraelitico ; da Mose chiamata nm* , hacuzah ( Num, 
XX X II. 33. ) da Giosuè detta n'irti, naca! ah, ( JoJ.XlV . 
io.) le quali due voci non altro dinotano , che pojfejjo ; 
mentre la prima viene dall’ Ebreo m* , hacaz , che vai 
prendere ; e la feconda da Vru , nacal , che lignifica pojje- 
dere. Or appunto la voce Feudale ìnvejlitura non altro di- 
nota , che pqffejjo nel fuo proprio lignificato; ancorché vuo- 
le anche dinotare la maniera , con cui fi dà l’ ìnvejlitura , 
fecondo elpreflàmente dicefi nel Diritto Feudale Langobardi- 
co nel tìt. z. lib. II. ove così : Investitura quidem pro- 
prie dicìtur possessio ; abufivo autem modo dicìtur Investi- 
tura , quando hajla, vel aliud corporeum quidhbct porrigitur 
a domino feudi ,fe invejtituram ficere dìcente . Sicché la dif- 
ferenza è nelle voci , non già nella lòilanza . 

In oltre, che le concetlìoni, già fatte da Mose, indi 
da Giosuè, fieno fiate Feudali, è chiaro dal vederli, che 
quelli due condottieri di armata non con altro difegno diedero 
l’ invellitura delle terre conquiftate a’ loro Ufiziali , le non 
con quello di dover militare, e combattere infino all’ulti- 
ma conquilta della Canaanitide ; poiché fe fi parla di Mo„ 
se , fi è di l'opra già veduto , che intanto egli diede il 
polfelTo delle terre del regno di Seon, e di Og a’ figliuoli 
di Ruben , e di Gad , in quanto che colloro coraggiolà 
mente militati aveano; e perchè anche promil'ero a Mose 

di 
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di feguitare a militare , e debellare gli ultimi Cananei , 
ch’erario di là del Giordano , con quelle generofe parole , che 
di fopra fi fono riferite: iris yix .... Q'yiSn -uiyi unj 
Nacnu nahhhabor calutzim .... haretx Chenahhhan , cioè, 
jVoi pajferemo coir armi alla mano nella terra di Canaan : 
le poi fi riguardino le concezioni fatte da Giosuè al fa- 
mofo Caleb , e a ’ fuoi difeendenti delle terre del monte 
Ebron , anche fi conofcono effere fiate Feudali ; mentre 
effo Caleb non per altra ragione ricevè quefta concezione, 
fe non perchè in prima egli rapprefentò a Giosuè il fuo 
merito , che aveafi già fatto nell’ efercito anche fotto 
il comando di Mose , per effere fiato da lui mandato , co- 
me dice il facro tefto , pxn nx bnb , leraghel heth hha- 
retz , cioè ad efplorare la terra de’ nemici (<) ; indi per- 
chè promifè a Giosuè di continuare a militare, e di cfter- 
minare dal monte Ebron i giganti delle fiirpe di Enach, 
con quelle parole : nuv -m -irxs o'o»-nm , vehorajlim chaha- 
feer diber Jehovah , cioè a dire, gli ejlcrmincrò , ficcarne ha 
parlato Iddio (a). Or appunto il principale motivo delle con- 
cezioni Feudali egli è di prefiarfi da’ Vaffalli , o fieno Feu- 
datari i fervigj militari al Padrone ; e la ragione fi è , che 
offendo l’ufo de’ Feudi derivato da’ conquifiatori della ter- 
ra, l’ufizio de’ Feudatarj fu fempre mai quello di militare 
pel loro Principe, quale ne fu l’obbligo ingiunto dal Dirit- 
to Feudale Langobardico , fecondochè tra gli altri titoli fi 
legge nel tit. 28. hbJl. Feudor. ove così dicefi : Domino 
guerram faci ente alicui, fi /datar , quod jujle , aut cum du- 
bita - 
ci ) Jof . XIV . 8. (2) JoJ . XIV . a . 
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bitatur , V afallus eum adjuvarc tenetur (i). Ond’ è , che fu il 
Feudatario facciati Religiofo, non può ritenere il Feudo; per- 
chè colui , che li è fatto milite di Grillo, finifcc di elfer milite 
del lecolo, liccome dallo fleflo Diritto Feudale de’ Langobar- 
di nel tiuii.libJl. li llabilifce colle feguenti parole: Mi- 
les, qui bene fi cium tenebat , cum ejfet fine liberis , Vcnerabi- 
lem Domum intravit , & fcculo renunci andò, arma bellica de- 
pofuit , kabitumque religioni ajfumpft , & fic converfus ft- 
àus ejl . Mie donec vixerit , Feudum retmere conatur , quod 
dominus , vel agnatus j ibi pcrtinere contcndit . Sed judica- 
tum ejl , domini , vel agnati condittonem ejfc potiorem ; eo 
quod defit effe miles /celili , qui faàus ejl miles Chrijli ; 
nec beneficium pertinet ad eum , qui non debet gercre off cium. 
E quindi anche egli è, che il zoppo, il cieco, il muto, 
il fordo, o altro difettofamente nato, come altresì i Che- 
rici , c le femmine erano efclufe da’ Feudi pel Diritto Feu- 
dale Langobardico ; quantunque riguardo a’ difettofi nati li 
ammettelTero Ob erto dell’Orto, e Gerardo Negro. Le 
parole del tello fi hanno nel tit. 36. lib.ll. Fender, ove co- 
sì : Mutua , & furdus , cccus , claudus , vel a/iter imperfe- 
éìus , etiamfi ita natus fuerit , totum Feudum paternum reti- 
nebit. Obertus , Gerardus , & olii . Qjùdam tamen dìcunt , 

eum, 

cajbra vocitus , 

Aut ut , aut alium prò ft fubmit- 
tat Uurutn , 

Arbitrio domini , vel quem lauda, 
verit Me, 

Compenfet , redìmitene Juiun mer- 
cede iaborem ■ 


( 1 ) 11 quale tetto Feudale affai 
meglio , che tutta la turba de’ Fo- 
renfi fpiega il di fopra citato Poe- 
ta Feudifta nel lib. Vili, del fuo 
Ligurino : 

Public! mi liti £ Vajillus munert 
JUSTSt 

Non reiuut , domitlique libens in 
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eum , qui talis natus ejì , Feudum rctìnere non pojfe , quia 
ipjum fervire non valet . Sic dicimus in Clerico , €r in f emi- 
na , & in Jimiìibus (i). E di qui è finalmente y che tra gli 
altri titoli generali, ch’ebbero i Feudatarj nella mezza età 
preflb i Franchi, e Langobardi, fu quello di Milite , ap- 
punto perchè il principale iftituto de’ Feudatarj’ fu , ed è 
fiato mai fempre il militare in prò del loro Padrone. 

Per ultimo da tutto ciò, che finora ho rivangato dall’ 
alta antichità orientale , e dall’ iftoria de’ tempi balli , non 
credo, che vi fia alcuno, che dica, che le concellìoni fat- 
te da Mose, e da Gì ose e a’ loro Ufiziali di armata delle 
terre conquifiate de’ Cananei , non fieno fiate concellìoni 
Feudali ; poiché per non dipartirmi dalla nofira Italia , 
ciocché ufarano far nell’ oriente i iuddetti celebri con- 

quifta- 


(1) Si veda anche il tit.yi. lib.II- 
Feud. che parla della efclufione de- 
gli Eccldiafvici da’ Feudi; le femmine 
poi Ibi tanto erano ammefie , quando 
efpreflamente fuifero chiamate nel- 
la ir.vefritura, come fi ha nel tit.i. 

hoc attieni , lib.I. ove cosi: Hoc 
mitem noUnJum ejì , qtiod licei fili -e-, 
ut mafiuli ptiiribus ficee danti legibus 
tamen a Jacceffiont feudi removentur ; 
Jimilicet is eirum filli \ nifi Jpccia- 
liter didimi fuerit , ut ad eis peni- 
r.eit . Parimente nel tit. 8. §. n/t. 
Iti. I. : Filiti vero non fuccedit in 
feudo , ufi invejiiturti fuerit fida in 
ptitre , ut fiii , O filiti fjccediut 
in ftudum ; tane enim fuccedit filiti, 
filiis non exjkntibus ; vel nifi inve- 


jlitti filtrine, ma ordinariamente non 
fuccedevano, perchè fiiinavanli inca- 
paci di militare . 11 che diicende 
dall’ alta antichità ; perchè anche 
prefio gli Ebrei era alle femmine 
vietato di militare dal Deut. XXII. 
5. Non gertit ami 1 viri mulier , tire 
vir vejiiitur htb'uu muliebri . Quin- 
di da’ Greci fi ditte ickos Sdwrrjj 
fervile morte quella, che veniva da 
una mano feminea . Vedi Gisber- 
to Cuper . Lib. I. obfcrv. cip. 8. 
Non mancarono intanto delle fem- 
mine di animo virile , come tra le 
molte Gu/ditta , e altre ve n’ eb- 
bero, delle quali vedi PoUENo 5 frj- 
teg. lib. IV. 1. VII. qS. Vili. 
33. 65. e 70. 
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quiftatori in beneficio de’ prodi Capitani deU’efercito Israe- 
lito j lo dello fi pratico nell’ occidente , e propriamente 
nella noftra Italia, prima daOnoACRE, Re degli birilli, nel 
476. allorché occupò l’ Italia , della quale avendone fat- 
ta la conquida , conferì a fuoi U laziali dell’ armata la 
terza parte de’ terreni , ponendo in ficuro con tale concef- 
fione beneficiaria il regno d'Italia, da lui conquiftato. Così 
Procopio Lib. I. de Bell. Goth. c. I. ’H> fi ris tv atiToìi 
OAOAKPOS òvofxay ig rii BjtriXéus Sopvtftópvg rskùv 5 óif avrjì 

<tóts ftoiìivsiv t i titayyeXkófxtja ù(xo\òyv<Tdv ? >jv np avrò? 
*itì riìs apyìs xaT*rti<TuvT*i . «rw tijv rvpxwifx nxpx*.a$Mv y 

aAAo (A.iv *8 tv thv fixnXtx xaxòy sSpxre ^ «v tfuirv «fé \6yui 

fiiuTtvtiv rà Xornóv tìartv . xaì roì$ flxpf&dpoig to' TPITHMO- 
PION THN ArPHN xxpx^ofxtvog , T«Tj& TÉ Tp TpÓTtp CI JTÌS /3é- 
^jjórar^s trxipivxpLtvos y Tjjv rupavvi8a ig Irn ixpiTVvéro Sixx, 

Vi era un certo tra ejji Odoacre per nome , cA’ era degli 
armigeri dell" Impcradorc , a' quali egli allora confermò di at- 
tendere la promejfa , fe per ejf nel principato (d’Italia) 
fujfe flato cojlituito . In tal modo avendo conquidalo P impe- 
ro , non altro male inferi all" Impcr odore (Augulblo) chela 
lafciò vivere il rimanente in condizione di privato : a' fuoi 
barbari poi la terza parte de' terreni avendo conferi- 
ta , con efferfegli in tal modo rendati amici fermijf: mi , il prin- 
cipato Jì Jlabill per dieci anni . Ecco dunque , che Odoa- 
cre , dopo di aver conquiftato il regno d’ Italia , diede a 
fuoi barbari, che l’aveano ajutato, iyir«p4poy rùv àyaùr, 
la terza parte de' terreni conquidati ; ed in tal maniera , 
come fcrive il Greco Iftorico, Ik^twìto njv rvpavyifa ì j., r - 
tificò il fuo regno . Quefto medefimo a capo di dieci anni 

Fa fi pra- 
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fi praticò anche dal fuccefiòre conquida tore, che fu il gran- 
de Teodorico, Re de' Goti, il quale nell’anno 486. diG. 
C. ertèndofi impadronito del regno d’ Italia , diede a’ fuoi 
Ufiziali dell’ efercito i medefimi terreni, che prima Odoa- 
cre conceduti aveva a quei della fua armata , fecondo egual- 
mente ne attefla Pr-ocofio Lib. I. de bell. Goth. c. 1. ove 

Cglt : Ka/ àìixnfix (Ty^iSov ri itiv 5t4 aùròf e’s rèi àfyaptv et 
t$pya£tiOy «re rf> «ui roiavra iyKe^upHKÓTi (ttérptne , irA»jv 
ye ort rSiv y^wpiw t ifv poìpxv èv <rj>i<riv auroìs Y Òt^oì èvti- 

px.TOyaitep OAOAKPOS rolf rpxri&nxis Toig avr* ìfwxtv , In- 
giujlizia tumultuarla alcuna nè egli verfo de' fudditi opera- 
va , ne da altri tali cofe riceve f permetteva } fuorichè de' 
TERRENI quella porzione tra fe JteJJi i Goti fi divifero , la 
quale OdoaCRE a' faldati fuoi conceduta aoea . Ecco parimen- 
te , che il Goto conquidatene diede anch’ egli a’ Croi Uti- 
ziali di guerra ri 0 fieno terre , eh’ erano date con- 

quidale coll’ ajuto di ellì . Così anche da Alboino, Re de’ 
Langobardi, H quale parimente circa l’anno 570. dopo G.G. 
avendo conquidata quella parte d’ Italia , che dal portello > 
che n’ ebbero effi Langobardi , fi chiama tuttavia Lombar- 
dia, torto diede l’ invertitura di varie città, e terre a mol- 
tiffimi de’ fuoi Ufiziali dell’armata, che lo aveano ajutato 
nell’ imprefa , come tra gli altri Scrittori de’ lòcoli barba- 
rici può vederli prefio Paolo Warnef rido dcGefis Lan- 
gobard. donde rilevali , die i Re de’ Langobardi empirono 
tutte quelle parti d’ Italia , eh’ elfi conquidanolo, di Duca- 
ti , di Contee, e di Gaf aidie, fecondo il merito di ci adu- 
no degli Ufiziali di guerra , che le aveano conquidete ; 
poiché a coloro , che nella conquida ebbero maggior me- 
rito 
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rito , diedero i Ducati ; a quei di minor pregio conferiro- 
no le Contee-, ed a quei dell’ultima condizione afiegnarono 
le Gajìaldie , che appellaronfi anche Feudi di Abitazione . 
Ed io non dubito , che così Mose , come Giosuè , Princi- 
pi dell’ annata Israelitica , avellerò ripartite le città , e 
le terre conquiste della Canaanitide anche con la diftin- 
zione de’ meriti di ciafcuno degli Ufiziali dell’ efercito ; e 
che a’ più prodi Capitani avellerò concedute terre di mag- 
gior conliderazione ; a’ meno vai orofi quelle d'inferior condi- 
zione ; agli ultimi poi Llfiziali , eh’ erano in gran numero* 
avellerò date delle (empiici Gajlaldic , o Feudi di Abitazione: 
il che io raccolgo dal Salmo 106. nella Volgata , eh’ è il 
107. nel tefto Ebraico, ove l’Autore del Salmo nel' v. 
35. encomia la milericordia del Signore di aver libera- 
to il popolo Ebreo dalla cattività di Egitto ; e che dopo 
averlo fatto andar errando famelico nel deferto , alla fi- 
ne lo confolò , con fargli prendere il poiTeffo delle cit- 
tà di abitazione : spio vy c'syo eitf ashn Vaio- 

fceb fcham rehhh.ibim , vaichonenu hhhir mofchab , cioè , e fece 
abitare ivi ( nelle terre conquifiate della Canaanitide ) i 
famelici , e prepararonji la città di Abitazione . Dalle quali 
parole chiaro fi rende , che ì Feudi , detti di Abitazione , 
che i più eruditi Feudifti , così di qua, che di là da’ mon- 
ti , hanno finora creduto , e ci han fatto cre4erc , che fof- 
fero fiati introdotti da’ Langobardi , i quali non prima del 
ftfto fccolo fecero le loro conquide in Italia , fi u&rono 
già darli fino da’ tempi di Mose, eGiosuE, allorché quefti 
gran Principi della nazione Ebraica fecero la conquitta della 
Canaaniiide ; poiché i termini, che ufa il Salmo di asm. 
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iofceb , che in Ebreo dinota , far abitare , e di vy 
aria, hhhir mojihab , che vale, città di abitazione , dinotano 
appunto gli ftefli Feudi, che i Langobardi chiamarono Feti- 
da habitationum , e che dicevano darli propter habitationem , 
cd erano annoverati tra Feudi , detti condizionali , co- 
me fi ha da due capitoli degli ufi Feudali Langobardici , 
cioè dal cip. 1 49 . e dal cip. 150. tra' capitoli ltraordinarj , 
raccolti dall' antico Giureconfulto Giacomo Arditone nella 
fua Somma Feudale. Ecco le parole del capa 49. ove dicefi, 
che le ad alcuno fi dà un Feudo per l’ abitazione, abbando- 
nandoti efla abitazione , fi perde il Feudo : Ut inter condì - 
tionaha, & non conditionalia ahqua fi dijferentia , dietmus , 
quod fi quis aliati dederit beneficami conditi orni e ( utpote quA 
dantur propter habitationem) deferta HaBitatione , bene- 
fi cium amittetur . Le parole poi del cip. 150. fono quelle: 
Feuda HABITATIONUM , nifi aliud fpecìaliter cantimi fit , 
morte accipientium finiuntur . Sicché quello , che i Lango- 
bardi appellarono Feudum habitationis , l’Autore del Salmo 
lo chiama fimilmente ait'io -py, hhhir mofchab , cioè città di 
abitazione ; e forte , e fenza forte i Langobardi prelèro la 
denominazione di tali Ffeudi dalla Scrittura , che in quei 
tempi ofeuri e caliginofi fi leggeva atfai più , che in que- 
lli noftri tempi illuminati . Ma bada fin qui , dovendone 
io di tali Feudi di abitazione anche in oriente difcorrerc 
in appreffo. 

Del redo riguardo all’ ufo de’ conquiftatori di occi- 
dente non folo i Langobardi fecero la didribuzione del- 
le terre , e delle città in prò de' Capitani , ed Ufiziali 
dell’ armata \ ma anche lo dello fi praticò poi da Carlo 

M. 
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M. allorché conquido il regno de’ Langobardi in Italia • 
poiché egli è vero, che nel tempo della conquida accadu- 
ta nell’ anno 774. come Principe clemente e pio , non 
mutò i Feudatarj , che vi erano in tempo de’ Langobardi , 
e che fi erano fpontaneamente lbttopofti alla di lui fervitù, 
ed omaggio (1): ma fi la, che que’ Feudatarj , che a lui 
vollero fare refidenza,gli fpogliò de’ loro Feudi, che avea- 
no ; poiché dopo la conquida , effendofi egli portato in 
Francia, fu avvifato nell’anno 776. che Rotgaudo , Duca 
di Frioli , macchinava l’ invalìone del regno di Lombardia, 
e che già molte città fi erano a lui rendute -, onde nel 
detto anno il Re marciò contro del ribelle , ed avendolo 
medò a morte , codimi de’ fuoi Francefi per Conti in quel- 
le città , che al ribelle fi erano rendute , fecondo fi leg- 
ge negli Annali de’ Franchi all’ anno 77 6. ove così : Re- 
gi dotnum revertens , nunciatur , RotGAUDUM Langobardum , 
qitcm Forjuìienjìbus Ducerti dcderat , in Italia res novas mo- 
li ri j elioni complures ad eum civitates defecijffe . Ad quos mo- 
ine comprimendo:, , cum fibi fejlinandum judicafet , Jlrenui/Jì- 
mtim quemque fuorum fecum ducerti, raptim in Italiam prò fi > 
cifcitur', R OTCAU DOW E , qui rtgnum adfcftabat , interfeéìo 
CIVITATIBUS QUOQUE , QUJE AD EUM DEFECERANT , FI- 
NE DI LATION E RECEPTIS , ET IN ElS FRANCORUM COMI- 
TIBUS CONSTITUTIS , fi idem, qua vencrat , velocitate reverfus 

e J l • 

(1) Come fi ha dall’ Iftoria Au- mutavie, tue cetrrts Ducrnus , ut 
gufa lib. 4. Chron. Canon ■ in t ita Spoletano F.POREUiENir , O fo- 
Carol. M. cap. 4. in quelle parole itojutimtsi , ha, qu.r. tenexant , 
Languii r.lorum Regem fitflulif, ta- ehi re IT. 
men nec gcntis nomea , aut Jeicm 
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c/i. Nè altramente cantò il Poeta Saflone ne’ Tuoi verfi : 

. . . Italiani properans , meritoque Tyrannum 

Interini plcàcns , URBES SERVARE RECEPTAS 

Francorum comites , quos ipselocabat , 

fUSSIT 

Cosi finalmente anche ufarono i Normanni, con qu liba- 
tori delle parti del noftro regno , i quali nell’ undecimo , e 
duodecimo fecolo di mano in mano tolfero le Signorie 
a’ Langobardi , che allora vi erano , e le diedero a ’ lo- 
ro nazionali della Normandia , come a quei , che li a- 
veano ajutati nel conquistarle , fecondo rilevali dal Poe- 
ta Gvntero ne’ feguenti verfi: 

. . . Mifffque Fidelibus , omnes 

FrANCIGENAS , quos aut humilis fortuna parentum , 

Àut novitatis amor , feu maone audacia mentis 
Ftnibus e patria ad premia maona vocavit , 

AdSCISCUNT , TOTVMQUE BREVI SUB TEMPORE TERRAM , 
C IV t BUS EXPULSIS, ISJUSTO JURE TENEBANT . 

Ma palliamo a- far vedere il medefimo ufo de’ Feudi, e de’ 
Feudatarj preflb i Siriani . 


CA- 
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Io ritrovo nell’anno del mondo s 1 67. avanti G. C. 1033 
già molti V affai li nella Siria fotto il regno di Adarczcr , 
o pure Adadezer , Re di Soba (t),il quale per tali averli, 
dovette certamente o elio , o i fuoi maggiori conquitlare 
quelle parti della Siria, ove quelli Signori abitavano. Ab- 
biamo dal Il.Reg.X. 16. che volendo effo Re Adarezer 
difendere Anone , Re degli Ammoniti contro del Re Da- 
vide, chiamò tutti i Signori, che ltavano di là dell’ Eu- 
frate, 0 fia nella Mcfepotamia , a prellargli il loro aju- 
to militare contro di Davide in favore di Anone , Re 
degli Ammoniti. Efiendo colloro venuti alla chiamata, fi 
fermò un gran corpo di armata, di cui n’ebbe il coman- 
do Sobac , Generale di milizia del Re Adàrezcr : ma at- 
taccatafi la battaglia, furono vinti, e foggiogati colla mor- 
te anche del Generale Sobac dal vittoriolo elercito di Da- 
vide . Ora che quelli Signori della Siria follerò flati Vff- 

G fallii 

(1) Soba , fjbit , e Suba fi di fa Aram naharaim , cioè Sìria d*' due 
quella parte della Siria, ch’era al- fumi , quella regime della Siria , 
la Giudea piè vicina; poiché la Si- che poi da’ Greci fi chiamò Mefo- 
ria, che gli Ebrei appellarono nix, potamU , eh’ è rinchiuii tra i due 
Aram, in più parti fu divifa.Co- fiumi Eufrate , e Tigri ; donde n* 
si leggiamo Aram Soba , Aram ebbe tale denominaaione di cm 
Maaclu , Aram Dama/ci, Aram enfi), Aram iiaharaim. 

Koltob, come anche tanna oim> 
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falli , o fieno Feudatari del Re Adarezer , fi fa chiaro in 
prima dalla chiamata , che fa loro il Re colla voce ori- 
ginale del facro tefìo nSr> , ifclac , cioè mandò chiamando , 
la qual voce , come di l'opra più volte fi è detto , vale lo 
fleffo , che il requircre , il denunciare de’ tefìi del Dirit- 
to Feudale Langobardico , che faceali da’ Padroni a ’ lo- 
ro Feudatari in occalione di guerra , detta da’ Germani 
placitum , o herbannum , fecondo anche di fopra fi è di- 
inoftrato . 

In fecondo luogo, che quelli Signori della Siria fu fi- 
fero ftati V afilli, o Feudatarj del Re Adarezer , fi ri- 
leva dal vederli efprell'amente chiamati =-i2y , hhhabedim , 
o fieno Servi, e V afilli del medefimo , come dice il facro 
tello , verf. 19. nyvw nny c'sbsn-bs , chol hammclachim 
hhhabde H adarezer, cioè, tutti i Regi Servi di Adarezer; 
di maniera che fi vede , che tutti cotefti Signori di Siria 
aveano il titolo , come per lo più l’ebbero gli altri Si- 
gnori V afilli dell’oriente , di , melachim , 0 lia 

di Regi-, ma intanto erano n'iay , hhhabedim , cioè Servi , 

0 fieno Vaffalli di elfo Re Adarezer. 

Per ultimo dicefi nel citato tefto del II. di Samue- 
le , o de’ Re , X. 6 . che alla tefla dell’ armata de’ Siria- 
ni vi fu pollo Sobac , Generale di milizia del Re Ada- 
AEZEr : Drt'iol» lyyvtn xai -ir 721^1 , vefobach Sar-zebah 
H adarezer hpnehem , che vale a dire , e Sobac Generale di 
milizia di Adarezer alta loro fronte . Dal che fi rende 
chiaro, che il Re di Soba era il padrone dell’armata, ed 

1 Signori della Siria , che eranfi portati alla fua chia- 
mata, non erano, che V afilli, o fieno Feudatarj del me- 

defi- 
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S* 

defimo Re; e che poi vinti c fuperati da Davide, fi ren- 
dettero Vajfalli di lui , come ora dimoftro. 


' CAPITOLO VI. 


Altri Feudatarj fatto i conquijlatori delta Palejlina , D AVIDE , 
Salomone , Acab , Ocozja , e Joram , Regi 
d ' lfraele , e foSAFAT Re di Giuda . 


S Iccome poc’ anzi fi è ravvifato, che i Signori di Siria, 
che comprendevanfi nella Paleftina, furono c >12? , hhk.ite- 
dim, cioè Servi , o Vajfalli del Re Adarezer; così quelli 
medefimi Reguli dopo la feonfitta , eh’ ebbero dall’ efercito 
d’ lfraele , furon penduti parimente n'-iay hhhabedim , o fie- 
no Servi , e Vaffalli del Re Davide , fecondo fi ha dalli. 
di Samuele , o fia de’ Re X. 19. ove dicefi , che dopo la 
perdita della battaglia i medefimi Signori anajri , vaja - 
hhkabeJum , cioè, e fervirono loro , agli Ifraeliti, e per con- 
feguente a Davide, che n’era il Re: il che fu nel 196S. 
del mondo , e nel 1035. avanti G. C. ; anzi con mag- 
giore chiarezza lo fieflo fi raccoglie da ' Paralip. XIX. 19. 
ove fi ha , che veggendofi perditori del campo i fuddetti 
Vajfalli del Re Adarezer , fi diedero al partito di Da- 
vide, e di più , vajahhhabeduhu , cioè, c fervirono a 

lui ; di maniera che ognun vede , che cotefli Sig. di Siria, 
intitolati c'sVs, mclachim , o fieno Regi , che prima era- 
no ny vin nay, habde H adarezer , cioè Servi , c Vajfalli di 

G ì Ada- 



5* Delle Antichità 

Adarezer , dopo la loro (confitta (ì rendettero in nuy, 
hhhakdc David, cioè Servi, e V affidili di Davide, con rima- 
nere predi) di loro, come prima, il titolo di o'sVv , me- 
lachim , o da di Regi. 

Dopo Davide fi vede Salomone , di lui figliuolo > 
aver già conquiftata gran quantità di Vajfalli nella Pa- 
leftina fino a’ confini di Egitto , come rilevali dal IIL 
Reg.IV. ai. ove fi dice, ch’egli msSo-sn-Vsa fon Varia 
ts'iyo Visi iy\ a>ns?Vo yix ifiin-js : mofcel hajah bechol ham- 
mamìacoth min-hanahar herctz Peìijlim vehad ghebul Mitzraim, 
che vai a dire : dominò di furti i Principati dal fiume del- 
la terra de’ Filifiei ( eh’ è 1 ’ Eufrate ) fino a’ confini di Egit- 
to , cioè di tutti que’ Principati della Paleftina , che per 
1 ’ addietro non erano (lati (oggiogati da Davide , n’ ebbe 
il fupremo dominio edfo Salomone verfo il 3000. del 
mondo , e circa il 1000. avanti G. C. Or che i varj 
Principi della Paleftina furono VafidUi , 0 Fcudatarj del Re 
Salomone , baderebbe 1 ’ eflerfi veduto dire dal facro te- 
fto , eh’ egli fu dominatore di tutti que' Principati : Ve'*» 
msVsnn-Vsa rvft;e che per li Principati , che qui fi dicono 
msVao, marni achoth , cioè Regni , s’ intendano gli (belli, eh’ erano 
nel vaffaliagio di Salomone , come ci aflicura il vers. 
del tefto , ove : Vs= my nyi noo.m -itun -isy-Vaa nn «in 
rin ni y '3V0 , Hu rodeh bechol heber hennahar mithipfac 
vehhhad Hhhazah , bechol mal che heber hennahar , che vale a 
dire : Egli (Salomone) dominava di tutto il tratto del fiume 
( Eufrate) da Tipfac infino a Gaza, e di tutti i Re di là 
del fiume-, onde poi nel v.21. fi dice, che Salomone do- 
minava de’ Regni , nwV»n , della Paleftina ; ed indi nel v. 

a +* 
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24. ci fi afferma , eh’ egli dominava de’ Regi , ovve- 
ro c'sbn , melachim , della medefima regione . Ma di 
più fi foggiugne nel citato verf. ai. del tefto: firn» owe 
'B'-bs nabtd nx n'72yi , magghifim mìnchih vehhhobdim 
heth Scclomo chol jcmc cajau , cioè , che cotefti Signo- 
ri di Paleftina prefentarano delle ricognizioni , e della fer- 
viti a Salomone in tutti i giorni della fua vita . Sicché 
da tutto ciò ben fi conofce , che i fuddetti Principi fi 
rendettero V affai li , o fieno Feudatarj del Re Salomone , 
prima perchè dicefi , eh’ egli rvn be'» , mofcel hajah , cioè, 
era dominatore di eflì ; giacché 1’ Ebreo btdn , mafchal ap- 
punto quello dinota , come ognuno , che abbia coalizione 
di lingua Ebraica, può faperlo - ; fecondariamente perchè 
dicefi, che tutti quefti prefentavano a Salomone della ri- 
cognizione, detta nell’allegato tefto tinse , minchah, dall’ Ebreo 
ria , manne , o piuttofto da nm , nacah , che dinota pre- 
Jentare ; di maniera che la voce Ebrea orna , mincah , 
corri fponde alla Latina munus, che è quel donativo , che 
fi fa per obbligo (1) , e differifee dalla voce donum , che 
fuol farfi per mera benivoglienza , che gli Ebrei direbbe- 
ro jnn, matthan , ovvero fune, malthanah , eh’ è il femplice 
dono, che fi fa graziofamente , come nota Ulpiano nella 
L 194. D. de verb. fìgnif ove : In ter DONUM , & MUNUS 
hoc intcrejl , quod inter gcnus , & fpeciem ; nam gcnus effe 

• DO- 

(1) Tanto egli i vero, che la da’ Greci Seri* ; febbene da quefti fi 
voce fin; a , mincah, o manluha ufa pel facrifìzio, cosi cruento, che 
dinoti dono nccijl'ario , che anche incruento . Vedi Glo: Onusto nel 
tinse mincah diedi l’ offerta, che Nuovo Teftamento M?334- '3-jr. 
a Dio laccali da Abel nel Ceni t'.q. dell’ idiz. di Franker del 1612. 
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poxum Luteo a donando diftum , MUMJS fpeciem ; nam 
MUSUS ejfe donum cum cauffa , ut pula ,natjlicium , nuptia- 
licium (i). Quindi ne derivò quel verfo : 

Dat meritimi munus , fed confort gratta donum . 

Sicché la predizione , che facealì da’ Signori della 
Faleftina al Re Salomone , fu una reale ricognizione di 
obbligo in fegno dell’ utile poficffo , che de’ loro Principa- 
ti ritenevano dalla clemenza dello defilo loro Sovrano ; 
appunto come i noftri Feudatarj da più fecoli per 1’ utile 
polle fio de’ loro Feudi predano ogni anno al Re, loro Pa- 
drone , 1’ Adoa , eh’ è dat3 furrogata in luogo de’ lervigj 
militar TI che anticamente da dii li predavano in tempo di 
guerra . Di più oltre alla reale predazione , detta 'dal 
facro ledo nn:o , mine ah , che faceali da quedi Signori 
al Re Salomone, fi aggiugne anche dal ledo la ferviti , 
o fia perfinate fervigio , che da’ medefimi al Re fi predava, 
come li ha da quelle parole : vm «o'-Va nx tanajn , 

Vchhhobdim heth Scoiamo chol jcmo cajau , cioè, e fervirono a 
Salomone in tutù i giorni della vita fua ; il che appunto è 
quella fervitù perdonale , che da’ Feudatarj predavali a’ lo- 
ro Padroni lpezialmente nelle Ipedizioni militari ne’ tem- 
pi di guerra , fecondo più volte di fopra li è dimodra- 

to 


(i) Degli a'tri lignificali c’è'. la 
voce muniti casi il Giureconfulto 
Paolo nella 1. ìS ■ D. de veri. Ji- 
gnif. : Minuti triius modis dicitur , 
uno Donum , li inde ntunera dici 
duri , mittive ; aiterò onus , <juoi 
cum remittatur , vacationem militile , 


muncrìsque prxjìat , inde immunità - 
tem appellati ; terno OFFICU'M, on- 
de muneri militarla, li juoJJam mi- 
lita munifico s vocari ; igitur mur.i- 
cipcs dici , quod muncra civiltà ca- 
ptane . 
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co da’ tetti del Diritto Feudale Langobardico ; ed altra 
differenza non fi è fatta offervare , fé non che di vo- 
ci j mentre il Diritto Feudale Langobardico dice fervi- 
re , o fervitium ojferrc , ed il facro tetto ufa dire nay » 
bhhabad , che vale lo fletto , che fervire. In fatti la fletta 
voce ufa Tacito, volendo indicare i ile dell' oriente V af- 
folli dell’ Impero Romano , nel lib-11. Hijlor. c. 1 8 . , ove par- 
lando di Antioco , Re de' Comageni , da lui dicefi : Vc- 
tujlis opibus ingens , & INSERVIENTI!'.» Rcgum ditijimus , 
cioè il più ricco de’ Regi servienti, che vai dire Vaf- 
falli del Romano Impero, e che nell’oriente fimilmente fi 
dittero onay , bhhabcdim , cioè fervienti , voce , che vie- 
ne dall’Ebreo izy , hhhabad , che dinota fervivit . Quindi i 
Signori di Palcftina , intitolali o'-toy , hhhibedim , o fieno 
fervienti , ognun vede , che corrilpondono a’ Vaff , o V affolli 
de’ tempi barbarici in occidente . Quelche io ftimo richia- 
mare alla memoria di chi legge, egli è, che cotetti Feu- 
datarj aveano il titolo di c'oVo, melachim , cioè R egi, ed 
i loro Feudi egualmente fi appellarono anche moba-o mim- 
lachoth , o fieno regni ; perchè di fopra già feci vedere, che 
i Regni poflbno ftar bene col vincolo di vattallaggio ; e 
che non folamente in oriente , ma eziandio nell’ occidente 
ne’ mezzi tempi moltittìmi vi ebbero de’ V affolli col titolo 
di Regi , Regulì , e fubreguìi , ed i loro feudi si chiama- 
rono regni . Anzi gli fletti Ducati in occidente furono 
così appellati , come fi ha ne’ decreti di Tallone , Duca 
di Baviera, che pur fu V affai lo del regno de’ Franchi (i), 

e fi 

(i) Di maniera che cosi io oriente il titolo di “jVo , melo-li, co- 
me 
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e fi dice Regno il fuo Ducato , come predo il Di fresne: 
In anno 22. Rf.gsi rehgiofijjimi Duca Tajilonis genti e Ha- 
juvariorum -, e nelle leggi degli flcllì Bavari tir. 2. cap. 10. 

i. il Ducato di Baviera vien altresì Regno appellato : 
Si quis fUìus Ducis lem f u per bus , & jlu/tus fuerit , ut pa- 
trem fuum dehonejlarc voluerit . . . vel Recsvm ejus aufer- 
re ab eo . 

In oltre dopo la divifione , che accadde , del regno d’ 
Ifraele da quello di Giuda , io ritrovo, che non fidamen- 
te il Re d' Ifraele , ma anche quello di Giuda ebbe de' 
Signori Vajjalli , o fieno Feudatari . Ed in prima dal IV. 
Reg.III. 4. fi ha , che Mesa , Re di Moab , predava al 
Re d’ Ilracle n’->3 qbx oxo, meheh hcìeph charmi , cioè cen- 
tomila agnelli (1) , e di più -iev o'b'x qbx nxo>, , humeliah 
heleph helim zamer , O fila , e centomila arieti non tofati . Si 
foggiugne poi, che dopo la morte del Re Acab , la qua- 
le accadde nel 3107. del mondo , e nell’ 893. avanti 
G. C., il fuddetto Mesa fi ribellò dal Re d’ Iliraele , va- 
le a dire , dal Re Ocozia , che fuccedette ad Acab , 
fuo padre . Così nel facro telìo ; -pe-yron axnx rena 
bx-utn -jbea ax-.o . Chemoth Acab , vehipfahhh melech Moab 

be- 
rne in occidente quello di Ree fu XXI- 22. e II. Reg.XI. 4. e 19. 
promi fcuo tanto de' Re cnvittórnuv ma è ditierentd dall’ altra voce fcl- 
ìnJìpenJentì , quanto de' Re lutò- braica , nu'itfp , ehefeitah , che 
Ttvuv , dipelerai , e vj[ì'j!U . oltre dell’ agnello , dinota una mo- 

ti) Qui il plurale c ’ "O , chorim, nell con la effigie di efib , come 
dinota propriamente agnelli ; febbe- fi ha dal Gen. XXXIII. 19. Jof. 
ne lignifichi anche i pafioli , P/alm. XXIV. 32. Vedi il IluxTOK.no 
l.X V. 14. e parimente i Duci , v, oirp, 
ed i primi dell’ efercito , Ezcch. 
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bemelech Ifcrahel , cioè , dopo la morte di Acab fi ribellò il 
Re di Moab dal Re d’ 1 /raele ; vale a dire , che Mesa , 
Signore di Moab , fi ribellò da Ocozia , fucceffore del 
defunto Acab , fuo padre ; ma non potè punire il ri- 
belle ; perchè eflfendofi infermato per la caduta da una fi- 
neflra, fi morì a capo di un’anno nel 3108. del mondo, 
e nell’ 891. avanti G. C. ; e non avendo figli , lafciò 
il regno d’ Ifraele a Joram , fuo fratello ; e quelli fu , 
che moffe le fue armi contro del ribelle ; e per poter- 
lo più facilmente abbattere , fi unì col Re di Giuda Jo- 
safat , il quale cercò 1 ’ ajuco del Signore di Edom , 
fuo 1 / affollo , e cosi infieme andarono contro del ribel- 
le . Or dalla narrativa , che ci fa il teflo , fi vede in pri- 
ma , che Mesa, il quale s’intitola anche -po , melech , 
cioè Re , alla folita maniera orientale , non era , che V af- 
follo , o Feudatario del Re d’ Ifraele ; perchè al me- 
defìmo pagava il cenfo per la tenuta del Principato di 
Moab : al qual cenfo di v affali aggio già i fuoi antecefTori 
erano flati fottopofli da Davide, che conquiflata avea la 
regione di Moab , come fi ha dal II. Rea. o fia di Sa- 
muele Vili. 2. ove dopo eflerfi detto , che Davide amo n« in 
vaiach heth Mohab , cioè , c fconfjje Moab , fi foggiunge 'fini 
muo '«r: mb SNirs Vatthei Mohab ledavid lahhhabedim 

nofcihe mincah , vai dire , e furono i Moabiti fotta di Da- 
vide per Servi, o fieno V affolli, portandogli il cenfo. Sic- 
ché i Signori di Moab erano rimalli Vaffalli cenfuari del 
Re d’ Ifraele fin dal tempo di Davide , che li avea fog- 
giogati ; e che dopo la divifione del Regno d’ Ifraele da 
quello di Giuda , effendo reflata la regione di Moab an- 

H nella 
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nefla al regno d' Ifraele , il fuo Principe Mesa feguitava a 
pagare il cenfo di v affai leggio al Re degl’ Ifraeliti , come 
avean fatto anche i Tuoi anteceffori , fino al tempo del 
Re Acab, come di (òpra fi è veduto. Tali Feudi, e tali 
Feudatarj cosi ne' mezzi tempi , come oggi fi appella- 
no Feudi cenfuali , o penfionarj , o Laudemiali da’ Feu- 
dali Germani , dallo St avvio nel cap. 4.. th. io. dal 
Wurmser ciaf. 3. Sedi. 8. cap. 9. e feggu. dallo Strykio 
Exam. jur. Fcud. cap. IV. §. 35. e 36., dallo Schiltero 
In/}, jur. Fcud. cap. 9. §.31. e da altri . Ma qui bifogna 
notare la differenza tra’ Feudi cenfuali , e laudemiali ; poi- 
ché i cenfuali fono quei feudi , i di cui po (Felibri pagano 
al Padrone l'annuo canone, o fia cenfo in ricognizione del 
poffeflò de’ medefimi Feudi, la quale predizione nella mez- 
za età era di un cavallo , di alcuni cani da caccia , di uno 
fparviere , di un falcone , o di altra cofa fimile , come fi 
ha da Simone Wan-Lewen in Cenf. For. Bel*. par. 1. cap. 
1. n. 4.; ma quella poi in appreflb fi ridufle ad una certa» 
e determinata fomma di danajo , che noi diciamo Ado a , 
la quale da’ nofìri Feudatarj pagafi al Regio Fifco in ogn’ 
anno, e che fu furrogata in luogo de’ militari fervigj,che 
prima da’ medefimi fi predavano al Re (1). Il Feudo poi 
laudcmiale è propriamente quello, per cui fi paga al Pa- 

dro- 

(1) Negli antichi documenti fi ftavano a’ loro Padroni in tempo 
dice AJhoa, o Adoha , come Ad- di guerra , e che nel Diritto Feu- 
hoamentum , e Adahxmentum , ed dale comune , o fia Longobardico 
anche Adhogamentum , le quali vo- diceafi HoflmditLt , o AJjutorium , 
ci dinotano P annua preft.tzione, che come fi ha dal tit. 40. Kb. 11 Feud. 
fu furrogata in luogo d dftnngjmi- nelle feguenti parole : Sìmilicer in 
litari , che prima i Feudatarj pre- petendis uosTEttotTiit hostuudi- 

tim 
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drone una certa, e determinata prefazione in danajo dal 

li ^ fac- 


tie dicuntur aowtorwh , guai fa- 
cilini domimi Romani cum Rege 
(Re d’ Italia) in hojicm pergentibus 
Vcjallt , qui cum eis non vadunt , ver- 
bi grulla , in Lombardia de madia 
.XII. denarios ; in 1 /teutonica terra 
tertiam pirtem fruttuum , fatta com- 
putatione frattmun fulummodo ejus an- 
ni , quo hojiem furiant : le quali pa- 
role non debbonfi attribuire a’ ca- 
pitoli di Corrado II. Imperatore, 
come fi ha ne’refti Feudali , bensì 
all’ Imperador Federico I. mentre 
furon prelibo dalla fua co frinì rione 
de pace comporunda , eh’ egli pubbli- 
cò dopo la guerra fatta co’ Mila- 
nefi , della quale vedi Radkvico 
làb. III. c. 41 . o pure dall’ altra 
fua coftituiione de Feudii non alie- 
nandis , che fonila il capitolo Im- 
perialem del Hi. II. Feud. Sicché fi 
ravvila , che nel XII. fecolo , in 
cui fu (ciòtto l’allegato tefto Feuda- 
le, fi chiamava HoJienditir,o Ad- 
jutorium quella lidia prefazione , 
che poi nel XIII. fecolo s’ inco- 
minciò a dire predo di noi Adoha , 
o AJhoomcntum , cioè quel paga- 
ri ento , che i Feudatari fanno al 
Fadrc ne da’ frutti de’ Feudi , q lin- 
do non vanno con lui nell’ arma- 
ta . E quindi ancora egli è , che 
non pollo aderire all’opinione di co- 
. loro , che attribuilcono a’ Norman- 
ni le voci Adhoa , e Adhojmentum) 


poiché i più antichi documenti, che 
reca Carlo di Frksne nel fuo 
Gloflario , non oltrepallano l’età di 
Federico II. Imperadore , o fia 
il XIII. fecolo; e niunoegline re- 
ca de’ Normanni . Or offendo pii 
antico il tefio Feudale , da cui la 
fuddetta prefìarione chiamafi adjuto- 
rium, a me pare più probabile, che 
la voce Adoa derivò dal latino ad/u- 
vare; e perchè forfè l’ordine, che 
da’ Padroni faceafi in tempo di guer- 
ra a’ Vafialli , cominciava dall’ impe- 
rativo adjuva , fi usò prima dirli l’ 
adjuva , come ora fuol dirli il S ul- 
va!, 1’ Expedit; e finalmente fi cor- 
ruppe nel barbaro Adhoa , c Ado- 
hxmentum . Tanto meno dee valere 
quelche feri ve il celebre Feudi (b 
Andrea d’isernia , il quale nel 
commento fopra l'allegito tefto Fen- 
dale fa derivar V Adoa di II' adunare, 
o combinare in quefte pirole : In 
regno Sicilia! vocantur Aooil.iVE.v- 
TA fervida , qu.e praejlantur in pe- 
cunia ; quia confacvcrunt duo , vel 
tre s, non hahentes feudum integrum, 
coatnttfAm: Je , O factrc unum mi- 
litcm ; quilibct prò pagi hujus mili- 
ti s conferì prò rata : ftrlibet pro- 
vincia habet fua vocabolo . Egli po- 
tè cosi credere in q a e’ tempi ofeuri; 
ma che oggi cosi anche dobòiam cre- 
dere , non ci vien permefio . L'ana- 
logia in prima ripugna ; perchè non 

ha 
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iucceffore dopo la morte dell’ anteceflbre Feudatario, e che 

noi 


ha che fare !a voce Adohi , e Ado- 
homentum col verbo adunare ; indi 
la ragione anche relitte , perchè egli 
è vero, che fino da’ tempi de’ Nor- 
manni folcano alcuni Feudotorj uni- 
re infieme la rata, per fare un Sol- 
dato in ajuto del Principe , come 
può vederli nel Catalogo de’ Baro- 
ni, fatto in tempo del Re Gugli- 
elmo II. recato dal Borrelli, Vm- 
dic. Neap. Noè: Ut. ma ciò faccafi 
da’ Baroni poveri , che pofièdevano 
fetidi o per metà, o per terza , o 
per quarta parte ; ond’ erano coftrec- 
ti di unire infieme tra loro la rata 
corrifpondente , e però non è cre- 
dibile, che dalla maniera , con cui 
i Baroni poveri pagavano la rata, 
ne luffe derivata la voce AJhoo- 
■mentwn , che 1 ’ IsERNIA efponerom- 
binomento ; poiché le denominazio- 
ni delle cofe fi prendono dall’ ufo 
imivcrf.de, e non ght dal particola- 
re di alcune perfone . Del retto io 
non fo , che cofa dica un novello 
l'eudifta Tedefco Enrico Cristia- 
no senkrnberg ne’ fuoi Elementi 
del Diritto Feudale par. ni. e. 13. 
§. 160. ove fcrive , che non deb- 
befi confondere l ’ Adoa con la pre- 
fazione, che dicefi Ad, erotto, per- 
chè r Aderotio è quella prefa- 
zione in danajo , che il Vaffollo fa 
al Padrone in luogo del fcrvigio mi- 
litare, che dovrebbe pretta rgli odi 


perfona, 6 per mezzo di un fofts- 
tuto : che 1’ Ado a poi fia una pre- 
ttazione ttraordinaria , ed un fuffi- 
dio caritativo , che fa il F affollo al 
Padrone , eh’ è cofrituito in fomrna 
anguttia ; e cita a tal propofito Lu- 
di k e nella fua Diflcrtazione de A- 
derotione . Ma io torno a dire di 
non capire , che cofa dica il SeN- 
CKENBERG col fuO LuDIKE J poi- 
ché la voce Aderotio , e quella di 
Adoa , in quanto alla foftanza , fono 
le medefime ; altra differenza non 
vi ha , che 1’ Adoa è voce corrot- 
ta dal Latino adjuva , come tette 
fi è detto; e 1’ Aderotio è voce an- 
che Latina , ma non corrotta, co- 
me quella , che fi vede ufata dagl’ 
Imperatori Valentiniano, e Teo- 
dosio nella /. ionie. Cod. de collas . 
ion. lib. X. quafi ‘tris preflotio ; 
onde aderota predio erano i pode- 
ri foggetti a preftazione di dana- 
jo , fecondo fi raccoglie dalla eie. leg- 
ge de’ fuddetti Imperatori ; di ma- 
niera che ora che 1’ Adoa fi paga 
eziandio da’ frutti del feudo in luo- 
go de’ fervigi militari , a’ quali un 
tempo erano foggetti i Feudatorj , 
nella foftanza è 1’ iftefia , che I’ 
AJoerotio : come dunque 1' Adoa 
è una preftazione ttraordinaria, ed 
un fuffidio caritativo ; quandoché an- 
zi è un peto ordinario , e di natu- 
ra fua talmente infito nel contratto 
Fcu- 
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noi diciamo Rilmio (i); e fi paga in fegno del rinnovamento 

dell’ 


Feudale, che non può farli di me- 
no di non pagarti da’ F codiar j in 
ricambio de’ fervigj , eh’ elfi prima 
pagavano al Padrone ? Può efière , 
che in Gottinga , dove fcriffe il 
Senkenberg , Panali prenda pel 
fullidio ftraordinario , e caritativo ; 
ma non è dottrina coerente nè al- 
la vera cogni rione della voce , nè 
alla polizia Feudale della noftra 
Italia . 

(i) Il Rtlevio nella fo franta è lo 
ftelfo , che il hudemìo , che non di- 
feende dal latino ImiJo , come al- 
cuni han creduto ; bensì dal Lan- 
gobardico Launcthild , che dinota 
riiumvazioiu , o rejìauramatio cel 
poflefib , che li fa dal facce fibre 
del defunto pofieffore al padrone, 
fecondo li ha dalla legge Lango- 
bardica nel tit. i. §. 6. Li6. 11. 
I.cgum Iumgobard. Da’ Greci una 
ftmile prelìarionc , che faccafi dal 
nuovo enfiteuta al padrone , li diL- 
fe óvaxotfv'l'n , TÌvcrftone , o pure 
à'/a'/lum ; , rimiovazione , come leg- 
geli nella Novello XIII. di Leo- 
ne Impela core , ove il pagamen- 
to , che per ciò faceafi , diceli 
itile* r«òy, ammijjhne,0 «tintura. 
Or un tal rinnovamento , o entra- 
tura , che li fa dal fucceiìore nel 
Feudo , da noi chiamafi Rilevi* : la 
qual voce nè meno viene dal lati- 
no r elevare , donde alcuni la trag- 


gono ; ma dal Francefe for- 
fè perchè da elfi fu il Rilevi* intro- 
dotto per legge ne’ feudi , elfendo- 
li prima preftato al padrone non 
per legge , ma piuttofto per gen- 
tilezza , ed ufo del fuccefibre nel 
Feudo; poiché la prima memora, 
che io ne ritrovo de’ Langobardi del 
regno , è dell’ anno 105Ò. e la mi 
lbmminiftra 1’ Autore del Cronico 
Caven/e , il quale fcrive , che nel 
detto anno elièndo morto Rodol- 
fo Gaftaldo di Avellino , lafciò un 
gran teforo- ai fuo figliuolo Em- 
manno , il quale dopo alcuni gior- 
ni li portò in Salerno a prcftar t>- 
maggio al Principe Gisulfo , ed 
in tale atto portento al medelimo 
prezioli donativi : Obiti Rodulhi 
A bellinenfis , O reliquie thefaurum 
magnuin Jilio fuo H erimANSO , qui 
vemens pojl dies aliquot Saleraum 
ad prrjhndum komimum G esul- 
to Principi , optali! UH predo fa mu- 
nirà . Sicché vedefi , che fino alla 
metà dell’ XI. fecolo prefib di noi 
i fucceflori nel Feudo del defunto 
davano foltanto de’ dècitivi al pa- 
drone nell’atto di efibirgii 1’ omag- 
gio!; ma non peranche li era intro- 
dotto per legge il Rilevio , ofial’à- 

■/icXUL^Ii , o l’óva VtMTIi, O 1’ i,7- 

texTixòu , che già ufavano i Greci 
nell’ enfiteufi . 
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dell’ inveditura . Egli è vero , che fi preda il laude- 
mio anche da’ femplici cenfuarj , come fi ha dalla /. ult. Cod. 
de jur. emphyt. ; ma differifee affai il cenfo Feudale 
dal femplice cenfo ; poiché nel contratto Feudale v’ inter- 
viene la fedeltà, che il Vaffallo al Padrone debbe preda- 
re ; che non interviene nel contratto cenfuale ; ed appun- 
to in queda fedeltà è ripoda l’ effenza de’ Feudi , e de’ Feu- 
datarj , benché fe ne tralafciaffe il folenne giuramento , 
come rilevafi dal tit. 3. Hi. IL Feud. ove nel fine : Nul- 
la aulem invejlitura debet et fieri , qui fìdelitatem face- 

re recufat , cttm a fidelitate feudum dicatur , vel a f de ; ni- 
fi e 0 paolo adquifitum fit ei Feudum , ut fine juramento fi- 
delitatis habeatur ; e così anche dimarono i fopra loda- 
ti Feudidi , Strvkio, e Wurmser ne’ luoghi citati. Del 
redo predò di noi da gran tempo tutti i Feudi fono e 
cenfuali , e laudemiali ; perchè da’ poffeffori di elìì ogni an- 
no pagali l ’ Adoa , che è data furrogata in luogo de’ 
fervigi militari , che prima predavano alla Reai coro- 
na di Napoli ; e pagali anche da’ fucceffori nel Feu- 
do il laudemio , che da noi fi appella Rilevio , nella morte 

dell’ antccedore Feudatario , in fegno della rinnovazione 
dell' inveditura . Onde da tutto ciò , che fi è prodotto , 
ognun vede, che il facro tedo con proprietà chiama ribel- 
le della cotona d’Ifracle il nominato Mesa , Principe di 
Moab ; mentre dice yro , pefahhh , eh’ crafi ribellato dal 
Re d’ Ifraele ; il che è appunto il delitto di fellonia , 
che tra gli altri capi fi commette da’ Feudatarj , allora quan- 
do ricufano di efibire al lor Padrone quella predazione 
perfonale , o reale , alla quale fono dati una volta ob- 

bli- 
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bligati , come pub vederli da quelche ho io fcritto di fopra; 
e con ragione anche il Re Joram d’Ifraele, fucceffore del 
fuo fratello Ocozia , già morto , muove le armi contro 
del fuddetto ribelle di Moab ; e per metterlo al fuo dove- 
re, fi unifce col Re Josafat di Giuda. 

Che poi effo Re Josafat abbia egli anche avu- 
to de ’ F end atar j nel fuo regno, li conofce chiaro da quel- 
ctìfe dicefi dal facro tefto , che per ajutare Joram , Re 
d’ Ifraele , contro del fuo ribelle , lo conligliò di marcia- 
re per la volta di Edom , ov’ egli tenea il fuo V affol- 
lo, o lìa Feudatario , chiamato all’ ufata maniera di orien- 
te Eli» -jba , melech Hcdam , cioè , Re di Edom . Ed 
in prima , che quclii fulTe V affollo , 0 lia Feudatario del Re 
di Giuda, li rileva dal tefto del I. de’ Paralipomeni XVIII. 
13. ove li ha , che Davide, dopo di avere conquillata 
la regione di Edom, o lia l’Idumea, vi pofe ivi de’ P re- 
fi di ; D'a vyi onx3 aiE'i , vajafceb behedom netzibim , cioè , e 
pofe in Edom de' Prefi di . Onde ragionevolmente debbeli in- 
tendere, o che Davide di quelli Prelidi ne fcelfe uno , che 
avelie il dominio utile di quella regione, come Feudatario', 
ovvero piuttollo,che dopo la divilione del Regno d’ Ifraele 
da quello di Giuda , ne luffe avvenuto , che uno di que- 
lli q'3'ì':, netzibim , cioè Pref di , fuffe diventanto in quello 
fconvolgimento , Signore di Edom , col titolo anche di 
l^o , melech , o lia di Re , ma V affollo , e Feudatario 
del Re di Giuda ; onde fu , che Josafat fè prender la 
marcia dell’ efercito per la via di Edom , appunto per 
unirli col fuo Vaffallo in ajuto del Re Joram d’ Ifraele 
contra il ribelle di Moab . 

AP- 
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APPENDICE 


AL CAPITOLO VI. 

Ve' Feudi di Gastaldi a tra ì Filiftei , non altramente 
che poi furono tra i Longobardi . » 


A Vendo io icritto nello fcorlò capitolo de’ Feudi , e de’ 
Feudatarj , eh’ ebbe il Re Davide in occafione delle fue 
conquide , ftimo qui di non tralafciare ciocché ho io ri- 
flettuto dalla continua lezione della Sacra Bibbia , e di- 
moftrare, ch’egli prima di edere Re, fu V affollo, e pre- 
cifamcntc parlando , Gajlaldo nel regno di Achis , uno de* 
Re de’ Filiftei . Il documento , che io produco , è di cir- 
ca l’anno del mondo 1947- avanti G. C. 1058. Già tre, 
o quattro anni prima Davide , fuggendo la perfecuzio- 
ne di Saulle , li ricoverò nella città di Get predo di 
Achis , Re de’ Filiftei, (1). Ma i miniftri del Re in- 

con- 


* 


(1) Di Get cosi fcrive Russino: 
Ti 9 , i» rxirti KxriXiipìtirxr 01 
E'vauuif* dAZÓ-puAni , oi fiAi- 
caioi (*i) è$o\o9/>ivrévrts . xaì éeiv 
tri mi vOv kùxìi irxpwvTUY ct- 
•n’o rèe ’EXtjlepoznXtus nepì Aió- 

vtioXiv ite pi ri ix Tir a v o^ueiov rije 

E'XivSefiomiXsus . Con maggior chia- 
rezza S. Girolamo, che traduce il 
tdto greco di Eusebio , fi (piega : 


Geth, in lue gigmtes , qui vocibin- 
tur Enjcim , O Vhilijlhinormn eccola 
pernunfemnt . Oftenditur viali in 
quinto milU irli ab Eleatherapoli eun- 
tibus DiofpaUm . Il Honfrerio non 
dimeno riprende qui Euseb‘ 0 , e 
per conferente anche S. Cirola- 
MO , che i pi ; ulti , detti Eniki rt, 
non furono mai in Grt; volendo, che 
i giganti Getei non fi differo F.iu- 
kim , 


Digitized by Google 


Biblico-Feudali Cap. VI. <>5 

vidiando Davide , per allontanarlo dalla Carte , di fie- 
ro , che colini era quegli , che le figliuole d’ Ifraele lo- 
davano , .con dire : PercuJJit Saul mille- , & David de- 
cori millia . Onde fu , che Davide per allora , temendo 
anche ivi della lua vita , li finfe uomo fciocco , e ba- 
lordo ; e licenziato dalla corte , frappò via dalla città di 
Get . Ma dopo tre , o quatro anni , offendo Ihto forfè av- 
vertito il Re Achis del valore, e 'della rettitudine di Da - 
vide , lo mandò chiamando ; e cosi di nuovo nella città 
di Gct lo accollo infieme con feicento uomini, che con le 
loro mogli , e figliuoli lo feguivano , fecondo fi ha dal I. 
Reg. XXV li. i.t.&c. Or dappoiché ivi Davide per qual- 
che tempo frette colla fua gente , fi prefentò al Re , chie- 
dendogli uno luogo della campagna ad abitare per le , 
e per li fuoi , che lo feguivano . Così nel citato tefto 
v, 5. tate nasxi nitori ny ntim =tpo ib-iw , Itthenu li ma- 

I quo/r. 

Itim, bensì RephMm . Ma qui cr- rifimile, cfle cotefti D'pay , Ur- 
ta il Bonfrkrio ; perchè la voce nakim , che prima erano nel mon- 
c'KDo , rephaim , fu generale di te Kbron , dappoiché di là. fu- 
miti i giganti pol'diluviani , ficcome ron cacciati via da Calie , fi 
gli antidiluviani fi appellano c'bos fufiero fortificati in Get , che non 
n ephilim , come ho io dimoftrato era molto difiante- da Kbron , e qui- 
nci cap. 1. Il nome poi de’ gigan- vi avellerò ftabilita la lor fede, de' 
ti , detti c'piy, Henakim , an- quali fina a’ tempi di Davide n’ 
eh’ effi pofdiluviani, fu nome fpe- era il Re il fuddetto Achis ; il che 
ciale di que’ giganti , che difeende- fi accenna da Eusebio , mentre di- 
vano dalla ftirpe di p :y , Haiuk , ce, eh’ elfi non furono Ufokoìpev- 
famofo gigante della Palciìina ; e rivris , del tutto Jlermhuti , da 
coftoro abitarono nel monte Ebron, Caleb . Già pormi falcata l'autorità 
come anche ho accennato nel cita- di Eusebio , e di S. Girolamo 
to luogo; e perciò egli è molto ve- conira la critica del Bonfrerio . 
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quom bchacath hhharc hajfadch , vehafcbah Jtham , clic vai 
dire : Diano a me un luogo in una delle città della campa- 
gna. , ed abiterò ivi (i). Alla quale dimandali Re benigna- 
mente gli concedè Siceleg , luogo della campagna de’ 1- ili- 
ilei , ad abitare. Così nel citato tefto v.6. oi*a t-ox ah-i/m 
aVpi-nx xino, V aitthan io Achis bajom hhau heth Tzichlag y 
che è lo fìeffo : E diede a lui Achis in quel giorno Siceleg 
(a). Dal fin qui detto non vi è chi non vegga, che quefta 
concefiìone , che il Re Achis fece a Davide, fu di quella 

{beffa 


(i) Nili’. Ebreo fi legge un* 
tthsmi , che vale daranno , effondo 
terza perfona del plurale futuro, dal- 
la radice ina nathan , che dinota 
diede . Dalla Volgata fi traduce de- 
tur ; e pare , che dic3 meglio a pri- 
mo afpetto; perchè la concefiìone, 
che chiedeva Davide , dovea'farfi 
dal folo Re Achis , c]j’ era il pa- 
drone del regno . Ma io non vo- 
glio qui "ricorrere nè alla Ico. rC' io- 
ne del tefto Ebraico , come alcu- 
ni eruditi ufr.no fare, nè alla fintar- 
li irregolare degli Ebrei, di etti dii— 
corre a lungo Francesco Mas- 
cllf nella tua Grammatica Ebrai- 
ca cap. XXVI. pagi gii. e fegga. 
dcH'ediz. di Parigi , e di Bologna 
del 1750. ; ma foltanto dico , che 
debbe ritenerli la lezione Ebraica 
1 3 ;t* , itthcmi , che vale daranno ; 
poiché la polizia , che allora vi era 
ne’ regni de’ Filiflei , e propriamen- 
te in quello di Achis , fu , eh; il 


Re non potea far cofa di rilievo , 
qual’ era la concezione , che defider 
rava Davide , fenza del confenlb 
de’ fuoi Satrapi , o fieno Configlieri, 
come ognuno può rawifare dal I. 
Reg. XXI. io.; e però Davide 
dice al Re tan*, itthenu^o fia da- 
ranno a me un luogo della campa- 
gna ad abitare ; fapendo egli affai 
bene , che lenza il confenfo de’ Sa- 
trapi non avrebbe mai dal Re ot- 
tenuta una tal grazia . 

(0) Di Siceleg. così Eusebio : 
S).t«Aiy , ravrìfl iJwisv Ay/h; r -j 
. Sicelag. quejla (cittì) diede 
Achis a Davide. Il Clerico qui 
corregge l’ edizion del Bonfrerio, 
coma colui , che abbia ommeffa la 
verfione Geronimianu delle altre pa- 
role del tefto di Eusebio , che fo- 
no qucflet^uArs 'Via. kiìtììS$j, 

yt bf uui :èv, ;v ri; JS cioè, della 

tribù di Gioia per confegtenlc , 0 di 
Simeone in Damma . In latti cosi 
le (Te 
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Beffa fpezie di Feudo di Abitazione , o di Gajlaldia , che 
dopo tanti fecoli fi usò anche da’ Langobardi , come infi- 
niti documenti , per così dire , potrei in compruova ad- 
durre dalle antichità barbariche; ma dovrà ballare di pro- 
durne uno fi migliant illìmo a quello della Scrittura ; ed è 
quell’ appunto , che fi ha preffo Paolo Warnefrido L. 
V. de GeJL Langobard. cap. 19. ov’ egli riferifce , che un 
certo per nome Alzecone, Duca de’ Bulgari, effendofi par- 
tito dalla Bulgaria con molti della faa nazione, fen venne 
in Italia , c fi prefentò al Re Grimoaldo , che da Duca 
di Benevento era fiato fatto Re d’Italia nell’anno 673. di 
G. C. , offerendoli di fervido , purché fi degnaffe di dargli 
un luogo ad abitare per le , e per la lua gente, che feco 
avea condotta . Il Re l’ inviò in Benevento da Romualdo, 
fuo figliuolo, allora Duca di quella Città , affinchè gli con- 
cedeffe alcuna terra dello fiato Beneventano ad abitare egli , 
ed i fuoi Bulgari . Il Duca ad iftanza del Re , fuo pa- 
dre, benignamente lo accollo, e diedegli alcuni luoghi, fin. 
allora deferti , eh’ erano ne’ confini del Ducato , cioè S spi- 
no , Boi ano , ed Ifernia , ed altre città co’ loro territorj ; 
foltanto gli ordinò , che fi mutaffe il titolo di Duca , che 

I z pa- 

lelle S. Girolamo : Steel eh , quatti del Re, ove in vece di dirii ’Ajjw , 
Achis rex alienigcnartm ( cioè di fi legge ’Ay x>s : il che è errore 
Filiftei ) dedì: ai hauìtasdum Da- del manoferitto ; poiché Eusebio 
rii. EJl autem in Daroma , farti; fapeva ben leggere il tetto Ebraico, 
/ui,r, vel Simeonis . Ma intanto il ove dicefi r:n , Achis , come lo 
Clerico con tutu la fua critica , fcrive parimente S. Girolamo ; e 
non faprci , come non fiefi egli ac- però il Clerico dovrà correggere 
corto della ('correzione , che vi è anche in quella pane il manoferitto 
nel tefio di Eusebio circa il nome da lui veduto v 
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prima aveva , in quello di Gafialdo . Così il citato Iftori- 
co ivi : Per htc tempora Bulgarorum Alzeco nomine , incer- 
oni quam ob caufam a fua gente digrcfjus , Italiani pacifi.ce 
introjens , cum omni fui Ducatus e xe rei tu , ad Regem Grimo- 
aldum venit , ei fe ferviturum , atquc in cjus patria haBita- 
TURUM promittens . Qucm illc ad Romualdvm filium fuum 
Bcneventum dìrigens , ut ei cum fuo populo loca ad haBitan- 
DUM concedere debere prxccpit . Quos RomuaLDUS gratanter 
excipifns , cifdcm fpatiofa cd H abitando M loca , qua ufque 
ad illud tempus deferta erant , contribuit , fciltcct Sepia- 
num , Boi ianum , & Ifcrniam , & alias cum fuis territoriis 
civitates , ipfumque ALZECONEM , mutato dignitatis nomine t de 
JDuce Gastaldium vociferi prxcepit . Or chi è , che non 
vegga, che quelche fi usò in occidente con Alzecone tra’ 
Langobardi nel lèttimo fecolo , fi usò già da’ tanti lècoli pri- 
ma in oriente nella perfona di Davide tra’ Filiitei, cioè di 
darli gli lìelTi Feudi di Abitazione , o di Gajl aidia , che poi 
.li diedero da’ Langobardi ? Di tali Feudi di Abitazione ce 
ne ha conlèrvata la memoria 1 ’ antico Giurcconfulto Ve- 
ronelè , Giacomo Arwzone nel cap. 149. e 150. de’ Car 
pitoli ftraovdinar) del Diritto Feudale Langobardico . Così 
nel 149.: Ut inter conditionalia , & non conditionalia ( cioè 
Feuda ) aliqua fit differenti a , dicimus , quod fi quis ali- 
eni dederit bencficium conditionale ( utpoTe qUA dantur pro- 
pter HAB 1 TAT 10 NEM ) deferta habitat ione , bencficium amit - 
tetur . E nel c. 130. dice : Feuda habitat ionum , nifi 
aliud fpecialiter cautum fit , morte accipientium finiuntur : i qua- 
li Feudi a buon conto furono gli fte.Ti , che i Langobardi dilfero 
Feudi di Gajìaìdia ; mentre chi li aveva , Gajlaldi venivano 

chia- 
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chiamati; come pocanzi fi è veduto, di A lzecone , il qua- 
le , dopo avere ricevute le fuddette città ad habitandum , fu 
intitolato Gajialdius delle medefime . Nè la città di Siceleg } 
che dal Re Achis fi concedè a Davide , ed alla fua gen- 
te ad abitare , fu differente nella condizione dalle terre, 
che il Duca Romualdo diede ad Alzecone , ed alla gen- 
te del fuo feguito ; poiché ficcome a coftui furon date del- 
le terre ad abitare ne’ confini del Ducato Beneventano , 
luoghi incolti , e campelhi , loca , qux ufque ad illud 
tempus deferta erant ; così anche la terra di Siccleg , 
che fu concdTa all’ altro ad abitare ,' era Umilmente ne’ con- 
fini de’ Filiflei , cioè nella campagna di elfi , come fu la pe- 
tizione dello lìdio Davide , che chiedè al Re orno cipta 
fnWi ny , maquom bchacath hhhare haffadeh , che vai dire 
un luogo in una delle città della campagna , che fu Siceleg; 
di maniera que’ luoghi, che il facro telìo appella msrn>-iy, 
hhhare haffadeh , cittadi della campagna, corpifpondono alle 
città di Sepino, di Bojano , e d’Ilèrnia , che Paolo War- 
nefrido chiama loca deferta , quali furono in tempo della 
conceifione (i) . Intanto Davide llette colla fua gente in Si- 

celegi 


(1) Quelli luoghi , che Paolo 
Warnefrido appella loca deferta , 
cioè luoghi incolti, fono quelli pro- 
priamente , che non hanno padrone, 
e fe vi erano prima , li hanno ab- 
bandonati, de’ quali fi fa parola nel 
Codice Giufiànianco tit. de onmi a- 
gro deferto Ir6. XI. ove nella /. i. 
Costantino dà la cura di quefti 
poderi deferti agli Ufi-tali di quel- 


le Univerfità , dove eli cruovanfi, 
coll’ immunità di ua triennio : Qiim 
Divai Aureliami , parerli nojier , 
eivitttum Ordine t prò deserti! pjs- 
sEisiorrnma jujjèrit convellili , O 
prò hii fiindii , qui invanire d uni- 
rmi non potuerunt , quoi pr.ccepe- 
ramus , earamdem pqfl-.jjianum tri- 
eruiii immuni tate percepii de fjlie- 
mnibui fatlsfaccrc ; fervuto ho: teno- 
re 
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celcg , finattantochè nella battaglia di Gelboe rimafero eftin- 


re , prrecipvmus , ut Ji conJKtirit ad 
fufcipiendas eafdem poffefftones Ordi- 
tici minus iJoncos effe , eorumdem a- 
grorum onere pqPefjionibua , O ter- 
ritorio devidantur accepta. Indi nel- 
la /. 3. Cod. eod. fi Aabilifcc dagl’ 
Imperadori Valentimano, e Va- 
lente , che coloro , che ricevo- 
no tali campi deferti coll’immunità 
del triennio , debbano dare idonea 
cauzione di non lafciare elfi .campi 
in danno della repubblica: Qaicum- 
gue deserta tredia fui certa im - 
munitale , ai poffeffionem impetro- 
tarum , non prius finantur oc cedere , 
quom ve I fidejufforibus idoneis peri- 
culo Curtalium djtis , vel fundis pa- 
trimonii fui maxime utilibus abliga- 
tis , idonea cautione firmtverint , fa- 
feeptam a fe poflrfftontm nullo detri- 
mento publico rclinquendam . Final- 
mente nella /. 8. Cod. eod. dagl’ Im- 
peratori Valentimano, Teodo- 
sio , ed Arcadio fi dà la facoltà 
a chiunque di prendere a cultura i 
i campi privi di padrone , il quale 
comparendo tra due anni , porta ri- 
acquiflsrli , sborfata nondimeno la 
fpefa , che vi averte fatta il nuovo 
porteflbre; ma che partati i due an- 
ni , non vi abbia alcun diritto l’ antico 
padrone : Qui agros , domino ceffoni e , 
dejertos , vel longe pojitos , vel in fi- 
nitimi! , ad privatum pariter , p.ibli- 
cumque camper, lium carniere fejiinat ; 


ti 

volontari fu a nojìrum noverit adcjje 
refponfum j ita t omeri , ut Ji vacan- 
ti , ac dejlituto falò notar cult or in - 
federiti ac retai dominus intra bien- 
nium eadem ad fuum jus voluerit re- 
vocare , re/litutis primitus , qua expen- 
fa confliterit , facuitatem loci proprie 
confejuatur . Nam fi bìcnnii fuerit 
tempus emenfum , omnis poffefjionis , 
Cr domimi carebit jure , qui filuit . 
Tali appunto furono loca deferta , 
che Alzecone ricevi in Gaflaldia 
ne’ confini del Ducato Beneventa- 
no i e tale ancora dovete' edere il 
luogo , che dal facio tefto dicefi 
mirri cip o , maquom haffadeh , 
cioè luogo della campagna , che fi 
concedè ad abitare a Davide , ed 
alla gente del fuo feguito ne’ con- 
fini de’ Fililtei ; lebbene la voce o- 
rientale mitr , fadeh , dinoti cosi il 
camno culto , e feminatorio , che 
quello di paftura,come può veder- 
fi ne’Lcifiei Ebraici . Ma qui mirri 
haffadeh , o fia la campagna , con- 
ceduta a Davide , debbe intenderli 
noie me , fadeh fthomem , cioè 
compagna deferta , e non abitata , 
come di Gerufdcmme predirti: ne’ 
treni Geresua I. 13. Pofeit me 
n o o id , fchomcma , cioè deioia- 
TAM , tota die mtrrore confettimi 
poiché avanti avea detto: Quomo- 
do fedet fola civitos piena popolo ! 
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ti Savlle , e Gionata , di lui figliuolo ; nel qual tempo 
egli fen venne con i fuoi in Ebron, ove fu fai utato Re dal- 
la tribù di Giuda, come fi ha dal II.Reg. II.; e quindi 
è , che Siceleg reftò poi fempre nel dominio de’ Re di 
Giuda (1). Ma Alzecone con tutti i fuoi Bulgari non 
fi partì mai da que’ luoghi del Sannio , che gli erano fa- 
ti conceduti ad abitare dal Duca di Benevento ; di ma- 
niera che Paolo Warnefrido, che viffe fino al nono feco- 
lo, foggiugne , che a’ fuoi tempi nelle circi di Sepirro, 
Bojano , ed Ifernia , febbene fi ufalfe la lingua latina , 
0 fia Italiana , da§li abitanti ; nondimeno da elfi non 
si era perduta la lingua Bulgara : Qui ufque hodie in iis , 
ut diximus , lodi habitantes , quamquam & latine loquan- 
tur ; lingua: tamen propri* ufum minime amiferunt (a). Qui 

ben 


(1) I. Keg. XXVII. 

(2) Quindi i, che inh'no al princi- 
pio del nono fecolo quella flefìa re- 
gione , in cui erano Scpino , Bojano , 
ed I /ernia , dall’ abitazione de’ Bul- 
gari , che condoni furono da Al- 
zecone , fi appellò Bulgaria , co- 
me io rilevo dall’ epigrafe in verfi 
del fepolcrodel Principe A rechi di 
Benevento , fatto da Paolo Dia- 
cono , e recato dal Canonico Pra- 
tilli nel Tcm.III. p. y,o 6 . quan- 
tunque egli nulla vi noti . I verfi 
fono quefti : 

Nec mima txctìjis , nupcrqae con- 
dire muris 

StruClorem orbe tuum , clare Sa- 


lente , gemìs . 

AppulusJj Calabcr , vvlgar, Cam- 
panai , O Afer , 

Quou/que Siler potai , Romulcuf- 
que Tyiris . 

donde io , ed ognuno , che riflet- 
te fu 1’ iftoria di que’ tempi , ben 
comprende , che per la voce Vul- 
gtr , ufata dal Poeta , debba inten- 
derli quel tratto del Sannio , che 
fu conceduto ad Alzecone con 
tutti i fuoi Bulgari ; e che perciò 
fino al principio del nono fecolo in 
cui fu fedito il carme lépolcrale , 
chiunque ivi abitava , fu detto Vol- 
par , o fia Ilutgar , come regione da 
molto tempo abitata da’ Bulgari . 


\ 


Digitized by Google 



7* Dui! Antichità 

ben riflette il Muratori nella Diflert. 35. deir orig. del- 
la lingua Italiana , toni. 1 . pag. 68. dell cdiz. di Napoli , 
che allora gl’ Italiani appellavano lingua latina quella , che 
in que’ tempi si ufiava dal comune diellì, e che si avvici- 
nava molto alla prefente Italiana favella, ma inflno allora 
feguitavasi a chiamare lingua latina ; qui sbaglia nondime- 
no, fcrivendo , che Paolo Warnefrido chiama latina la 
lingua , che allora fi ufava in Puglia ; poiché dovea dire , 
che si ulàva nel Sannio , ove fono Sepino , Bojano , ed Ilèr- 
nia, e non già in Puglia, com’egli dice. Intanto da’ docu- 
menti di fopra recati dee rimaner le riffa , che Davide fu 
Gafaldo nel regno de’ Filiftei non altramente, che Alze- 
cone fu Gajlaldo nel Ducato di Benevento ; poiché ficco- 
rac quefti ricevendo le fuddette città ad habitandum ne’ con- 
fini del Ducato Beneventano , ebbe il titolo di Gafaldo 
delle medeiime ; così colui ricevendo la città di Sicelcg, 
sano vy , hhhir mofchab , o iia città di abitazione , ne’ confini 
de’ Filiftei , egli ancora non fu , che Gafaldo della città 
medelima r il che niuno potrà mettere in dubbio , purché 
non fia talmente fcarlò, che mentre vede , non vede , fe- 
condo quel fenario : 

O’ ypa(ipÌTUv iviipot » fi\ézei fikévuv . 
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CAPITOLO VII. 

Se' Feudi , e Feudatarj prejfo i Re degli Ajjirj ■> 
conquijìatori di varie parti dell oriente ■ 

Iuno per l’ innanzi potrà porre in dubbio , che i Re 
degli Allìrj abbiano avuto in varj tempi de’ Feudi , e di 
Feudatarj. Io lo, che Manahem, Re d’Ifraele, s’ indulle 
a chiedere l’ajuto dal Re degli Allìrj , per stabilirli nel 
Rio Principato ; ma intanto li rendè Vajjallo , o fia Feu- 
datario di Phcl , che fu il primo Re degli Allìrj , di cui 
fa menzione la Scrittura ; e fi crede padre di Sarda- 
napalo; poiché li vuole, che lia flato Io Hello , che Ana- 
cindaraxes , O Anabaxares , che da Ataneo nel Lib. VII. 
c. ia. fi dice padre del nominato Sardanapalo : il che è 
credibile , quali abbia avuto ed il nome patrio di Pai , o 
Pai , ed il fuo nome proprio Sardan ; quindi ne venite 
Sardanapalo; appunto come Merodac , unendovi il nome 
Baladan, fi chiamò Merodac Baladan .Or Manahem prima 
non fu , che Generale delle, truppe di Zaccaria , Re d’ 
Ifraele ; indi avendo intefo etere tato colui uccifo , fi parti 
daTerfa,ed occupò Samaria, ove già avea incominciato a 
regnare Sello, figliuolo di } abes , ed uccilSre del nomina- 
to Re; ma egli Manahem, avendo meffo a morte Sel- 
lo , occupò il regno d’ Ifraele nel 3131. del mondo , e 
nel 768. avanti G. C. (1) . Ond’è , che per iftabilir- 

K fi nel 

(1) IV. Reg. XV. 14- 
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fi nel Principato , che avea occupato , chiamò 1 ’ ajuto del 
Re Phul degli Aflirj ; ma allora fu , che fi rendè egli 
V off allo del medefimo , predandogli l’ omaggio in dana- 
jo, e come dice il tefto nel IV. Reg. XV. 19 . *103-133 p 1 »», 
heleph chichar chafeph , cioè mille talenti di argento j ed un 
tale omaggio Manahem efibiva al Re degli Allìrj non per 
altro, che per effer mantenuto nel fuo Principato, e co- 
me fi ha dal facro tefto , iva naVcen p*tmiS , lehacazich ham- 
mamlacah bejado , vale a dire , per effere roborato il regno 
nella mano di lui , cioè di Phul , Re degli Allìrj . Qui 
ognun vede , che per tal fatto il regno d’ Ifraele allora fi 
rendè uno di que’ Feudi , che ne’ tempi di mezzo in occi- 
dente ne furono anche in gran copia ; ed avvenivano , al- 
lorché gli fteflì Principi fottoponevanfi all’ omaggio di un 
altro più forte, per edere da lui ajutato nelle occorrenze, 
e che da’Feudifti chiamatili Feudi oblatì , come meglio in 
apprefio farò vedere. 

Indi anche il regno di Giuda nel 3163. del mondo, 
e nd 73.7. avanti G. C. fotto il Re Achaz fu renduto 
Feudo oblato del regno degli Allìrj , regnando Teglatfalas- 
sar, che è l’ ideilo, che predò gli Srittori profani fi appella 
Nìnus junior , e da Eli aso hijl. XII. cap. 11. fi nomina 
Thilgam. Or dal IV. Reg. Xl'I.j. abbiamo, che veggendoft 
il nominato Re Achaz di Giuda berlàgliato dalle truppe di 
Rasin,Rc di Siria, e da quelle diFACEA,Re d’ Ifraele, e 
non potendo più refiftere, implorò l’ ajuto del Re degli Allìrj, 
Téglatfalassar , proteftandofi fuo fervo , e figlio , 11 37 
■pai , hhhabadecha , ubincha, cioè SERVO tuo , e FlGUUOL tuo i 
e di più raccolto tutto l’oro, e l’argento, che vi era nel 

tem- 
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tempio, 1 ’iaviò in dono al medefimo Re degli AlTìrj ; e 
qui lì noti, che il facro tefto non ufa nè la voce ino , 
màtthan , che dinota dono gratuito , ne’nmu mincah , p fia 
rimunerazione ; ma la voce , focad , che indica do- 
no , ma che per lo più li prende per quel dono , col 
quale fi tratta di corrompere gli animi altrui j perchè il 
Re Achaz non avrebbe avuto di bifogno di renderli V af- 
follo del Re degli Affirj , le averte ubbidito alla voce del 
Prolèta Isaia , che gli avea promertò tutta la Scurezza 
nel lùo Stato, come fi ha da Isai. VII. i. ond’è,cheper 
divina permillione non "contento il Re Teglathfalasar 
degli Affirj di avere per Vaffallo oblato il Re di Giuda 
Achaz; andò facendo delle fcorrerie nelle parti della Giu- 
dea, come dicefi nel IV. Rtg. XV. 19. e nel II. Parar 
lip. V. z 6 . ma finalmente fucceduto al regno di Giuda il 
fuo figliuolo Ezechia, proccurò di fcuotere il giogo del 
vafiallaggio , iècorSlo rilevali dal IV. Reg. XVIII. 7. ove 
fi legge , nsy xbi VB'M-iVsa limi , vajamrad bemclech Af- 
fur, ueloh hhhabado , che vai quanto dire , e fi ribellò dal 
Re degli AJfirj , e non gli prcjìò ferviti / , 0 fia l’ omag- 
gio , che prima erto, come il fuo padre Achaz aveagli 
efibita . 

Or chi non vede , che in que’ tempi tanto il regno 
d’ Ifraele , che fi era occupato da Manahem , quanto 
quello di Giuda , che fi teneva da Achaz , fi rendettero 
Feudi obìati ? poiché fe riguardafi a ciocché fece Mana- 
hem,. che avea uccifo Sello ,/uccertore nel regno d’Ifrae- 
lc , dopo averlo egli occupato , fi fottopofe all’ omaggio dì 
Fhvl , Re degli Affirj , dandogli mille talenti d' argento , 

K 2 per 
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per mantenerli nel Principato ; ed appunto il medefimo fe- 
ce in occidente, e nella nodra Italia , e propriamente in 
Benevento nell’anno 8 1 8 . il Principe Sicone, il quale, do- 
po elTere intervenuto nell’ uccilìone del Principe Grimoal- 
do II. fuo Signore, ed efferfi impadronito del Principato di 
Benevento , per confìrmarft in quello , si fottnpole ali’ 
omaggio di Lodovico I. detto il Pio , Re d’ Italia , ed 
Impcradorc ; mandandogli anche de’ doni per Ràtperto , Ga- 
ftaldo di Venofa,e Ri/one, Ilio confaguineo, acciò lo di- 
Icolpafl'ero dell’uccisione del Principe Grimoaldo , fuo ante- 
cedere, e non incorreffe nella Reale indignazione, fecondo 
fi ha dal Cronico Cavenfe all’anno Si 8. ove così : Sico 
Hunaos fuos mijìt inFranciam ad LuGDOVICUM Imperatorem, 
Rathpertum riempe Gallali Venufie , & Rifonem confagumeum 
ipjius Principe , qui dona multa liti ferentes , de nece Gri- 
mo alt eum excufarent , ne Imperatore tram incurreret . Quod 
& optentum cjl ptrillos , <5 cum magna Jxtitia reberfi funt. 
Egli è vero, che fmattantochè regnarono in Italia i Re Lan- 
gobardi , i Signori di Benevento furono Vajfalli di dii ; ma 
dappoiché Carlo M. conquido il regno d’ Italia , i Si- 
gnori medefimi trattarono di fcuotere il giogo di vaffal- 
i aggio , e vi fi fottopofero foltanto per la viva for- 
za , che loro veniva fatta da elfo Carlo , e da Pipi- 
no , fuo figliuolo , Re d’ Italia , come avvenne ad Arechi 
li. a Grimoaldo I. ed a Grimoaldo li. Principi di Bene- 
vento -, ma il nominato Principe Sicose , fenza di aver 
avuta alcuna venazione da Lodovico Pio, Re d’Italia, ed 
Imperadore , da per fe dello gli mandò de’ medi con do- 
ni , protedandofegli fuo Vajfallo , per mantenerfi ficuro nel 
, fuo 
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fuo Principato di Benevento ; il che appunto coftituifce 1 ’ 
edere del Feudo oblato . 

Parimente fe vuoili attendere ciocché fece Achaz , 
Re di Giuda, anche si vedrà il fuo regno divenuto Feu- 
do oblato fotto di Teglathphalasar , Re degli Adìrj ; 
giacché per non poter resiftere alle forze di Rjfm , Re di 
Siria, ed a quelle di Fatea, Re d’ Ifraele, cercando l’aju- 
to del Re degli AfTìrj , si fottomife al di lui omaggio , e 
ferviti , per mantenersi nel regno , come appunto fece in 
occidente nella noftra Capoa il di lei Principe Riccardo II. 
il quale efiendo dato cacciato da’ Capoani nell’anno 1090., 
e non avendo forza di ricuperarla , cercò l’ ajuto del Du- 
ca Rogiero di Puglia, predandogli l’omaggio, come fuo 
V affollo , fecondo si ha da Gaufrido Malaterra lib. 1 V. 
c. ove: Caufa auxilii , quod ab ipfo fperabat , Homo Du- 
ci* fafìus fuerat. In fatti nell’ anno 1097. per mezzo dell’ 
ajuto del Duca , e del Conte Rogiero , ricuperò Capoa, 
come narra 1 ’ Anonimo Caflìnenfe al detto anno : Dux Ro- 
gertus cum Comite Rogerio Capuam per quadraginta dies ob- 
f dente s reccperunt , & Richardo Jordanì filio reftituerunt ; 
febbcnc l’ Autore del Cronico Cavcnfe del Muratori alli- 
gni all* anno fuffeguente 1098. la ricuperazione di Capoa: 
1098. Rogerius Comes Sicilia : , & Rogerius Dux obj'e- 
derunt Capuam cum magno exercitu , & ceperunt eam , Q 
rcddiderunt eam Raccordo- jilio Jordanì. E quindi egli è, elle 
l’ altro Rogiero Duca di Puglia , che indi a poco fu Re , 
dopo di aver prefa Troja , e quasi tutta la Puglia , Rober- 
to II. , Principe di Capoa gli offerfe anch’ egli l’ omaggio, 
fecondo ci avvila lo. dello Anonimo Cassinense all’anno 

1 118. 
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1118. ove così: RoGKtmtS Dux capii Trojam , & fere to- 
tani Apuham , & Capuanus Princeps ( Roberto II. ) illi ha- 
tninium fccit : il che con maggior enfafi ci si dice. da Ales- 
sandro Telesino Lib. 1 . cap. 14. nelle feguenti parole : 
Tunc temporis & Robsrtus Capuanorum Princeps foto nomi- 
nis fui terrore confi r ictus , fio fubditur dominio . 

Sicché tanto il regno d’ Ifraele , quanto quello di Giu- 
da fi rendettero Feudi oblati fiotto de’ Re degli Allìrj , per 
cagion dell’aiuto, che da’ medelìmi riceverono ; come ap- 
punto Feudo oblato divenne fiotto de’ due Rogieri il Prin- 
cipato di Capoa , per ragion dell’ ajuto c del fioccorfo , 
eh’ ebbe da’ fuddetti Normanni conquiftatori ; giacché fe- 
condo i Feudifti , altri fono i Feudi, che dicotili data , ed 
altri, che fi dicono oblata . I primi fono, quando alcuno, 
riferbandofi il dominio della fiua roba , ne da’ ad altri 1’ 
utile pofL-fTo ; i fecondi lòno per contrario, quando taluno 
offre ad altri il diretto dominio della fiua roba, per aver- 
ne foltanto 1 ’ utile polfielTo , come fiaviamente avvila Gio- 
vanni Schiltero Infìit.. Jur. Feud. cap. IV. §. 2. ove 
cosi : Duo igitur hoc in negotio flint agente s , quorum alter 
ve! dominio diretto rei fax refervato , utile ejtifJem dal alte- 
ri ; vel dominium rei fux offert alteri , ut recipiat utile : ex 
quo divijio oritur feudi DATI ,& OBLATI . Illud incipit a Do- 
mino ; hoc a V afallo . Di tali Feudi oblati anche oggi ve 
ne fono in Germania , cioè nella Pomerania, nella Mar- 
ca, nella SI fi a , ed in Mecklemburg , fecondo ci riferifee 
Sàmvele Strykio Exam.Jur. feud. c. IL 16. e c.IV. 
§. 17. 

Indi Salmanasar, fuccelTore nel regno degli Atlìrj a 

fuo 
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iuo padre Teglatfalasar, fi vede aver avuto de’ Feudo- 
tarj , e tra gli altri Ofca , Re d’ Ifraele , nell' anno del mon- 
do 3230. avanti G. C. 717. ; poiché avendo coftui per in- 
fidie mefio a morte Facea , Re d’ Ifraele, fi rendè egli pa- 
drone del regno, come fi ha dal IV. Reg. XV. 30. ; ma gli 
fu fopra Salmanasar, Re degli Affirj;e così Ofea fu ren- 
duto Vaffallo del nominato Re , come appunto erano Rati 
i fuoi anteceflori, pillandogli in légno di omaggio il cenlb, 
o fia tributo , fecondo rilevali dal IV. RcgJCVlI.$. ove dicefi, 
che Salmanasar venne contro di Ofea ; e che quelli iV-'tvi 
nrutj aro Tiy , vajchi lo hhhcbcd vajafccb lo mincah , cioè, 
fu a lui fervore gli rendeva il .ccnfo » Qui non ci vuole gran 
pena a ravviare , che Ofea fufie rimafto Vaffallo ^el Re de- 
gli Alfirj ; perchè in prima dicefi my, hhhebed, cioè , fervo, 
o fia Vaffallo del Re Salmanasar ; indi vedefi preltare 
al medefimo Re nn:e, mincah , cioè il ccnfo, come di fo- 
pra già fi è dimoftrato averlo preftato Manahem , e gli al- 
tri Re d’ Ifraele agli antecelfori Regi degli Afiìrj . Quindi 
è, che avendo conolciuto Salmanasar, che Ofca macchi- 
nava di fottrarfi dal fuo omaggio, e darli a quello di Sua, 
Re di Egitto, tolto venne contro di lui, e l’ affediò in Sa- 
maria ; ed avendo dopo tre anni prelà la città capitale , fe 
priogioniere il nominato Ofea , e mandollo di là dell’ Eu- 
frate inlieme con tutto il fuo popolo; e quella è la catti- 
vità, in cui fu anche tralportato Tobia (i) . Ma fi noti 
ancora, perchè Salmanasar, fcoprilfe la ribellione del Re 
Ofea d’ Ifraele ; e ci dice il làcro tello nel IV. Reg. X VII. 4. 

che 

(1) Tob. I. J4. 
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che fu non folamente perchè egli mandava de’ medi al Re 
di Egitto , ma perchè eziandio w'n iSab nnao nbpn-xlji 
tiara ruspa , velò hchhhelah mincah Icmclech Affur chejanah 
befanah , cioè , non più faceva andare il cenfo al Re degli 
Ajjirj annualmente . Ond’è, che gli fù tolto il Principato d’ 
Ifraele, e condotto in AtTiria per la lua ribellione , fecon- 
do anche vien difpofto dal Diritto Feudale Langobardico , 
le di cui autorità ho io di fopra traforine; ed in tal ma- 
niera fi pofe fine al regno d’ Ifraele nell’ anno Z50. dopo 
la feparazione da quello di Giuda . 

Intanto fucceflìvamente fi vede Ezechia, Re di Giu- 
da , anche Vajfalìo di Sennecherib , figlio , e fucceflòre 
di Salmajjasar nel regno degli Alfirj , nell’ anno del mon- 
do 3191. avanti G. C. 709.; poiché abbiamo dal IV. Reg. 
XVIII. 8., che e fio Ezechia : nay xS nrx-iVoa nu’i , vaimrod 
bemelech / iffur , velò habado , cioè, ribellaci dal Re degli Af- 
fi rj , e non prejlò ferviti ad effo . Quindi avvenne , che il 
Re Sennecherib fi portò ad occupare le più forti città 
della Giudea; il che veggendofi da Ezechia , tofto fi fot- 
topofe di nuovo all’ antico omaggio , e fecondo la taffa fat- 
tagli dal Re degli Afiirj , dovette sborfare 300. talenti di 
argento, e 30. di oro, e come dice il facro fedo nel IV. 
RegJCVIII.l 4. nix» r'Ser nurt'-lba M'pm-by nrx--jbta esr‘<! 
ani i35 B'tpVsri »]D3 133 ,vajafcem melech Affur hhhal-chizchiah 
melech Jehudah ftelifc mchoth ohichar chefeph ufclifcim chichar 
zahab , che vale a dire , ed impofe il Re degli AJ/irj ad 
Ezechia , Re di Giuda , trecento talenti di argento , e tren- 
ta talenti di oro . Ma palliamo agli altri Re degli Alfirj . 

Io ritrovo , che il primo Nabvccodonosor ebbe nel- 
le 
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le fue conquide anche de’ Principi V affali! . Coftui do. 
po la vittoria , che nel campo di Ragau riportò fopra 
di Aijhaxad , Re de’ Medi, fpedì ordini nella Cilicia , in 
Damafco , nel Libano , nella Fenicia , nella Giudea , e fi- 
no a’ confini dell’ Etiopia , che tutti lo dovelTero ricono- 
fcere per loro Re, e fuggettarii alla lua dominazione; ma 
quali tutti , non curando tali ordini , diedero a divede- 
re di non voler effer a lui {oggetti (i). Del che egli fde- 
gnatofi , giurò pel fuo trono di vendicarli di tale ingiu- 
ria; quindi nell’anno del mondo 334,8. avanti G. C. 652. 
radunati i primi Ufiziali del fuo efercito , palesò lo- 
ro di voler conquida re tutta la terra, ed eleffe per Ge- 
nerale dell’armata Oloferne (2). Quedi meflofi in marcia 
con cento ventimila fanti , e dodici mila arcieri a ca- 
vallo , fparfe per ogni dove tanto terrore , e fpavento, 

che tutti i Principi della Siria , della Mefopotamia , del- ' 

la Cilicia , e della Libia vennero in folla ad offerirli 

V affali! del Re Nabuccodonosor, fottoponendo alla di lui 

fignoria non folo fe deffi , ma eziandio le loro città infie- 

me cogli abitanti, come fi ha dal libro Judith. 111 . nelle 

fegUenti parole : 'Ili 0 i naìfis NaSe^oIotórop gxrt\éaii 

/xeyaXv , itapaKeipis^x tvùmòv cà . ^piìtrai xpwr, xaSuì; ipttòv 
iti tw upoou'nv au • i$* ai «iravAffls i ÌijlÙv , xaì tris róiros if- 
fiójv . xaì iràv meliov irvpjjv . Mi ri noiy.vtx , xaì ri B axóXtx. 
xai tiara i a! /ixvSpxi rùv (rxxvop larwv ijftùv xapixntrxi npò 
rt porÙT,» eoa , spirai , xxBùt av ipttrxx trai. iSì xaì ai «ÓAiip 
jÌ fùv, xaì ai xareixivr rt iv avrai» - , SxKoi eoo eìnv , Ecco 

L noi 

(1) Judith. I. 5. •• (2) Judith. II. 1. 
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noi famigli di N abuccodonofor Re grande ì filanto nel tuo co - 
f petto . Serviti di noi , come giace agli occhi tuoi . Ecco i 
fuborghi noflrì , ed ogni luogo nojlro , ed ogni campo di gra- 
no , ed i greggi , e gli armenti , e tutte le mandre de' padi- 
glioni noflri Jono avanti del cofpctto tuo j fervili , come pià 
ti aggrada . Ecco e le città nojlre , e gli abitanti di quelle 
fervi tuoi fono. Da qui ognun vede, che tutti i Principi del- 
le nominate parti dell’oriente, atterriti dalla potenza delle 
armi del Re Nabuccodonosor , li diedero per Vaffalli di 
lui , e gli offerirono l’ omaggio , appunto come in occidente 
ne’ fecoli barbarici fecero i Signori d’ Italia verfo de’ Prin- 
cipi , che ne vennero alla conquida . Così tra gli altri 
efempj abbiamo quello in prima di Carlo M. , il quale 
avendo nell’ anno 774.. prefa Pavia , eh’ era la Sede de’ 
Re Langobardi , tutti i Signori della Lombardia , lenza 
fare reliftenza , li fottopofero al fuo dominio , fecon- 
do tra gli altri Autori di que’ tempi narra il Monaco 
Engolifmenfe nella vita dello Hello Re al detto anno 774. 
p. 71. Reverfus vero Domnus Carolus Rcx a Roma , iterum 
Papiam obfedit , & forliter cepit , & Dcfiderium Regem cum 
uxore , & Jìlia , & cum omnibus thefauris Palatii ejus acce - 
pÌf,VENERUNTQUE IBI OMSES LaNCOBARD 1 DE CUNCTIS 
civitatibus Italie , & subdiderunt se dominio Do- 
mici gloriosi Regis Caroli . . . Itaque Dominus Rex 
Carolus , Italia fubjugala , cuflodia Francorum in Papia reli- 
fìa . . . reverfus ejl in Franciam . Ed il Poeta Saffone di- 
ce il medelimo ne’fuoi verli: 

Ad Ticinum redit , qure jam certaminc longo 
Feffa repugn.andi vircs amiferat omnes . 

Dedi- 
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Dedita tum Francis haec Urbs clarijjima , cunbìi s 
Exemplo fuerat reliquis $ NAM PROTINtfS OMNES 

Tradiderant Carolo sese concorditer Urres 
e/usdem Regni, quod jam Jìbi jure fubaétum 
Difpofuit , quantum potuit , prò tempore tali. 

Lo fteffo fecefi nell’ armo 963. da tutti i Principi delle 
noftre parti del regno verfo di Ottone I. Re d’ Italia , 
ed Imperadore , il quale venendo in Napoli , tutti i 
Principi gli fecero omaggio, e gli promifero gli ajuti mili- 
tari contro de’ Saraceni , come rilevali dal Cronico Caven- 
fe al detto anno 963. Otto Imperator Rom* coronatur . N ca- 
potim venit , omnesque Principes illi ( cioè delle parti del 
noftro regno) homagium prxjìiterunt , & auxilium cantra Sa- 
racenos promiferunt , qui Calabriam , Gf Apuliam incejjantcr 
vejfabant , Greccis nullimodo refijlentibus ( 1) . Cori anche nell’ 
anno ioiì. Landulfo Principe di Benevento, e Guaimario, 
Principe di Salerno , ed il Confole di Napoli , intimoriti 
dalla potenza di Arrigo II. Re d’ Italia , ed Imperadore, 

L 1 offe- 

(1) Ed in quell’ anno 9Ó3. ap- Giovanni xih. per fargli ricevere la 
punto crederei , die il Principe di coroni Imperiale, come da! Cron-Ca- 
Capoa PANnvi.ro , detto Capodiferro , venfe al detto anno 96 j. ove così : A 
folle flato fitto Marche/e di Carne- 9Ó7. Otto Imper .ad Johannem Pa- 
rino , e Duca di Spoleti dall’ an- pam venie cum filiofuo . quibus Pah- 
zidetto Ottone I. Re d’Italia, ed dulfus Frinceps cum Jais occurrit in 
Imperadore , e non gii , come vuo- S poterlo . In vigilia Nativit. Do- 
le il Pellegrino , nell’anno 969. mini Uno junior in Aug. corona tur 
tanto più, che all’anno 967. fi ve- cum grandi triumpho ; la inlerfuit 
de lo fteffo P Aie du ivo infieme co’ quoque Pan dui fvs cum confaguìneii , 
fuot figli andar ad incontrare in I- O primoribus fuis. Inde di [ceffi ! , ut 
lpoleti lo fteffo Imperadore , che Saracenos e Calabria, O A pulii ex- 
col filo figliuolo andava dal Papa terminaret. 
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offerirono fe Iteli! , e le loro terre all’ omaggio del mede- 
fimo Augulto , perchè vedevano , che i loro Greci erano 
quali d iflrutt i , fecondo nota eziandio il citato Cronico Ca- 
venfe al detto anno ion. • Landulfus Benev. Princ. cum 
Àugujlo pacifcitur , & in Benev. magno honore eum recepii , 
& cum futlimi triumpho hofpitatus ejl : quod quidem accidit 
paucos dies ante J\ Pajcha Domini menfe Aprili . Hoc etiam 
fecit Vaimarius Princeps Salerai , & Conful quoque h T capo- 
ics (i) , qui SEIPSOS ,& SUA in Heinrici HOMAG1UM TRAr- 
DIDF.RU NT y quia videiant fuos Grccos jam pene dejlruóìos . 
Or ficcome i Signori di quelle nollre parti , ed anche il 
Duca di Napoli fi rendettero V affolli dell’ ImperaJore di 
occidente , per vederfi deftituti di ogni ajuto , che poteffe- 
ro dar loro gl’ Imperadori di oriente ; così appunto anche 
i Principi di Moab , di Ammon , ed altri fi fottopofero ali’ 
omaggio del Re Nabvccodonosor , perchè allora non 
videro alcuna potenza , che poteffe difenderli dall’ irapetuo- 
fo torrente degli Atlirj. 

Quelche debbe qui in prima notarli , egli è , che in 
quella llagione degli Aifirj i Feudatarj , che v’ erano in 
Moab, ed in Ammon, non più fi veggono intitolati a-sbo, 
m elacbim , cioè Regi , come intitolati erano folto di Da- 
vide , e degli altri Re d’ Ifraele , de’ quali effendo V affol- 
li , diconfi attua ob» , melchc Mohab , e pmax ’obn , 

mel- 

(i) Quello fu il Duca Sergio , bate Everardo di S. Severino", e 
figliuolo di Rbroido , eh’ ebbe il Softo di Napoli , Autore del feco- 
Ducato di Napoli nell’ anno iocx5. lo XII. 

Vedi il Cronico N apolli . dell’ Ab- 
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melche H ammari , cioè Regi di Moa 6 , e Regi di Amman , 
fecondo fi è (òpra da me dimoftrato ; ma vengono e Ili in 
quelli tempi degli Affirj intitolati ’Ap-govrtt , cioè Princi- 
pi , Erparnyoì , o pure 'HyifKvoi , cioè Duci -, di maniera 
che pare , che allora non vi erano più nè in Moab , nè in 
Ammon i titoli di noba, melachìm , o fieno di Regi , co- 
me fi vede dal V. Judith. 1. ove dicefi, che Oloferne chia- 
mò a fe nàuta s ris ' Apgovras M:»«/S,x ai rèi Srparnyès A’ft- 
f**v, &cc. cioè, tutti i Principi di Moab , ed i Duchi dì 
Ammon ; indi fi foggiugne , che un certo Achior era * 
H yZ/tlvos narrai* ùiùr Aupiùv , O fia il Duca di tutti i fi- 
gliuoli di Ammon (1). 

Indi forza è anche notarfi,che i Principi, e i Duchi 
furon obbligati , come Vajfalli già renduti del Re Nabuc- 
codonosor , a preflarc il militare fèrvigio nelle truppe del 
medefimo; giacché nel V. Judith. 14. dicefi, che Olo- 
ferne avendo intefo , che gl’ Ifraeliti fi ponevano in di- 
feli, chiamò avanti di fe tìs ’Ap-govras xai tìs Hyì- 

(ifvtt 


( 1 ) Qui le voci àpyàms, rpxrtr/ot , 
ed iryZ/j-iroi non fi vogliono prendere 
qui nel lignificato de’Magiftraii ; ben- 
sì in quello comune de’ Prìncipi, e 
di Duchi ; e ffendo tali voci di quel- 
le, che da’ Greci medefimi fi ufa- 
r.0 ycvniùt , in generale . In fatti 
la voce ij/yuv eviri in Eusebio 
Cefarienfe nel Tuo onomaftico nel 
lignificato di Principe , chiamando 
Ntmrod àpyovra di coloro , che 
vollero alzar la torre Babelica . E 


10 fletto refto di Giuditta fi avvale 
promilcuamente delle voci tpxrtryoi , 
ed ijyèufvoi, per dinotare i Duchi', 
mentre chiama i varj Principi di 
Ammon tparitytt , indi appella A- 
chior ìryifxevov narrai* viùv ' A jl- 

cioè, Duca di tutti i Jigliuo - 

11 dì Ammon , o fia il primo Du- 
ca di quella regione ; e prefio S. 
Matteo diconfi ipya.ris rùv ti- 
vù-/ , i Signori delle genti . 


? 
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ixivtc ’AppuV, cioè tutti i Principi di Moab , e Duchi di 
Amman , e volle faper da loro , che forze aveano di refi- 
ftergli j a quella dimanda il nominato Achior , eh’ era il 
principale Hy^tvos , cioè Duca, di tutti i figliuoli di Am- 
man , rifpofe ad Oloferne in tal maniera : Signore , fe il 
popolo d' Ifraele Ha in difgrazia del fuo Dio , 

Bx y xat iroXtpcyrcjfjLev aùrif y andiamo ad invaderlo y e debel- 
liamolo , ma fe poi è in grazia del fuo Dio, tracciatelo, 
affinchè il fuo Dio non ne prenda la difefa ; ed indi foggiu- 

gne : «ai irópuBa tìs iveiios «vavriov r>j( y<f c, e Jarc- 

•mo in ifchemo nel cofpetto di tutta la terra . Dalle quali 
parole già ognun vede, che i luddetti Principi di Moab, e 
Duchi di Ammon, ed altri feguivano 1’ efercito degli A f- 
firj , preltando il loro ajuto militare , come VaffalU già 
renduti del Re Nabuccodonosor ; e di qui in avanti ri- 
mafero tuttavia Vajfalli de’ Re degli Affirj , come fi vedrà 
in appreffo ; rellandone foltanto efente il popolo d’ Ifraele pel 
valore di Giuditta ; di maniera che ragione aliai giufta eb- 
bero il Sommo Sacerdote, ed i Seniori del popolo diufeir 
di Gerufalemme , e portarli in Betulia a vedere quella 
gran donna , e dirle ad una voce nell’ incontro di lei quel- 
le magnifiche parole di encomio: Sù vJ'wfi» , <rJ 

yavfiaiia ptya rì 'brpaii\ , tri \iiya ri yivtt ifinv: 

Tu la gloria di Gerufalemme , tu la letizia d' Ifraele , tu 
t onore della nofira nazione . 

Per ultimo Rimo qui di notare di paffaggio, che gli 
Affirj forfè i primi furono , che miglioralfero 1’ arte della 
guerra, con toglier l’ufo de’ cocchi militari , co’ quali pri- 
ma fi combatteva, dagli Ebrei detti casi , rechabim , o 
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masi , rechaioth , da’ Greci chiamati fifpot ; mentre da tut- 
ti i luoghi del citato libro di Giuditta- fi vede , che l’ efer- 
cito degli Allìrj altr’ ordine di foldati non avea , che dì 
, cioè di fanti , e di ixiiw , o fieno di foldati a ca~ 
vallo ; febbene affai dopo i tempi degli Aflìrj fi ufarono 
anche i cocchi nel combattere , come fi raccoglie da’ libri 
de' Maccabei , e dagl’ lftorici latini , che narrano le guer- 
re de’ Siro-Macedoni . 


CAPITOLO Vili. 


Del Regno dì Giuda venduto Feudo del Re di Egitto , 
e de' Re degli AJJìrj , e Babdonefi . 

§Timo di venire al Feudo, introdotto nella Giudea dal 
Re di Egitto Necao , come conquiftatore di quella ; mentre 
di que’ Feudi , che altri Re di Egitto iftituirono per al- 
tro titolo, fé ne farà altrove efatta difculfione. Io ritrovo, 
che nel 3395. del mondo, e nel 605. avanti G. C. Ne- 
cao , Re di Egitto , portando la guerra al Re degli Afli- 
rj, gli fu impedito il paffaggio da Giosia, Re di Giuda, 
ed avendolo ferito mortalmente alle radici del monte Car. 
melo, s’ impadronì di Gerufalemme (1) , ove fece detro- 
nizzare Joacas, terzo di quello nome, figlio del nomina- 
to 


(1) IV. Rtg. XXIII- 29. e 2. tresì chiamato Sello d alio ftcfTo Ge- 
Paralip. XXXV. co. Vedi anche rem. XXII. 2. 

Gcrem. 22. 11. 12. Qucfù fu al- 
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to Giosia , che i Giudei 1 ' aveano fublimato al trono ; e 
mandatolo incatenato in Egitto , ivi fi mori : impofe in- 
tanto la multa , o fia condannagione pecuniaria fu la ter- 
ra di Giuda , di cento talenti di argento , ed uno di oro . 
(i) Ma quelchc più importa al propofito , egli è , che in 
vece del nominato Joacas , che detronizzò , e mandollo in 
Egitto , coftituì Re di Giuda il di lui fratello Eliachim , 
mutandogli anche il nome di Eliachim in quello di Joachim. 
Così nel IV. Reg.XX III. 3^.. 3*P'Sh-iik iVuo , vajamlech-heth 
Eliachim , cioè , c fece Re Eliachim ; indi fi foggiugne : aon 
e'p'im vatf-m* , vajafeb heth feemo Jchojachim , cioè , e die- 
degli il nome di Joachim. Sicché in prima vedefi, cheNE- 
cao , Re di Egitto, dopo di avere conquiftata la Giudea , 
detronizzò il Re di quella , già fatto dal popolo , c ne co- ' 
ftituì egli a fuo piacere un altro , togliendo il regno a 
Joacas , e ponendovi Eliachim , di lui fratello per avere 
quello Re fuo Feudatario , e Vajfallo . Or ciocché fece il 
Re di Egitto in oriente , fi usò fare anche in occidente 
ne’ mezzi tempi ; e per non andar fuori della nollra Italia , 
lo Hello fi praticò nell’ anno 999. dall’ Imperadore Otto- 
ne III. il quale venuto in Capoa, come colui, eh’ era Pa- 
drone di tutti i Signori d’ Italia , ed anche di quei delle 
noftre parti , che fin dal tempo di Ottone I. fi erano ren- 
duti Vaffalli dell’ impero di occidente , usò la lidia po- 
terti dominativa; mentre diicacciò dal Principato di Ca- 
poa Laidulfo, già prima Conte di Teano, e ne fece Prin- 
cipe Ademario , come dal Cronico Cavenlè al detto anno 

999 - 

(1) IV. FUg. XXIII. 30. 
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999 - Laydulfus Princeps Capuanus , qui gcrmanum fuum 
piijfimum Landenulpum nudare fecerat , ab Ottone Aug. 
propter fuam improbitatem a Principatu fuo depulfus ejl, & in 
vinculis mancipatus . Adf.marius Alvaro; ajfinis faéius cfl 
Princeps. Così anche usò di fare Arrigo li. Re d’Italia, 
ed Imperadore , il quale venne in Capoa , e prefe il Princi- 
pe Panduìfi , perchè avea fatto omaggio all' Imperadcr Gre- 
co, e lo mandò in efilio nell’ Alemagna , ed in fuo luogo 
fece Principe di Capoa un altro Panduìfi,' ch’era Contedi 
Teano , e nipote del fopraddetto , come tra gli altri do- 
cumenti fi rileva dal citato Cronico Cavenfe all’ anno 
loia, ove COSÌ: Prajatus Imp. Heinricus in Apuliam pro- 
fefìus ejì, & cepit T rojam , Traconarium , & Afculum . P AN- 
DÒ LFl/S CAPUANUS CAPTUS EST, ET IN TEUTONI AM RELE- 
gatus . . . Imperator deinde ivit Capuani, & fecit priN- 
CIPEM ibi PaNDULFUM TlANENSEM , nepotem Pandul- 
Fi relegali. Nè importa, che il V affa Ilo , o fia Feuda- 
tario della Giudea avelie il titolo di •pa , mclech , cioè , 
di Re ; poiché più volte già di fopra fi è detto, che be- 
ne può ftare il titolo di Re coll’ effere di Vajfallo ; anzi 
anche oggi vi hanno de’ Regi , che per ragione di alcuni 
loro Feudi non fidamente fono l' affai li di Duchi, ma ezian- 
dio di Badcjfe , come tra gli altri il Re di Danimarca è 
Vajfallo de’ Duchi di Branswic , e di Luneburg , per alcuni 
fuoi Feudi , eh’ egli riconofce da eilì -, ed il Re di Pruflìa 
è parimente Vajfallo delle Badejfe di Quendilinburg , e di 
Gandenheim , per li Feudi, ch’egli tiene dalle mcdeiìme, 
fecondo ce ne attefta l’ H einf.ccio nelle note a Giovan- 
ni Schiltero Injlit. jur. Feud. c. 2. §.9. delF ediz.di Ber- 
lino del 1750. p.n. M Di 
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Di piu fi dice nel facro tefto, che il Re di Egitto 
nel dare il Principato della Giudea ad Eliachim , gli mutò 
quello nome in quello di Joachim . Or il mutare il nome 
altrui preflò gli orientali fu un fegno di potellà dominati- 
va ; di maniera che colui , che ntf-mt aaa , Jabab hcth 
fcem , come dice il tdlo, cioè che imponeva il nome, dimo- 
ftrava efler fua creatura colui , a cui 1’ imponeva ; e ciò 
appunto intefc fare il Re di Egitto verfo di Eliachim , al- 
lora quando, dandogli la fignorìa della Giudea , gl’ impo- 
fe il nome di Joachim , quali fufie un perpetuo documento 
d’ effer egli flato creato Principe da Necao, Re di Egit- 
to (1) . Quali lo llefiò ufo ebbero i Romani d’ imporre il 
lor nome , o il prenome a’ liberti , e a’ fervi , eh’ elfi avea- 
no , per dinotare, che cofloro erano uomini a loro fuggetti; 
cioè i liberti aveano il nome de’ loro Patroni , come quello di 
Pompeo fu detto Pompejus Leneus (2) ; quello di Cicerone fi 
dille Tullius Tiro, di cui fi fa fpelfa menzione nelle fue let- 
tere familiari (3). I fervi poi prendeano il prenome de’ loro 
Padroni ; quindi fi differo Lucipores , Marcipores , Publipores 

quali 

cip. V. ifcr. 1. ove un certo A gi- 
temero, liberto dell' Imp. Adriano, 
hi il prenome , ed il nome di effo 
Augufto : 

D. M. 

P. AEL. AVG 
LIB. AGATHE 
MERI . . ADIVT 
AB. EPIST. LAT 
IVVENIS . IN 
FELICISSIMI 


(1) I nomi c'p’b x, licllachim , 
come anche JO'IO' , Jvhachin , di- 
notano quali lo fteffo , cioè rifar- 
1 rezìone , o fermezza di Dio . Vedi 
Stefano Mknochio nel ciutoluo- 
go de’ Re . 

(;) Vedi Plinio Hijl. XXV-s- 
(3) I liberti nondimeno ebbero 
alle volte non folo il nome , ma 
eiiandio il prenome del Padrone , 
come li raccoglie dal Fabretti 
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quali Ludi , Mard , P ubili puen . Vedi Carlo Sigonio 
de Nomin. Kom. p. 14.18. (1). 

Indi lo fteffo Re Joachim di Giuda nell’ anno del 
mondo 3399. avanti G. C. 601. fi vede fatto V affali» 
del terzo Nabuccodonosor , Re degli AlTirj , o fie- 
no Babilonefi , figliuolo del fecondo Nabuccodonosor , 
chiamato Nabopalasar nel Greco di Tobia cap. ulu 
Egli elTendo mandato dal fuo padre Nabopalasar al- 
la lpedizione per la città di Carcamas , che da quat- 
tr’ anni fi era occupata da Necao , Re di Egitto , gli 
riufci di prenderla; onde di la marciò contro del nomina- 
to Joachim, Re di Giuda, e con ragione ; perchè quelli 
prima di renderli V affollo di Necao, non folamente elfo, 
ma eziandio i fuoi antecefiòri Re dì Giuda, erano V affolli 
del Re degli AJJìrj , come di fopra fi è dimoftrato . Quin- 
di è , che il Re Nabuccodonosor, dopo aver prefa, la Giu- 
dea , fece ligare il nominato Re Joachim , per mandarlo 
in Babilonia; ma rivocata la lentcnza , lo lafciò nel re^no 
di Giuda , con renderlo foltanto fuo Vaffallo , qual' era 
ftato prima folto di Necao, Re di Egitto (1) . Ma egli 
non potendoli vedere lotto il v affollando di quello con- 
quillatore della Giudea , non più che tre anni prcllò 

M 2 l’ omag- 

gi) Le ancille nondimeno porta- CLAVDIA . PAI. LAS . F 
vano il nome, non già il prenome SOLI . ET . LVNAE 
del padrone , come vedeli appo DONVM . DONAVERVNT 

il Fabretti cap. X. infcr. 328. ove la Serva Vallante ha folunto 
EVMOLPVS. CAESARIS il nome della geme Claudia , enon 
A SVPELLECTILE il prenome. 

DOMVS . AVRIAE . ET (2) IV. Reg. XXIV. 1. e 5. 
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1 ' omaggio al Re Nabuccodonosor ; mentre dopo tre ait- 
ili li ribellò da lui , come lì ha dal IV. Reg. I. 2. ove 
cosi diceli : non a«rn aay c'pnfi' la 'ffi , vajehi lo Je- 

hojathim hhhcbed fcilis forum , vejafab vaimrad bo , cioè , fa 
a lui (a Nabuccodonoiòr ) Joachim fervo tre anni , e di nuo- 
vo fi ribellò da lui . Già più volte fi è da me notata la for- 
za dell’ Ebrea voce ny , hhhabad , che dinota predare omag- 
gio , trattandoli di Signori V affolli \ come anche dell’altra 
Ebrea voce aio, marad , che lignifica ribellarfi , quando i 
Vajfalli , dopo efierfi obbligati alla fedeltà del Padrone , 
contro di lui fi rivoltano , fecondo di fopra fi è fatto ve- 
dere da’ tedi Feudali Langobardici . Quindi è , che dopo 
qucda fua ribellione , per ordine del Re Nabuccodonosor 
andarono delle turme de’ Siri > de’ Moabiti , e di Ammo- 
niti a faccheggiare tutta la Giudea , ed il Re Joachim 
fu uccilò, e gittato in una cloaca (1) . Qui intanto deb- 
be notarli , che i Sirj , i Moabiti , e gli Ammoniti era- 
no rimadi Vajfalli del Re degli Alfirj fin dal tempo del 
Re Nabuccodonosor , primo di quedo nome , a cui 
fi erano rcnduti i fuddetti popoli , come già fopra li è 
dimodrato ; altramenti non farebbero iti a devadare la 
Giudea, dopo la ribellione coramella dal Re Joachim di 
Giuda; e che foltanto gl’Ifraeliti camparono dalla fervila 
degli Ailirj per mezzo del valore di Giuditta , che milè 
a morte Oloferne , loro Generale di milizia . 

Dopo la morte del nominato Re Joachim fuccedette 
nel regno di Giuda il fuo figliuolo, detto anche Joachim , 

altra- 

(1) Jerem. XXII. 18. 
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altramente Jeconia (i), il quale non regnò più , che tre 
meli ; poiché lòpraggiugnendo il Re Nabuccodonosor , fe gli 
prelèntò ; e coftui dopo averli prefi i tefori del tempio , e 
quelli della cafa Reale , lo fè tralportarc infieme colla 
lua madre , e colle fue mogli in Babilonia (2) ; e quefta 
è la cattività , che ci delcrive Daniele I. i. Ma quelche 
è da notarli, egli è , che lo Hello Nabuccodonosor diede 
l’ invelcitura del Principato di Giuda ad un’ altro , che fu 
Mattania , zio paterno del nominato Joachim , come dal 
IV. Reg . XXIV. 17. fi ha : m furno-n* bua •j'jo iVu’i 
nnrtn , V a'tamlech melcch Babel het Matthmiah dodo thac- 
ihau , cioè , e per Re vi coJUtuì il Re di Babilonia Mat- 
tania zio di lui in luogo fuo . 

In oltre nella invellitura, che il Re Nabuccodonosor 
fece in perfona di Mattania, fi vede anche effervi interve- 
nuto il giuramento di fedeltà , che il Re volle farli prefta- 
re dal medefimo ; mentre il facro tetto nel li. Paralip. 
XXXVI. 13. dice: c'nbxu ìyoa'rr -ir* , afcer hifcebbihhho 
behlohim , le quali parole in Italiano fuonano : il quale ( il 
Re ) fece lui ( Mattania ) giurare per Dio : di maniera che 
lèmbra , che il primo , che avelie introdotto l’ ufo di pre- 
ferii il giuramento di fedeltà nelle Feudali inveftiture, fuffe 
fato quello Re Nabuccodonosor ; giacché prima di lui 
io non leggo, che quello ombro y'itrn, hfcbiahhh behlohim , 
cioè far giurare per Dio , fiali efprdlamente interpofto nel- 
le altre invelliture Feudali, di fopra mentovate; ed è da 
credere , che indi dal! oriente anche con infiniti altri ufi , 

che 

(1) S. Matt. 1 . ir. (e) IV. Reg. XXIV. 15. 
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che di là vennero , sì fufTe introdotto anche in occidente 
l’ ufo del giuramento di fedeltà , da predarli da quei , che 
erano Ufiziali di milizia del Principe . Così prelfo i Ro- 
mani i foldati con giuramento promettevano roìc rfamyais 
axoX.*ii'iv , oitoi hot à* iyun t di feguire il loro Duce , dovunque 
li conducejfe , come può vederli da Lrrsio De milit. Rem. anzi 
ogni anno di nuovo doveano predarlo all' Imperatore , fe- 
condo abbiamo da Pusio Epijl. lib. X. epi/l. 6o. E la 
formola ci fi dà da Vecezio de Re Milit. lib. II. c. 5. 
nelle feguenti parole : Se omnia , qi tee prxceperit Imperatore 
Jlrenue faduros , numquam deferturos militiam , nec mortem 
recufaturos prò Romana republica ; indi anche s’ introdulle 

10 dello giuramento di fedeltà , allorché i Vajfalli riceve- 
vano l’ inveditura del feudo, come coloro, che quali Sol- 
dati , hanno l’ obbligo di militare pel loro Padrone . L’ atto 
nondimeno dell’ inveditura predo i Langobardi precedeva 

11 giuramento di fedeltà , come fi ha dal Diritto Feudale 
Langobardico nel tit. 4. lib. II. ove così : Utrum autem 
precedere debeat fidelità s inveflituram , an ìnvejlitura jideìi- 
tatem, quxjitum feto ; & fcpe refponfum ejl , invej li turam de- 
bere precedere fi deli totem . Fidelitatcm autem dicimus jusju- 
randum , quod a Vaffallo pne fiatar Domino . Oggi non pe- 
rò 1’ atto del giuramento di fedeltà fuol precedere quello 
dell’ inveditura , ficcome dopo di Adamo Struvio nel c.8. 
th. 6 . n. 7. è di avvilo anche Samuele Stryxio Exam.jur. 
Fcud. c. X III. a. La formola poi del giuramento di 
fedeltà predò i Langobardi fu quella, che fi ha nel tir. 5. 
lib. II. Fcudor. ove dicefi : Ego juro ad hxc fonda Dei 
Evangelia , quod amodo in antea ero Jidelis huic , Jicut debet 

effe 
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# vafallus domino j nec id, quod mihi fub nomino fidelità- 
tis commiferit dominus , pandam aliis ad ejus detrimentum , 
me J 'dente . Un’ altra più nuova formola fi ha nel tir. 7. 
Lib. II. Feud. la quale è quella : Ego Titius juro fuper 
hxc fanti a Dei Evangelia , quod ab hac fiora in a ri tea ufque ad 
ultimum diem vii* mex ero fidelis tibi Cajo domino meo con- 
' tra omnem hominem , ex copto Imperatore , vel Rege . Ve n’ è 
un’altra formola più lunga nello Hello titolo, la quale per- 
ciò fi tralafcia . Ma intanto qui dee notarli , che fe nelle 
altre invelliture di terre, di città, e di principati, che di 
fopra fi fono da me 'recate, non vi fi legga intervenuto un 
tal giuramento di fedeltà , come vedefi eflervi interpo- 
lo nella inveflitura fatta in perfona di Mattania , non per 
quello non fi debbano riputare vere concellìoni Feudali ; 
perchè nel ricevere l’ inveflitura la fola fedeltà del V alTal- 

10 fi richiede , come forma elfenziale del contratto Feu- 
dale , non già il giuramento di fedeltà , il quale può ri- 
metterli dal padrone , come fi ha dal tit. 3. Li è. 11 . Feu- 
dor. ove dicefi : Nulla autem invejìitura debet ei fieri , qui 
fidclitatem facete recufat ; cum a fidelitate feudum dicatur , 
vel a fide : misi eo pacto acquisitum sit ei feu- 
dum , UT SI NE JURAMENTO FIDELITATIS HABEATUR . 

Anzi anche preffo i Langobardi vi furono de’ feudi , per 

11 quali non vi era obbligo di prellar giuramento di fe- 
deltà , fecondo io rilevo dal tit. 14.. §.1. Lib.ll. ove fi 
dice : EJl & alia ingratitudo notando , fi dominus invejli- 
turam pollicendo , vafalli fidelitatem petierit , & ilio non 
prxjlante , duminus tnbus vicibus , convenienti tempore inter- 
pofito, forte fcptcm dicrum f patio , ad Curiam fuam fuper hoc 

re- 
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reclamavcrit ; & vjfallus tribus vicibus citatus a futi pari- 
bus jurarc noluerit , SI TAMEN BENEFICHISI TALE SIT , 
UT PRO EO JUSJURANDUM FIDELITATIS FIERI DEBEAT . 
SUNT ENIM QU ÌT.DAM FEUDA ITA DATA , UT PRO II1S 
fidelitas non sit prxstanda . Quindi è , che Baldo, 
A lv arotto, ed altri niegano , che un tal giuramento ap- 
partenga all’ eftenza dell’ inveftitura ; e Carlo Molineo 
ad Confuet. Pari f. §. 3. glof. 3. in fin. fcrivc , che ciò non 
fi oflerva nella Francia, fé non che nel Feudo nuovo. Ve- 
di Giovanni Schiltero Jur. Feud. cip. V. §. 3. 

Per ultimo il Re nel dare l’ inveftitura a Mattatila , 
gli mutò quefto nome in quello di Sedecia , come fi ha 
dalla cit. IV- Erg. XXIV. intpty tea 1 aon , vaiajfiab 
hcth fermo zidchiau , cioè , e mutò il nome in Sedecia ; il 
che fu preiTo gli orientali un fegno di poterti dominati- 
va , con cui davafi ad intendere , eh' effo Mattami dovef- 
fe riconofcere il Principato di Giuda dalle mani del Re 
Nabuccodonosor , come anche di fopra fi è dimoftra- 
to aver fatto Necao Re di Egitto, dando lo ftefso Prin- 
cipato della Giudea ad Eliachim , mutandogli un tal no- 
me in quello di Joachim : tanto dunque dinota 1’ elpref- 
fione Ebrea, che qui io ripeto, cr un 333, o fia , mutare 
il nome (1). Quindi è da notarfi l’abbaglio di Stefano 

Me- 

(1) Il che anche fi usò fare e fratelli , frappò in Grecia , e 
nell’ oriente vcrlo gli ultimi tttn- fi ricoverò prtffo l’ Imperadore Co- 
pi , fecondo io rilevo da una limile flautino Copronimo ; e dall’ ora in 
mutazione di nome , che avvenne poi oltre al nome di AJalgi/us , 
di A dal pi/o , il quale vergendo già che in lingua Gotica vale jortis , 
prigionieri di Carlo M. il Re De - flrmuus ( Vedi Ugone Gnomo de 
fiderio , fuo padre ’, fua madre , interpret. nom. Goth.) ritrovati ap- 

pel- 
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Menochio , uomo per altro dotto , e giudiziofo , il qua- 
le nel commentare il Profeta Daniele I. 7. ove dicefi , 
che Nabcccodonosor mutò il nome a’ quattro giovanetti 
Ebrei , che a Daniele diede il nome di BaldaJJ'arre , ad 
Anania quello di Sidrac , a Mifaele quello di Mifac , e ad 
Azaria quello di Aèdenago, ne reca due ragioni , o perchè, 
die’ egli, i nomi Ebraici con difficoltà poteanfi pronunzia- 
re da’ Caldei ; o perchè gli Ebrei giovanetti infieme col 
nome Caldaico s’ imbevefTero dello fpirito della nazione . 
Due ragioni una più frivola dell’ altra ; poiché in, prima 
non è egli credibile , che i Caldei non fa pe fiero pronun- 
ziar 1 ’ Ebreo , non altra effendo la loro lingua , che un 
dialetto dell’ Ebraica: fecondarla mente perchè non fu mai 
il fentimento degli antichi , che co’ nomi s’ infundelfe an- 
che lo fpirito (1). 

N II 


pellaio Theodorus , o Theodatus 
da T rotane de Gejl. Caroli M. 
Tom. 2. Hift. Franeor. ove fcri- 
ve cosi : Interea Heirene mifit Jo- 
annem Sacellarium O Logothetam 
in Iaingobardiam , una cu/n th lo- 
do ho , ài cium rege majoris Fango- 
bardite ^ ad uitionem inferendam , fi 
pcjìct , in Karolum , O quafdnm [ub- 
Jucer.Jos ab •ilo . E dalla Pollili» 
fi foggiugne: Una cum Adalgiso , 
yu.-m Greci Th rodato n dicebant . 

(1) Egli è vero , che i Gentili 
nel prendere il battefimo ufarono 
mutarli il nome , come può veder- 
li prefio Ru inart p4g.503.ma ciò 
non facenti per altro , che per di- 
raolirare , che colui , che prendeva 


il battefimo, fi aferiveva alla mili- 
zia di Grillo, come da coloro, che 
fi arrollavano alla milizia de’Cefari, 
folcano anche mutarli il nome, fe- 
condo fi ha dagli atti di S. Tara- 
co M. appo lo Hello Ruinart 
pag. 423. num. 1. donde fi racco- 
glie, che il Santo nel l’ a fcriverfi al- 
la malizia mutoffi il nome di Ta- 
rare in quello di Pittore: Tdpxyst 
•Rj/ii rùr ytnr,TÌvTii.'v ICS , xxAì- 
<**». i» SeTiejllTl 'jtT'ixt jiC tìlLTSIf 

; ma poi avendo rinunzia- 
to alla milizia , di nuovo prefe il 
nome di Tarare. Vedi il miomie- 
firo , Alesi simm. Mazocchi Spi- 
ci!. Bibite. pag. 295. Tom. III. 
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Il nominato Sedecia , dappoiché per nove anni nel 
Principato della Giudea portato li era qual Vajfallo del Re 
di Babilonia, alla fine fi ribellò dal medefimo,come fi ha 
dal 1 V. Reg. XX IV. z o. ove dicefi: bza ibaa ifi'pty nu" , 
vatmrod Tzidchiau bcmclech Baici , cioè , e fi ribellò Sede- 
eia dal Re di Babilonia : e qui ognun vede , che dicendoli 
eflerfi Sedecia ribellato dal Re Nabuccodonosor , venne 
egli a commettere il delitto di fellonia , che in più luoghi 
ho io dimoftrato da’ tedi del Diritto Feudale Langobardico 
cllere appunto il delitto , che fi commette da’ Feudatarj , 
allora quando ricufino di preftar al Padrone quell’ omaggio , 
a cui una volta fono flati obbligati ; e tanto maggiore fu 
la di lui fellonia , quanto più ftretto era il fuo obbligo , 
che avea contratto , mediante il giuramento di fedeltà , eh’ 
egli avea prellato al Re nella inveftitura del Principato, 
come di fopra fi è veduto . Onde fu , che immantinente 
il Re Nabuccodonosor marciò con potente cfercito nella 
Giudea contro del ribelle; e dopo un anno, e più di alfe- 
dio , prefe Gerufalemme , donde effendofene Sedecia 
fuggito, fu nondimeno arreftato , e condotto alla prefenza 
del Re , il quale dopo di avere avanti di lui fatto ucci- 
dere i fuoi figliuoli , fè anche accecare lui , e condurlo 
in Babilonia, carico di catene , come fi ha dal IR. Reg. 
XXV. , e da Ger.XXX IV. 52. Indi fpedì Nabuzardan, Ge- 
nerale del fuo efercito , con ordine tra gli altri, che Ripo- 
polo Giudaico , che vi era rimafto , avetTe dato per fuo 
Principe Godolia , il quale fu invertito del Principato 
della Giudea , fecondo rilevali dal IV. Reg. XXV. zz. ove 
dicefi : jor-p cjj'ttH-p imbu-n* orvVy tpon , vjipkad hihe- 

lehem 
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lehem heth Ghedaliahu , ben Achikam , ben Saphan , cioè , e 
prepofe loro ( a’ Giudei ) G odolia , figliuolo dì Aicam , fi- 
gliuolo di Safari . Ecco , che qui ognun comprende , 
che il Re di Babilonia per mezzo del fuo Generale N a- 
bvzardan diede l’inveftitura del Principato della Giudea , 
come di lei Padrone indipendente, al nominato Godolia , 
il quale finalmente fu me fio a morte da Ifmaele , eh’ era 
uno della ftirpe della tribù di Giuda , fecondo fi racco- 
glie da Geremia XL. 4.1. Fin qui è tutto ciò, che io ri- 
trovo di Feudi , e Feudatarj , introdotti da’ Regi degli Af- 
firj , Babilonefi , ed Egiziani , conquiftatori dell’ oriente . 

«-■ ' 

APPENDICE 

AL CAPITOLO Vili. 

DS Feudi di Gastaldi a , di Guardia, e di Agita- 
zione tra gli Egiziani , non altramente che 
poi furono tra i Longobardi . 

jS? Er non confondere l’ordine de’ tempi, nè l’ufo di que’ 
Feudi, che di mano in mano s’ introdufiero da’ con qui (la- 
tori della terra , ho (limato formare il prelente * à/tfyo * , 
o fia Appendice dello lcorfo capitolo , ove trattai dell’ ufo 
de’ Feudi nel regno di Egitto in occafionc di conquida ; 
e far qui ravvifare anche quelle fpezie di Feudi , che i 
Langobardi chiamarono Fenda Habltationum , Feudo Guar- 
ii z du , 
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dite , e Faida Gajìald'ue , efiervi fiate nel regno di Egitto 
fin dall’ etadi più rimote. I documenti, che io produco dal- 
la Sacra Bibbia , e da’ tefli del Diritto Feudale comune , o 
fia Langobardico , fono così paralleli tra di loro , che nul- 
la più ; ed il primo , che mi fi para d’ avanti , è quello , 
che io rilevo dal Genefi XLV 11 . 5. 6. e 11. circa l’anno 
del mondo 2298. avanti G. G. 1702. ove li ha, che Giu- 
seppe , il quale per la fua fedeltà, e per le altre fue preroga- 
tive tenuto era dal Re nel fecondo grado della Regale perfona, 
volendo beneficare il fuo padre Giacobbe , ed i fuoi fratelli, 
li fè tutti venire in Egitto, e giunti che furono , infinuò 
ad effi di chiedere il Re di dar loro ad abitare la terra di 
GefTen : alla quale dimanda il Re immantinente per li meri- 
ti di Giuseppe , fuo diletto miniflro, ordinò almedefimo 
che delle al padre fuo , ed a’ fuoi fratelli la terra di Gef- 
fen ad abitare . Così nel citato luogo del Genefi : a»'oo 
in ynxa Tri* nxi lox-nx attnìi pxn , Bemcmetab hha- 

retz hofeeb heth hobicka , veheth hachccha , jefebu beheretz Go- 
Jcn , che vale a dire: In ottimo luogo della terra fa abita- 
re il padre tuo , ed i fratelli tuoi ; abitino nella terra di Gef- 
fen (1) . Ed in cfecuzione dell’ordine del Re fenza dimo- 
ra 

(1) Cosi GeJJtn , come Ramrjle fuoi fgliuoli . Indi di K ameJTe cosi 
dinotano la ftefTa regione, che die- dice : 'Paucevìv , niku , 5v ùno- 
defi in feudo di Abitazione a Già- Ufi crac uioi 'lupai j*. iv'Aiyéirrur. 
cobo e , ed a’ fuoi figliuoli in Egi;- Erse li xjiì E ytlpa ir ira ri ira- 
to . Di GefTen fcrive Eusebio di Xaiòv /xaXeir» , Jv E xaruxxrtv 
Cefarea: r tulli , yjìpa ui,{ 'A eyi- I’oxù .3 afta roì; un» aire; Rj- 
TiTe , iv ii x*Tw*t(T£» ’laxàS àj.x mejl'e , cittì , che e il farmi i figli- 
uole violi alni : Gefcin , regione Ji uoli <f I /racle in Egitto'. cojl polla 
Egitto , in cui abitò Giacobbe co' regione tutta un tengo chiamavaf , 

nella 


t 
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ra Giuseppe , come di lui miniftro , diede il pofleflò del- 

la 


nella qutì e Giacobbe abitò con tutti 
i /uoi. Si raccoglie dunque, che la 
prima denominazione di quefta re- 
gione di Egitto fu quella di GeJJ'en ; 
che indi fu chiamata eziandio Ra- 
merà dal nome della Città, ivi fab- 
bricata da’ figliuoli d’ Ifraele.il dot- 
to Bonfrerio nondimeno è di pa- 
rere , eh; la città di Ramefje non 
fufle fiuta edificata dagli irradiò , 
come per altro fi ha dall’ EfoJ. 1 . 
n. ma foltanto riedificata, alleando 
egli il fopra citato cap. 47. del Ge- 
nefi v. 11. ove da Mose chiamati 
RamtJ/c la fuddetra regione . Ma 
qui erra l’ uomo dotto ; perchè co- 
ri nella richiefia fatta da Giacobbe 
al Re , come nell’ ordine del Re 
in benefizio di Giacobbe fi appella 
quella regione col nome folo di Gef- 
fen, fra yin, haretz Gofirn. Che 
poi nell’ efecuzione dell’ ordine re- 
gio Mose la chiami od eyi y>«, 
haretz Rahhhamefcs , o fia ferra di 
RameJJe ; ciò difie , non già che 
tal nome avefie avuto , allorché 
Giacobbe, ed i fuoi figliuoli n' eb- 
bero l’invcftitura da! Re di Egit- 
to; ma la chiamò RameJJe fecondo 
la denominazione, che avea ne' fuoi 
tempi , per quella maltiera di par- 
lare, che i Greci dicono airi n,yl- 
Airà'ii/, o fia per anticipazione. An- 
zi la ltefia città , dopo i tempi di 


Mose, fu chiamata, eziandio 'Hpóim 
sto Ai; , cifri degli Eroi , come io 
raccolgo dalla verfione de’ Settanta 
nel c. 4 6. del Genefi v. 38. e 39. 
ove propriamente Giu/eppe andò ad 
incontrare fuo padre , dicendoli: KctO’ 
H'/)wwv iróAiv fi; yfr'Pa/MtTTf , 
nella cittì degli Eroi nella terra di 
RameJJe . Stimerei , che fufle cosi 
nominata dalla gloria, e grandezza 
del popolo Ifraelitico . S. Girola- 
mo ne’ luoghi Ebraici pare , che ab- 
bia fallato in chiamarla Eroim , co- 
ve cosi : Eroim civitas in JEgypto , 
ad quam Jofefh occurrit patri fuo 
Jacob ; m3 non è errore ; poiché e- 
gli qui non fa altro , che tradur- 
re Eusebio , da cui fi dice i l^-vaiv 

jtóAi s axr ’ AeySnrov, ip fi Vuvfv- 

rttrevlwrìjf rù vxrp) ; evolleufa- 
reil plurale Ebraico c «1 in,/f eroim, 
come nel fuo tempo nominava'! ; e 
però non ha ragione il Bonfrerio 
di riprenderlo. Del refto i Greci 
la chiamano ’Hpaiiun ir«\iv, come 
Strabone nel Hi. XVI. c. 17. e 
Tolommeo , e la pongono nella 
parte interiore del feno Arabico, 
eh’ è verfo l’ Egitto ; foltanto Ste- 
fano la nomina ’Hpù. Plinio nel 
ìib.Vl. e. 28. l’appella Heroumop- 
piitm , e nel Zìi. V. c. 9. pone He- 
roopoliten tra i vo/tc , o prefettura 
dell’ Egitto . 
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la fuddetta terra a fuo padre , ed a’ fuoi fratelli , fecondo 
fi ha dal citato luogo del Genefi imi. ove cosi: cnS imi 
ino my sooyi yma y-ixn onju ynxa nmx , 

vaitthen lehem hocuzah beheretz Mitzrajm bemetob hharetz be- 
heretz Rhhhamefes chahofcer tzivah Pharehhho , che vai dire: E 
diede ( Giufeppe ) loro il pojfejjo ( o fia l ’ invefituro ) nel hi 
terra di Egitto , in un ottimo luogo della terra, nella terra di 
RameJJe , come ordinò Faraone .Or qui niuno , che fia verfato 
nelle barbariche antichità Feudali , avrà dubbio di ravvi- 
fare in quella concefiìone , fatta dal Re di Egitto , della 
terra di Gelfen , o fia RamefTe , in benefizio di Giacobbe , 
e de’ fuoi figliuoli, quella ftefla fpezie di Feudi, che iLan- 
gobardi appellarono Feudo II abitationum , e che fi dicevano 
Feudi condizionali ; perchè fe altramente non veniva Ita- 
bilito nella inveftitura, finivano colla morte del Feudatario , 
o pure con lafciarc l ’ abitazione , eh’ egli faceva ; ed ap- 
punto uno di tali Feudi era, quando il Padrone dava ad 
alcuno una città , od una terra ad abitare , e vivere col 
prodotto della medefima , come fi ha da due capitoli lira- 
ordinari tra gli altri , che l’ antico Giureconfulto Veronc- 
fe , Giacomo Ardizone reca nella fua Somma degli ufi 
Feudali. Così nel cap. 149. dicefi: Ut inter condi tionalu , 
& non conditionalia {cioè Feudo ) aliqua fit diferentia , dici- 
mus , quod fi quia alieni dederit beneficium condi lionate , nipo- 
te quo dantur PROPTER HaBITATIOSEM , deferta H AB l- 
T ATI os e , bene fi cium amittetur: indi nel cap. 150. così di- 
cefi : Feudo H ABlTATtOSUM , nifi aliud fpecialiter cautum 
ft , morte accipientium fini untar . Sicché ognun vede , pur- 
ché non voglia negar l’evidenza, che la concefiìone , che 

fece 


Digitized by Google 



Bib lico-Feudali C ap. Vili. 103 

fece Faraone a Giacobbe, ed a fuoi figliuoli delle terra di 
G e (Ieri con quelle parole : jzo yno •o»'» , Jefcbu beherctz 
Gofen , cioè abitino nella terra di GeJJen, importa la ftefla 
Ipezie di Feudo , che i Langobardi chiamarono Feudum 
H abitationis , e che di fiero darli propter N abita tior.cm , co- 
me fi fkbilifce ne’ traferitti due capitoli ftraordinarj , re- 
cati dall’ Ardizone (i). A’ Feudi di Abitazione filmili furo- 
no quei , che dagli ftefiì Langobardi fi appellarono Feudi 
di Guardia , e di Gufai dia. Or la conceflìone, che fece lo 
Beffo Re di Egitto a Giacobbe , ed a’ fuoi figliuoli della 
terra di Geflen , non fu , che il Feudo di Guardia , o 
di Gajlaldia , che prefio i Langobardi erano que' Feudi ap- 
punto, che davanfi dal Padrone per la cuftodia delle terre, 
fecondo fi ha del Diritto Feudale comune, o fia Langobar- 
dico nel Lib. I. tit. 2. de Feudo Guardia: , & Gajlaldia , 
ove dicefi, eflere tali Feudi annuali ; fe pure il Padrone 
non li abbia dati a più lungo tempo : Item illud , quod 
datur nomine Gastaldi A , vel Guardia: , & prò mercede 
alicujus rei ; tranfaéto anno potejl jure auferri , etiam pretto 
prò eo dato , non refluito ; nifi ad certum tempus datum fue- 
ritj febbene tali feudi paflavano per Feudi improprj , e non 
retti , come rilevali dal tit. 4.. $. 2. Lib. I. ove così del 
Feudo di Guardia : Item fi V afallus pofederit cafrum , quod 
dixcril ,fe prò Feudo tenere , & e contea dominus per Guar- 
dia \m 


(1) Si vegga eziandio ciò , che Ifraeiitieo , detti facilmente dagli 

ho detto nel cjp.l V. di quefti feudi Ebrei a e’ 'a n; , hhlurc mo/cab , 
di Abitatone , che Gufiti fece al cioè cittadi di abitazione . 
comune degli Uhziaii dell’ efercito 
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di am dixerit ,fe ei dedijfe , domini ejl probatio ; Q fi poltri t 
probare , tunc ille , qui tenet , domino debet refiituere , vcl 
probare per pares curtis , ve! per breve tejlatum , poji quarti in 
Guardi am fufcepijfe , fe a domino prò Feudo invejhturam 
accepiJJ'e . Domino vero in probatione deficiente , tunc illius 
cri t defenfia , qui poffidet . Parimente diceli del Feudo di 
Gajìaldia nel tit. 2. Lib.l. ove: Si vero Gastaldi aliquid 
nomine proprii Feudi pcjjederint , non valebunt propterea pof- 
JeJfionem fibi defendere, nifi per pares curtis , ve! breve tejla- 
tum potucrint probare &c. E tali Feudi in altro non confi- 
ftevano, che nella foprintendenza delle terre del Padrone; 
ed i Gajlaldi appunto altri non furono predo i Langobardi, 
che Soprintendenti delle terre, che loro fi commettevano; 
ma tali tuttavia , che aveano l’ utile dominio di quel- 
le terre, 0 città, che loro erano fiate commede , avendone 
anche la giuridizione; frano nondimeno Feudatarj dell’ ul- 
tima condizione nel regno de’ Langobardi , e per lo più 
Sujfeudatarj , allorché riceveano le Gaftaldie da’ Duchi , 0 
da' Con ti, e non già dal Re , dal quale chi le otteneva, di- 
ceafi Attor Regis , o fieno Aggentc del Re , come fi 
ha dalle de de leggi de’ Langobardi . Così nella legge 
del Re Luitfrando nel Lib. I. Lcg. Langobard. tit. 35. 
dicefi : Si quis Cast aldus , vel Actor regis curtem regiam 
habens ad gubcrnandum, ex ipfa curie alicui fine juffione ca- 
fam tributari am , vcl tcrram , fylvam , vites, vel prata aufus 
fuerit donare. Ed in quella del Re Rota ri nel lib. II. Lcg. 
Langobard. tit. 17 . Sì Guast ALDUS , aut quilibet ACTA re- 
gis , pojl fufeeptas & commiffas fibi ad gubcrnandum curtes , 
aut cafas regis, aliquid per donationem conquifi erit . Lo ftef- 
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fo fi fcorge dalle altre leggi de’ Langobardi ; che anzi 
dal Diritto Feudale comune non altro dicefi edere il 
Gajlaldo , che figgente del Padrone , e fi citano le fiede 
Leggi de’ Langobardi , come fi ha dal tit. to. Lib.I. Feu - 
dor. ove così : Ccterum fi Dominus pojfideut , etiam per fiutiti 
jusjurandum curri duodecim fi ter amen ta ! ibus dirimatur ; hoc tu , 
nifi clientulus fit Gast ALDUS , vcl AcTOR Domini ; tinte 
enim tantum fin A , id ejì , Domini religioni Jlatur : nifi habeat 
tejles pares idoneos ; nam aliquando malignando multa bona, 
auferuntur Domino hoc modo ; & hoc col ligi tur per legem , 
quae efi in titillo de acqufitione Actorum Regis in Lombar- 
dia. Idem dicendovi ejl de Guardia. Di più elfi in tempo 
di guerra aveano anche il comando delle truppe , fecondo 
rilevafi dalla legge 24. tra le Langobardiche del Re Rotaiu, 
oltre alla giuridizione , che aveano delle terre, e città, lo- 
ro commede. 

Quindi è , che non podo far di meno di non notar 
qui l’abbaglio del Ccjacio, lume per altro, e decoro del- 
la Francia , il quale ne’ iiioi commentar] del Diritto Feu- 
dale nel Lib. I. tit. 1. paragona coloro, che predo i Lan- 
"obardi aveano il Feudo di Guardia , o di Gali aidia a’ Ca- 
fiorii , mentovati nella /. 7. Cod. de bon. proficript. ed a’ Villi- 
ci, ed Attori , nominati nella /. 166. D.de vcrb.fignifi . , e nella 
l.pcn.in prin. de adim. legar. Qui abbaglia l’uomo grande; 
perchè i Cafiarj , i Villici , gli Attori , ì Difipenfiatori , che 
vengono menzionati nelle leggi Romane, altri non furono, 
che fiervi, che prefiedevano alle varie incumhenze , che loro 
da’ proprj Padroni fi commettevano . Vedi Giacomo Re- 
varco Lib.V. Varior. io. Di più i Villici , e i Difipenfiatori 

O avea- 


Digitized by Google 



io6 Delle Antichità 

aveano foltanto la cura di raccogliere i frutti, ì. 16. B. de 
injllt. acì. e difpenfarli a loro confervi , fecondo l’ ordine del 
padrone, /. i (>6.D.de verb.Jignif. ma intanto niuno domi- 
nio utile aveano ellì delle terre , che loro erano fiate com- 
inelle ; e così fervi anche erano i Villici , che leggonli ne- 
gli antichi marmi, come predo il Fabretti p. a. n.3. Vi- 
lic. XX. Lib. , nella pag. 3. n. 13. vilicvs . amphitheatri, 
nella $6.n. 138. vilicvs svmmarvm , nellap^g. 301. n. a 6. 
vjLic, aqvae . clavdiae ; e predo il Grvtero pag. 1033. 
n. 9. vilicvs. ab. aumentis. Egli è vero, che la fleira 
voce Vilicus li truova ufata negli ufizj d’ uomini ingenui ,, 
e nobili , come da Tibvllo: 

Vilicus Aerarli quondam , nunc cullor agclli. 

E da Giovenale : 

Pegafus attonita pojitus modo vilicus urbi : 
ma coftoro 1’ hanno ufata impropriamente , fervendoli del- 
la licenza , che a’ Poeti foltanto si concede . All’ incontro 
tutti coloro, che teneano Feudi di Guardia, odi Gajlaldia 
predo i Langobardi , erano uomini Uberi, non già di fervile 
condizione; di più aveano l’utile dominio di quelle terre, 
che loro erano ftate concedute , ed cfercitavano della giu- 
ridizione , e finalmente aveano il comando delle truppe 
in tempo di guerra , come li è veduto di fopra dalle leggi 
de’ Re Langobardi , e dal Diritto Feudale comune . 

Ma palliamo a far vedere un altro documento di 
Feudo di Abitazione, o di Gajlaldia preflo gli Egiziani , 
non altramente , che si usò poi ancora preflo i Langobar- 
di. Il documento è dell’anno del mondo 2963. avanti G. 
C. 1037. che io rilevo dal III. Reg. II. v. 14. e 17. 

Adad 
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Ad ad Idumeo, che dicesi di Iti epe regia , fu tra (portato 
da’ fervi di l'uo padre prima in Madian , indi in Faran,e 
finalmente in Egitto , per falvarlo dalla indignazione di 
Davide , e da quella del Generale Joab , che metteva a 
morte tutti i mafchi dell’ Idumea ; onde fu, che il Re di 
Egitto lo accollò con tutta la gente di fuo padre ; e di 
più (òggiugne il facro tefto nel v. 18. aa« nròi no tV-jtm 
17 ina yim , vaittan lo beth velechem hanur lo , veha- 
rctz nathan lo , che vai dire : e diede a lui la cufa , ed tifa- 
ne ajfegnà a lui , ed una terra concejfegli j che anzi lo (posò 
con la dorella della Regina , fua moglie , e flette in Egit- 
to fino alla morte di Davide , e del fuo Generale 
joab , come dicefi nel v. io. . Or ognuno , che ridet- 
te all’ allegato teflo della Scrittura , ed indemaniente fia 
verfato nelle barbariche antichità Feudali , chiaramente 
ravvila , che la concelìione , che il Re di Egitto fe- 
ce ad Adad in quelle parole : 1V yixi , vcharetz na - 
than lo , cioè , ed una terra concejfegli , non fu , che un 
Feudo di Abitazione , o di Gajlaldia , che voglia dirli, co- 
me appunto ne’ fecoli barbarici fi uiò dare da’ Longobardi. 
E per non andar troppo lungi , un limile documento io ri- 
levo dalle antichità Langobardiehe del noflro regno nel 
principio del nono fecolo ; e mel fbmminillra 1 ’ Anonimo 
Salernitano nel cap. 3 7. e 38. del fuo Cronico , ove feri- 
vo, cheSicoNE da Spoleti , temendo lo fdegno di Pipino, 
Re d’ Italia , fuggi di là con la moglie , e co’ figliuoli , e 
li avviò per andar in Coflantinopoli ; ma elfcndo giunto 
in Benevento , fu cortefemente accolto dal Principe Gri- 
moaldo , il quale dopo avergli chiedo , perchè luffe ivi 

O a venu- 
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venuto , egli rifpofe , per isfuggire 1' indignazione del 
Re fuo Signore . Così il Cronifta nel cap. 37. Hac tem- 
perate crat quidam vir infignis in civitate Spoletina , no- 
mine Sico . Cum f uff et nimium apud Pipinum Regem de 
qttadam re infamatus , civitatem propriam linquens , cum uxo- 
re & Jìliis , & cum la fua fupclleftili , cum Jervis , ancil- 
lijque , ut maria tranfmearct , atque ut Conjlantinopoltm per- 
gcret , cjl profeftus . Citmque Bencvcr.tum cum fuis propcraret, 
audicns hoc Princeps Grjmoai. d , non paucos ex fuis fideli- 
hus in cjus m’Jtt occurfum ; fed dum fiumi gradcrentur a fo- 
ri s portoni , qu£ Aurea dici tur , applicucrunt . Cum ipfe Prin- 
cipe diverfos cibos , vino quoque precipua , variaque potiomtm 
genera tranfmijljfct cidem,pofl meridiem per femctipfum illue 
gradicnsy eum quo tender et , requifivit . Cui ipfe Sico : Pro 
nulla re alia extera regna peto , nifi propter quod infìdiam 
Domini nojlri Regie virare jludeo , qui me valde haet exo- 
fum ; & vercor , ne una die incidam in manus ejus . Proinde 
mi Princeps , propria defero , & aliena qutro . Al che il 
Principe gli dille, che s’ egli volede andar altrove , l’avreb- 
be fatto, accompagnare, ed ajutare dalla fua gente per tut- 
ti i luoghi del fuo Stato. Ma lo Spnletino, che la lapeva 
lunga , conofcendo l’ animo del buon Principe , rifpofe , eh’ 
era meglio per lui , per fua moglie , c fuoi figliuoli rima- 
nere con un poco di pane , e di acqua predò del Princi- 
pe, ch’era Longobardo , com’era anch’ egli , che vive- 
re con abbondanza , e ricchezze prelfo di un’edera nazio- 
ne . E così il buon Grimoaldo , avendone compadrone , 
dopo avergli date delle cafe , c de’ poderi , diedegli anche 
la Gafìaldia di Acercnza , conte fcrive il Cronifta al cap. 

38. 
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38. colle feguenti parole: Melius ejl -, mi Domine , nojlris 
Jilùs , & uxori apud vejlram gratiam manere cum exiguo pa- 
ne , G aqua , quam in extern gente precipua vina , pìuresque 
dapes,opefque plurimas obtìnere . Ad hxc GrimoaLD: caro no- 
Jlra es ; mane apud nos ; quia de quibus dixijli rebus, fatis 
a parte nojìra poteris ipfc habere . Quapropter domos , prrcdia- 
que ejus ditioni tradidit ; atque po/l hoc non paucis pcrcur- 
rentibus Jiebus Acheruntiam ci ad OBTINENDUM ( dee dirli ad 
Habitandum, fecondo la lolita maniera de’ Langobardi ) tra- 
DIDIT , qute ejl nimirum fpatioja terra , & ad venatum o- 
mnimodo opta prò co , quod ipfum S icos'em , fuamque prolem 
foli a dilìgere cognovit. Che poi elfo Sicone in quella con- 
ccllione fufie fìnto fatto Gajlatdo di Acerenza dal Principe 
Gaimoaldo , anche Erchempekto nella fua ftoria de’ 
Langobardi, donde l’ellegato Anonimo Salernitano ne ha 
formato il fuo Cronico , a chiare note il dice nel n. 8. ove 
fcrive dell’ uccifione del fuddetto Principe Grimoaldo , 
commetta dal Conte di Confa Radelchi , e da elfo Sico- 
ne Gafìaldo di Acerenza. Cosi Erchemperto, ivi: Interca 
Kadelchis Comes Confinus,& Stco Agerentinus Gajlaldeus, 
quem GrimOaLT dudum profelytum receperat , honoribus pluri- 
mis deferens , Jub dolo infurgentes in eum , cum jam extre - 
mum fpiritum traheret , gladio eum peremerunt . Il che ac- 
cadde nell’anno 818. di G. C. Or qui già ognun vede , 
fe pure non voglia negar il fole di mezzo di , che i due 
documenti , finora da me prodotti , 1’ uno dalle antichità 
Bibliche , e 1’ altro dalle barbariche antichità Feudali de’ 
Langobardi , vanno del tutto concordi tra di loro ; poi- 
ché lìccome Adad Idumeo, fuggendo l’ira di Davide, fi 

ri- 
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ricoverò predò del Re di Egitto, il quale diedcgli la ca- 
da, la tavola, indi, come dice il facro tello , iS jm yixi , 
■vcharetz nathan lo , cioè conccjfcglì ma terra , col prodotto 
della quale li mantenede ; così anche Sicone Spoletino , 
temendo di non inciampar nelle mani di Pipino , Re d' 
Italia , rifuggì in Benevento predò del Principe Gri- 
moaldo , da cui ebbe fìmiglianti donativi , ed indente ri- 
cevè la Gajlaldìa di Acerenza , per ivi abitare , e man- 
tenerli . Onde fe la concedi one di Acerenza fatta in be- 
nefizio di Sicone , debba tenerli per Feudo di Gajlal- 
Jia , come per tale è riconolciuta dagli ftefll Storici di 
que' tempi ; così anche la concellìone della terra , che fi 
ottenne da Adad nell' Egitto, debbe fimilmente averli per 
Feudo di Gajlaldia , o di Abitazione ; perchè amendue le 
terre fi diedero ad hah'itandum a’fuddetù efuli, affinchè col 
prodotto di quelle potelfero vivere . Ma lo Spoleti- 
no Sicone fu ingrato a tanti benefizj , ricevuti dal buon 
Principe Grimoaldo ; poiché , come di fopra fi è ac- 
cennato , fu egli uno degli uccifori del fuo Signore , ed 
occupò il Principato di Benevento ( i ) . Quanto egli 

è 


(i) Del fuddetto Frincipe Sico- 
ne elifte ancora in Benevento avan- 
ti la porta della Cattedrale 1 ’ Udi- 
zione fepolcrale , fatta in verdi , 
che recali dal Pratilli nel foia. 
III. f. 319. ; e l’autore di quel- 
la dice efier colui flato trafportato 
dall’ Aufonia nel Sannio da lua ma- 
dre in tempo di Arechi , antecef- 
fore Principe di Benevento ; lo fa 


di ftirpe regia, di alta ed elegante 
ftatura , e di nobili fattezze; ed efal- 
ta il fuo valore nelle anni fpezial- 
mente contra i Napoletani , da’ qua- 
li prefeli il corpo di S. Gennaro, 
e lo trasferì in Benevento : ma nul- 
la dice della fua enorme ingratitu- 
dine , ed empietà , ufata contro del 
Principe Grimoaldo fuo Signore, 
e fuo gran benefattore. I verfi del 
tumo- 
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è vero quel verfo , che una volta io leflì, del Poeta En- 
nio : 

Benefatta male locata t malefatta arbitror .. 

CA- 


tumulo fono i feguenti: 

Principia hic magni requiefcunt 
mcmbrx Si coste. 

Fienài nimis populis , Ara, Bena- 
vente , tuis . 

Stirpe fatua Regum , melior , ma- 
jorque prionim , 

Nullità ut in cunttis par , fimilif- 
que foret . 

Natus in Aufomee prie flauti tor- 
pore terra , 

Francorum poflquam cade Jubaiìa 
fuit . 

Quem mater cernens eleganti luce 
nitcntem , 

Effe datum credit ctclitus alma 
ftki. 

Qua cum fenjiflet Domini jam mu- 
nire plenum , 

Ad loca fé rapuit nonnocitura pio. 

Cujus ad aiventum Utatus Do- 

CTOK HERILU , 

Excepit gaudens fpem , Benevente , 
titani . 

Mox Arichis Princeps arcana in 
mente puellum 

Collocat , ti fpondet prolis habe- 
re loco . 

Adhibnit curam nutrienti maximus 
di eros , 

Quem /uccejjbrem Jperat habere 
pium . 


Nee mima O Grimoald , natus 
de Principe Princeps 

Sublatum erudiit , Jura tenendo pa- 
tria. 

Hujus in adfpettu gaudens , blan - 
doque nitore 

Prx cunttis unum legit amore ri- 
rum . 

Pulcra itti facies , oculique per ora 
nitentes , 

Candida ceejaries , candida colla 
tegens . 

Celfus ab excelja Bardorum gente 
flatura 

Corporis , ut cunttis altior ili e 
foret . 

Quatta in arvorum raJicitus arbor 
oborta 

Culturis pinus crevit ad ufque po- 
lum . 

Anteibat cunttos animo , forma que 
ritenti r 

Virlutìjque nova roborc , ù arte 
fiaens . 

Qui tribus exorfis Duttoribus or- 
dine Princeps 

Regalie legitur flirps honorania 
nimis .- 

Defendit patriam Francorum gen- 
tis ab ira , 

Qua- quondam multo cefi mucrone 
fuit . 

Regi- 
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CAPITOLO IX. 


De Feudi nel regno de' Pcrjìani , conqiujiatori dell’ Impero 
de' Caldei , e di altre parti delt Oriente . 


LI' Impero degli Afiìrj,e de’ Caldei fuccedè in prima 
quello de’ Medi ; poiché nel 3449. del mondo, ed avanti G. C. 
565. fu occupato da Astiage,o fia Dario il Medo , dopo di 

effe- 


Regibus ille magis dìietlus luce 
furata 

Francorum , & cantiti orbe peren- 
ne datti . 

Pacifcus, mieti , prudens ,/inttif- 
que , fuavti , 

Largai , i/ in cantiti , pouf eribuf- 
que piai. 

Pro pan ia cautus folvebat dammi 
malorum , 

Ne fervo s faterei lex nocitura reti. 

Obfidione quatti Ramanti Jorpe 
caterva , 

Vrbti Parthenope , faf/idicofve vi- 
ni ,• 

Qui Domimi /olita Samnitum frau- 
di rebeilei 

Fellcre Bardorum fortia jufa ro- 
te : 

Quos Sreo ferdomtioi , congrega 
fortti in omni , 

Servitù impeliti /oliere , quoque ju- 
bet . 


dritte propul/at muro! virtute fio- 
rum , 

Dante vidi cadat pan inimica 

libi. 

Qua vidi pugna , fervida digna 
repofeunt , 

Qiur Beneventana! filvcrc gaudet 
hiam . 

Abjlulit inde edam Benaventi in 
Sede locatum 

jASUARtvn quondam fortti athle- 
ta Jehinc , 

Cujui tempia replens argento , au- 
roque recotto 

lìti detti , ut jaceat corpus inane 
lodi . 

Ter quinos annoi dominatus dv- 

CTOR HF.RILt A 

Ornne munì peragti cum bor.tiatis 
ope . 

liti bis /ex perageni x tatti tem- 
pore tifiti , 

Mercedii frutti e fpiritus afra petit. 

Ecco 
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efTere già mefib a morte 1 ' ultimo Re de’ Caldei Baltajfar- 
re, fuo pronipote per linea materna , figliuolo di Evi Ime - 
rojac , e nipote di N abuccodonofor il grande , che furono 
già Regi degli Alììrj , e de’ Caldei (i) . Sotto di que- 
llo conquiftatore per quelche io iappia , non ritrovo- al- 
cun veftigio nè di Feudi , nè di Feudatarj ; effendo 
pochi anni durato il fuo impero j bensì ne rinvengo lot- 
to il fàmofo Ciro di Perfìa , il quale verfo il 34.66. del 
mondo , ed il 534. avanti G. C. conquido l’impero de’ 
Caldei, e de’ Medi, fecondo fi ha da Daniele XIII. 6$. 
Egli fu nipote del nominato Astiage , o fia Dario il 
Medo , come nato da Mandane , di lui figliuola (a) ; ed 
egli fu, che favori la religione de’ Giudei , dappoiché Tep- 
pe il miracolo , che Dio fece in perfona di Daniele , 
che in tempo del Principe Dario era Rato colui fer- 
bato illefo nel lago de’ leoni (3) , e da lì in poi riverì fem- 


Ecco che dall' autore della ifcri- 
zione fi dicono foltanto 1’ egregie 
doti del coipo , e dell’ animo del 
Principe Sic:one ; mi.fi tace la di 
lui empia ingratitudine verfo del 
Principe Grimoaldo, fuo Signore, 
e fuo gran benefattore , fecondo il 
foli co di tutti quei , che fanno li- 
mili componimenti, ove fi efaltano 
le virtù , fe pur fieno vere , e fi 
tacciono i vizj ; ond’è, che deb- 
bo maggior fede preftarli ad Er- 
chkmperto, cd all’ Anonimo, co- 
me I fiorici , che al Compofitoreide’ 
verfi , a cui non conveniva dir ma- 
le del Principe ; che anzi piacque 


r pre 

di alterare la di lui venuta in Be- 
nevento . 

(1) Di ciò vedi Daniele K31. 
e XIII. 65. Nel tefto Ebreo il fud- 
detto conquiftatore vien nominato 
eri’-n , Dariivefc , come da Isaia 
XIII. ù^.efegg. e da Geremia L. 
51. Da' Settanta in Daniele VI. 
1. diceli APTAaliPSHS j nel 
Greco dello fteffo Daniele XIII. 
65. fi appella AS FT A TH S; da Se - 
nofonte chiamati KTAsAPHS. 

( 2 ) Vedi Giustino li 6 I. Ero- 
doto lìS . I . e . 107. e Senofon- 
te Ii6. I. 

(3) Daniel XIV . 42. Para- 


ii4 Delle Antichità 

pre lo ftefio Daniele , e gli commife i più rilevanti af- 
fari dello Stato (1). Or quefto Principe conquido prima 1 ’ 
impero de’ Medi , che fi tenea dal nominato Afiage , o 
Ila Dario , fuo zio ; poiché avendogli fatto guerra , lo fé 
prigioniere ; ma in quella vittoria egli fi portò non da 
vincitore, ma da nipote , che gli era ; giacché gli tollè 
foltanto il regno de’ Medi , dandogli il governo degl’ Ir- 
cani , vai quanto dire , che gli mutò la condizione di Sovra- 
no, in cui prima era, in quella di fuo F a fallo, o fia Feu- 
datario , come fi raccoglie da Giustino Hi. I. ove fcrive: 
In eo prxlio Astyages capitur , cui Cyrus nikil aliud , ni- 
fi rcgnum abfulit , ncpotemque in ilio magis , quam vicìorem 
fe gefit , eumque maximx genti Hyrcanorum prxpofuit . Indi 
diede il governo de’ Perfiani a Sitare , eh’ egli avea libera- 
to dalla fcrvitù , e che l’ avea avuto per compagno in tut- 
te le rifoluzioni della conquida del regno de’ Medi , e 
diedegli per moglie la fua forella , fecondo riferifee lo 
ftefTo Idorico Hi. I. : In initio regni Cyrus Syiarem , 
que/n juxta noéìurnum vifum erg afuìo liberaverat , conùtem- 
que carptorum in omnibus rebus habucrat , Perfs prxpofuil , 
Jororcmque fuam in matrimomum deiit . Io non dubito , che 
quede due concelfioni fatte da Ciro , l’una della provin- 
cia degl’ Ircani in perfona del fuo zio Astiage , e l' altra 
de’ Perfiani fatta in benefizio di Sibare , fuo fedele com- 
pagno di armata , fieno date conccflioni Feudali ; poiché 

1 & 

Li!*. XXXVI. 22. e 23. , ove Re di Pirjìa . 
vien nominato dio rio , (1) Dan. XIV. 1. 

chores mtlech Parai , 0 fia , Cyro 
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la prima fu, per decorare il fuo zio, e dargli un appan- 
naggio convenevole ad uno , eh’ era dato Re ; ma intanto 
fuffe fuggetto al fuo comando ; la feconda fu , per pre- 
miare il fuo compagno di guerra , che nella conquida del 
regno lo avea ajutato; il che appunto è flato fempre il mo- 
tivo , per cui s' introduflero i Feudi , e i Feudatarj , come di 
fopra in più luoghi fi è da me dimodrato con documenti 
dell’ alta, e bada antichità. Nè oda 1 ’ oppofizionc , che qui 
forfè taluno potrebbe farmi , che tali concezioni furo- 
no piuttodo invediture di Governi , non già di Feudi ; 
poiché non folamente in oriente , ma eziandio in occiden- 
te , e propriamente nella nodra Italia ne’ primi tempi i 
Feudi non furono, che Governi , ed i Feudatari non f ur0 * 
no, che Governatori 0 di Provincie, o di Città, o di ter- 
re ; talmente che tali concezioni poteanfi disfare , fempre 
che a' Padroni piaceffe , come ci atteda uno de’ primi 
Collettori del Diritto Feudale Langobardico nel tit. 1. de 
his , qui feud. dar. pof. lib. 1 . ove dice : Antiquijfimo enim 
tempore Jtc erat in dominorum potejìate canne xum , ut quando 
veìlc/it , pojjent auferre rem in Fcudum a fc datam. 

Pado alla conquida , che Ciro fece di Babilonia 
0 fia del regno de' Caldei , ove io ritrovo altri Feudi , 
e Feudatarj . Egli dopo la vittoria riportata da’ Medi , 
fi rivolfe alla conquida de’ Babilonefi , a’ quali recò ajuto 
Creso , Re de’ Lidj , in quella Ragione affai ricco , e po 
tente ; ma Ciro, effendo riufeito vincitore nella battaglia, 
conquidi) anche il regno de’ Caldei ; e Creso vergendoli 
perditore , lé ne fuggi nel fuo regno della Lidia ; ond’ è , 
che Ciro, flopo di aver dato fedo alle cofe di Babilonia, 

P 2 mar- 
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marciò contro di Creso , e ne riportò la vittoria , ed 
avendolo fatto prigioniere , per fua clemenza gli concedè 
la vita , il fuo patrimonio , e di più la città di Berce , in 
cui potette vivere , non già da Re , come prima , ma in 
una maniera fintile , che vale a dire , da un Principe l'aj- 
Jaìlo , fecondo rilevafi dall’ irte fio Iftorico Giustino lib. I. 
c. 7. di cui le parole fono le feguenti : Domitis derrmm 
plerifque , quum adverfus Babylonios bellum gereret , Babylo- 
r.iis rcx Lydorum CRESUS , cujus opes , & divitix injignes 
ea tempejlatc crani , in auxilium vemt • vittufque jam de fe 
follicitus , in regnurn refugit . CrRUS quoque pojl vittoriam , 
« compojitis in Babylonia rebus , bellum transfert in Lydiam . 

Ibi fortuna prioris prxlii perculfum jam Cresi exercitum , 
nullo negotio fundit . Cresus ipfe capitar. Sed quanto bel- 
lum minoris periculi , tanto & mitior vittoria fuit . Creso 
G vita , G patrimoni! partes , & urbs Berce concejfa funt , 
in qua etjì non regiam vitam , tamen G proximam tmjejlati 
regi.e degeret . Ecco Ciro in queft’ altra conquida del- 
la Lidia usò quella fletta clemenza verfo di Creso , che 
avea prima ufata verfo di Astiage, fuo zio, nella con- 
quida della Media ; poiché potendo metterli a mone amen- 
due , li lafciò in vita , concedendo loro delle città , ove 
vivefiero , fe non da Regi , almeno da Signori privati, 
quali appunto fono i Feudatari . 

Non ifìimo dover tralafciare un altro illuftre efem- 
p'10 di concelìione feudale , fatta dallo fìefib Ciro , ed è 
quello, che mel' fomminiftra Ateneo lib. I. ove per te- 
ftimonianza di Agatocle Babilonefe ci rifefifee , che il 
fuddetto Re invertì di fette città un certo P^takco Cizi- 

zeno. 
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zeno , fuo confidente amico . Le di lui parole fono quelle: 

Kai KujOì Sì /xiyai Wvripyai Tw Kuji*i)vw fiXp óvri 
puri to litri nóKtis , vs fin fiafivXwvios ’AyiióxXt i; , III \3i- 
«■o», ÓRVfiviov , Kat^àv , Tio.» , Sm'htjJ.* , 'Apnr 4 'ov, Toprvptìv. 
Anche Ciro il grande a Pitarco Ciziceno , che fuo ami- 
co era , diede fette città , come narra il Babilonefe Aga- 
TOCLE , Pedafo , Olimpio , Caman , Tio , Sceptra , Artipfon y 
e T orti re . Dal l'emplice tello di Ateneo ognun vede, che 
la donazione fatta delle fuddette città dal Re a Pitarco, 
non fu , che conceflìone feudale ; ma di più tal fi ravvifa , 
in prima dal titolo onorevole , che dà allo fteflò ; men- 
tre diedi fiKos , cioè amico del Re . Or amici , come an- 
che comites così in oriente , che in occidente s’ intitolava- 
no coloro , eh’ erano confidenti , e compagni de’ Sovrani nel- 
le imprefe militari , ed una fpezie di ajutanti , trafeelti a 
quell’ onore , come pratici , e Ipcrimcntati nel meflier del- 
la guerra. Tra gli orientali ritrovo Cosai, della città di 
Arach, del quale elfendofene fervito Davide nella fedi- 
zione molfa dal fuo figliuolo Assalonne , dicefi nel II. 
de’ Re X V. 37. m njn, rcehhh David , cioè Amico , 0 fia 
Compagno di Davide ; e da’ Settanta parimente fi tradu- 
ce amico : K<ri itpùrot f'tKot re (SxtiEìmì . Chufi primo 
Amico del Re ; o pure , come recano altri efemplari , 
ETEIPOX — ri fixnXéxis , Compagno del Re , e che poi fi difie 
Comes , o Conte dagli occidentali , come ora fi vedrà . Lo 
Hello titolo io rilevo dal I.Machab.X. 19. e io., oveA- 
lessandro, figliuolo fpurio di Antioco Eri fané , elfen- 
dofi impadronito di Tolemaide , e conofciuto avendo il valo- 
re di Gionata Maccabeo , proccurò di trarlo al fuo par- 
tito 
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rito contro di Demetrio Sotere,Rc di Siria, e con una 
lettera ordinò , eh’ egli furie intitolato fì\oc ri , 

Amico del Re. Così ancora il Re Demetrio Nicànore di 
Siria , mandò dicendo allo ftelTo Gionata : Kai i*oi>t<re> 
atiròv tiùv nfùruv fiKwv >jyiì<r 9 ai , e lo faceva tra i primi AMI- 
CI ejfere il Principe, come li ha dal 1. Machab. XI. ij. ,e 
tutti due quelli Re diedero ad eriTo Gionata delle concelììo- 
ni Feudali , fecondo fi vedrà in apprcriò . In occidente ancora 
diedefi quello titolo di Amico , e di Comite nello Hello li- 
gnificato, come preflò i Romani tra gli altri documenti fi 
pruova dalle antiche ifcrizioni , ed in prima da quella appo 
il Grvtero p. MC. 5. ove un certo C. Scnzio Severo Qua- 
drato s’intitola Amico , e Compagno dell’ Imperadorc . Così ivi ; 
C. S E N T I O 
SEVERO 
QUADRATO 
C. V. c o s 
A M I C O. E T 
COMITI . A V G. N 
IVLII . FRATRES 
MAXI M VS.ET 
VICTOR (1) 

E 

(1) Sebbene talvolta anche gli A- ed Antonino Caracallajc que- 
jutanti negli affari politici degli Ali- fio medefimo Fabio Olone fu e- 
gufii ebbero un tal titolo , come può ziandio decorato del titolo di Ami- 
vederfi da un’altra ifcririone prcffo co da’ medefimi Imperadori in un 
il Grutero p. CCCCVII. 5. ove loro referitto che recali da Ul- 
Lucio Fabio Olone Settimiano nano nella 1.4. D. de offic. Prxf. 
dicefi Comes , o fia Compagno de- Vig. ove così : Imperatore Seve- 
ri Augufli Settimio Severo, rus , ér AntomnusJ unio Rufino Pro- 
fetilo 
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E quefti furono i Conti , 0 fieno Compagni di guerra 
preflò i Germani , de’ quali fa menzione T acito de morii. 
Germ. c. X III. ove fcrive : Adgregabantur robujltaribus , nec 
rubor erat inter Comites adfpici.Gradus ijle Comitatus ha- 
bebant judicio e jus , quem fettabantur , magnaque G CoMITUM 
erat , quibus primus apud Principem fuum ìocus e [[et , G 
Principum , cui plurimi , & acerrimi Comites , hxc dignità! , 
hx vires , magno femper elettorum juvenum globo circumdart , 
in pace decus , in bello prxjidium . Nec folum in fua gente 
cinque , fed apud fnitimas quoque civitates id nomea ,ca glo- 
ria erat , f numero , ac viriate Comitvm eminerenf, expete- 
bantur enim legalionibus , & muneribus ornabantur , & igfa. 
plerumque fama bella profligabant . Indi nel cap. XIV . pro- 
fegue a dimoftrare 1 ’ obbligo di effi Conti , o Compa- 
gni , che altro non era , che di ajutare il Principe nel- 
le militari fpedizioni , quale Tempre fu 1 ’ ufizio de’ Feu- 
datari . Così egli : Quum ventum in aciem , turpe Prin- 
cipi virtute vinci , turpe CoMITATUI virtutem Principia non 
adequare . Jam vero infame in omnem vitam , ac probrofuth , 
fuperjlitem Principi fuo ex acie recejfjfe . Ilìum defendere , 
tueri , fua quoque fortia fatta gloria ejus adfgnare , pr.eci- 
puum facramentum ejl . Principe s prò vittoria pugnant , Co- 
mites prò Principe. Così anche Amici, e Comites fi chia- 
marono i compag/u de’ condottieri di eferciti , fecondo fi 
ha fpczialmente da un’ antica ifcrizione , fcavata in Re- 
fina 

jetto Vigi/um iti rejcripjtrmt . . . NF.n,Prxf«Hum Urbi , am lev. a no- 
eos autem , qui dolo fecìQ'e incenfium Jìrum remittes . 
toiwinctntur , ad Fauivm Ci lo - 
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fina 1 ’ anno 1 74.5. , e commentata dal chiarillimo Mat- 
teo Egizio ne’ fuoi opufcoli p. 31. In dia fi ha un cer- 
to L. AuJiJio , il quale s’ intitola Comite , 0 fia Compjgno 
di Cajo Calvisio Sabino , che fecondo 1 ’ Egizio , fu uno 
de’ Generali , che in -tempo di cesare fcacciò i Pompe- 
jani dall’Etolia, ed amminiftrò l’Africa. Il marmo è que- 
llo : 

DECRETO DECVRION 
LOCVS SEPVLTVRAE 
PVBLICE DATVS 
L. AVSIDIO L. IlOR. MONTAN 
COMITI C. C AL VISI SABINI 
Onde anche Pitarco, che chiamali f»'A»c,o fiammico 
di Ciro da Ateneo , fi dee intendere edere flato Conte , 
o fia Compagno di Ciro nelle fpedizioni militari , e nelle 
fue conquifte dell’ oriente ; e che per tal motivo il Re 1 ’ 
avefTe inveflito delle fette città, di fòpra mentovate, in pre- 
mio delle fue belliche imprefe; c di più ciò fi comprende 
dalla voce «’^a/na-iro , che ufa Ateneo , dal Greco 
f/o- 9 si , che propriamente dinota gratificare; di maniera che 
vedefi, che la concellìone , che il Re fece delle fette città 
a Pitarco, fu una rimunerazione de’fervigj militari, che 
dal medefimo avea egli ricevuti . 

Nel regno di Dario, Re di Perfia, figliuolo d’ Istaspe, 
che fi vuol effere ftato 1’ Assuero, di cui parlali nel libro 
di Ester, ritrovo anche d C Feudi, e de’ FeuJatarj in oc- 
cafione delle fue conquide , fatte nell’ oriente . Egli fali al 
trono di Perfia nell’anno del mondo 34.83. avanti G.C. 5 17. 
Fu egli protettore di Zorobabel , a cui perniile di riedifi- 
care 
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care il tempio nel 415. avanti G. C.,e contribuì egli ftef- 
fp alla fpefa di quello fanto edilìzio (1). Egli dopoefferii 
impadronito di Babilonia, che le gli era ribellata , portò 
la guerra agli Sciti (2) ; e dopo di aver fatto fabbricare 
un ponte fopra il Bosforo .di Tracia , per pafTare nella 
Scizia, lafciò per cu (lodi .del ponte alcuni Signori Gre- 
ci, ch’egli condotti feco avea dalla Jonia, e dalla Eoliie, 
e che eranli renduti al luo dominio . Ora a cadauno di lo- 
ro il Re Dario , come conquiftatore , concedè il perpe- 
tuo governo delle città conquiftate della Grecia , come ci 
avvifa Cornelio Nipote nella vita di Milziade c. 3. colle 
feguenti parole : Eisdem temporibus Ver forum Rex D.tmus 
ex Afta in Europam exercitu tr.ijeào , Scythis bellum inf er- 
re decrevit: ponlcm fecit in Ijiro fi limine , qua copias duce- 
rei . Ejus pontis , dum tpfe abejfet , cujlodes rcUqutt Vrinci- 
pcs , quosfecum ex fonia , & JEolide duxerat: quibusffngulis 
ipfarum urbium perpetua deùerat imperia. Indi immediata- 
mente lòggiugne : Sic enim putavit , faciliime fe Grsca lin- 
gua loquentes , qui Aftam incolcrcnt , fub fua retenturum po- 
lliate , fi ami et s fuis (3) oppìda menda tradidijfet , quibus , 

(1) Vedi /. EsJr. IV. 6 . I. 

V. 3. f 4. I. VI. 12. e 14- 

(1) Vedi Giuftino lib. I. nel fine. 

( 3 ) Dalle parole di NirOTE 
vie più fi feorge , che il titolo di 
qt i>.o i , o fia di Amico, non dino- 
tò , che Commilitone , e Compa- 
gno nelle fpedirioni militari ; quale 
fa appunto l’ ufi aio de’ Vagitili , o 
FcaJatarj , come le memorie de’ 


Q- fo 

fecoli barbarici ce ne attedino; che 
anzi a me pare qui anche poterli rii'c- 
rire le parole di G.C. , allorché diffe 
agli A portoli pi-elTo S. Giovanni 
XV.V.14. Y'fXeif lUAOl fiOV irìy'sìtj 
VtOl*T£^ OaOL iyÙivTTfWoxrt VIAIV , t»i>£ 
Amici miti fiele, fe farete quelche io 
cornando a voi ; ed il comando era, 
che gii Apolidi, c tutti i Cri (tu- 
lli combattefilro , come fuoi rom- 
mi- 


Digitized by Google 



ila Delle Antichità 

fe opprcjj'o , nulla fpes falutis relinqueretur . Che una tale 
conceflìone fatta dal Re a cotefti Signori della Grecia , 
condoni feco dalla Jonia, e dalla Eolide, fuffe Rata Feuda- 
le , fi conofce da’ motivi , per cui egli concedè loro il 
perpetuo comando delle città delle nominate regioni ; ed 
il primo fu , perchè riguardò nelle loro perfone la fedel- 
tà , per cui fe gli avea fatti amici , cioè compagni della 
fua armata ; lufingandofi , che avrebb’ egli di leggieri 
confervati nel fuo dominio i Greci della Jonia , e della 
Eolide , fe avelie dato il perpetuo comando di quelle cit- 
tà a’fuddetti fuoi amici , e compagni di guerra , fecondo di- 
notano le di fopra traferitte parole di Nipote : Sic cairn 
putavit , facilhme fe Graca lingua loquentes , qui Afiam in - 
colerent , fub fua rctenturum potevate , fi amicis fuis oppida 
luenda tradidijfet . Ed ognuno fa , che nella fedeltà ap- 
punto confili e P !<r;« , o fia P ejfenza del contratto Feuda- 
le , come rilevali dallo fteflb Diritto Langobardico , nel 
lit. 13. in quii, caufe feud. amit. lib. 11 ., ove dicefi conce- 
derti ad alcuno il Feudo , ad hoc , ut ille , & fui heredes 
fsdeliter domino servi ast . Il fecondo motivo fu, per- 
chè confiderò il Re , che dandoli il perpetuo governo del- 
le Città della Jonia, e della Eolide a’fuddetli Signori del- 
la Grecia , coftoro P avrebbero ben difefe da’ nemici e col 
configlio, c coll’opera; altramente non farebbe rimafta lo- 
ro 

mìlitoni , e compagni contra i ne- ti , e partecipi de’ Puoi configli , co- 
mici del fuo regno; e parimente nel me appunto i primi Feudatari ven- 
v. 15. dice di non chiamar più gli gono ammelfi ne’ configli del loro 
.Apoftoli , fervi , bensì iti- Principe . 

AOTS , Amici, in lento di confìdea- 
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ro alcuna fperanza di falvezza , fe il loro Re fuffe fiato 
vinto ei opprefTo , quali fono le ultime parole di Nipo- 
te : Quibus , fe opprejfo , nulla fpes falutis relinqueretur ; e 
quello anche fu il motivo , per cui s’ introduce 1’ ufo de’ 
Feudi , acciò il Vajfallo non folamente fi afteneflfe di recar 
alcun male al Padrone , ma eziandio lo ajutaffe e col con- 
figlio , e con 1’ opera , come fi efprimc il tefto Feudale co- 
mune , o Ila Langobardico nel tit. 6. de form. fi del. lib. II. 
ove cosi: Scd quia non fifficit abfiinere a malo , nifi fiat 
quod bonum ejl , re fìat , ut in fex predichi confi Ìiurn , & au- 
xìlìum domino pricfict , fi beneficio vali dignus vi aeri , & de 
fidelitatc effe falvus . Anzi i Feudi conceduti da Dario , 
ebbero la prerogativa della perpetuità ; poiché dice Nipo- 
te : Qjiibus fingulis ipfarum urbium perpetua dederat imperia ; 
prerogativa , che ne’ primi tempi nell’ occidente non 1’ eb- 
bero i Feudatarj , e fpezialmente nella noflra Italia, ove 
anticamente i Feudi non erano ereditarj , nè perpetui , 
ma tutti temporali ; talmente che poteano i Padroni tor- 
re da’ Va falli la cofa infeudata , in qualunque tempo loro 
piacele; indi fi diedero i Feudi da polfedcrfi per lo fpa- 
zio di un anno; di poi fi flabilì la loro durazione fino al- 
la vita del Vajfallo ; in appreflò 1’ ufo fi riduffe , che de’ 
figli del Vajfallo colui doveffe fuccedere al Feudo , che 
dal Padrone venifle confermato ; indi fi usò , che tut- 
ti i figli potefiero egualmente fuccedere; c finalmente nel- 
la venuta , che fece in Italia l' Imperadore Corrado II., 
detto il Salico, nell’ undecimo fecolo, fi ampliò la fucce fi- 
fone fino a’ nipoti per linea de’ difendenti , e per linea 
trafverfale dall’ un fratello all’ altro , ed a’ loro figli , co- 

Q a me 
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me il tutto fi ha dal tir. i. de his , qui feud. dar. pojfi. 
Lib.I. ,ovc dicefi : Antiquijfimo cairn tempore Jìc erat in do- 
minorum potcjlate conncxum , ut quando vcllent , pojfent au- 
fcrrc rem in Feudum a fe datura ; pq/iea vero eo vhntum 
cjì , ut per annum tantum frmitatem haberent ; deinde Jìa- 
tutum ejl , ut ufque ad vitam Fidelis producerctur (l); fed 
cum hoc jurc fucccjfionis ad.flios non pertineret , Jic pro- 
greffum e/?, ut ad fiì'ios deveniret , in quem feilieet dominus 
hoc vellet bene fi cium confirmare ; quod hodie ita jlabilitum 
ejl, ut ad omnes xqualiter veniat (5) . Cum vero Coxn.iDrjs 
Romam prof.cifceretur , petitum ejl a Fidelibus y qui in ejus 
erant fervitio , ut lege ab eo promulgata hoc ctiam ad nepo- 
tes ex fitto producere dignaretur , & ut frater fratti fine le - 
gitimo herede defuncto , vel filius in beneficio , quod eorum 
patrie fuit ì fucccdat (3) . la fatti chiunque legga l’ iiloria 

de* 


(1) Qui 1 ’ Autore del tefto Feu- 
dale ftimo , che abbia voluto indi- 
care a legge del!' Imp. Carlo il 
Crasso, che nell’anno S77. labi- 
li , che i figli de’ Caffi , 0 p'ajlalli 
per fua coacelfione fuflero decorati 
de Benefizi de’ loro padri , come fi 
ha da’ Capitolari c. p. predo il Ba- 
luzio tom. 2. p- idj- , e nell 'rid- 
di-- e. 3. p. 2dp. 

(2) Vedi il Fontano Hijl. Iib. 
IX. ove fcrivc, che nella Dani.i i 
Feudi fi diedero a vita, e ad arbi- 
trio del Padrone. 

(3) La cofiituzione fi In predo il 
Cujacio nel lib. V. Feuiur. con- 


JUt. 1. ove così dicefi : Pnecipi- 
mus eli am , fi a li pois milts , fi ve de 
majoribas , Jìve de minoribus , de hoc 
fa-culo migraverit , Jilios ejus bene- 
ficiam tenere ; fi vero filios non h.i- 
buerit , & aviaticum ex mi [culo (ilio 
reliquerit , pari modo beneficimi ha- 
beat , fervalo ufo majoram vaìvafo- 
rum in dandis equis , O armi s flit 
Senioribus. Si vero forte aviaticum 
ex fiìio non reiiquerit , fed fratrem 
legitimum ex parte patria , O Ji Se- 
niorem offenfum habucrit , Jibi vide 
fatisfacere , Ù miles ejus effe , bene- 
Jicium , quod patria fui flit , habeat. 
Si vegga iti il Cujacio . 
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de’ Langobardi , lafciataci da Paolo Warnefrido , che 
fu vicino agl' inizj de’ Feudi Langobardici in Italia , 
vedrà , che eziandio i Duchi , i quali erano allora i 
primi FeuJatarj , non poffedevano , che a vita i loro 
Ducati j di maniera che dopo la lor morte , il Ducato ri- 
cadeva all’ arbitrio del Re de’ Langobardi , o fta d’ Italia ) 
e così non vi fu ne’ primi tempi alcuna differenza di Feudi 
proprj , ed improprj ; ma tutti egualmente cosi i Ducati , e 
le Contee, che poi fi differo Feudi proprj , come anche i 
Gajlaldati , ed altri di tal fatta, che indi nominaronfi Feu- 
di improprj , non erano eredi tarj ; ma tutti temporali , fe- 
condo anche lì è veduto dal trafcritto tefìo del Diritto Feu- 
dale Langobardico nel tit. 1. dehis , quifeud.dar.poJJ.Lih.I. 
e che finalmente dall’ Imp. Corrado II. nell’ anno 1037. 
cominciarono a renderli Feudi ereditar j , e non più temporali ; 
ed allora fu ( cioè nell’ undecimo fecolo ) che s’ introduce 
la differenza di Feudi proprj , ed improprj -, mentre i Duca- 
ti , c le Conide paffarono per Feudi proprj, ed ereditarj ; i 
Gajlaldati poi , ed altri di fimil forta fi ebbero per Feudi 
temporali , ed improprj ; ma intanto anche quelli aveanfi per * 
Feudi , come si ha dal tit. 2. de Feudo Guardile , & Ga- 
Jlaldic , Lih. 1 . Onde qui dee preftarfi fede all’ Auto- 
re del tello Feudale Langobardico , tra perchè fu più 
vicino all’ età della introduzione de’ Feudi nella Lombardia, 
come quegli, che fiori circa la metà del fecolo XII., e per- 
ché era egli nato , e vivea nella medesima Lombardia , 
ove meglio potea eflere informato delle origini, c progredì 
Feudali ; e non già a Lodovico Antonio Muratori nelle 
fue Antichità Italiche Dijftr. XI. Tom.I. nè al recente e- 

rudito 
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radilo Feudiiìa della Germania, Giorgio Lodovico Bohe- 
mero nelle fue Offervjzioni Istorico-Feudati , oJferv . II . $.7. 
i quali fcrivono, che quelle conceflìoni, che ne’ primi tempi 
de’ Franchi, e de’ Langobardi si differo benefìcio, non furono 
feudi , perchè non furono ereditarie ; e che allora finalmen- 
te divennero feudi , quando fi renderono ereditarie , fecon- 
do fi è veduto dalla citata coflituzione dell’ Imp. Corrado II. 
Quello è un abbaglio de’ lodati Scrittori, il quale può con- 
donarsi al Muratori, come a colui, che non mai fece pro- 
fetlìonc di Feudale Giurilpradenza ; ma il Bohemero , che 
si fa conofcere erudito Feudifta, non par degno di feufa ; 
poiché ognuno , che abbia letti i libri Feudali Lango- 
bardici , fa , che 1’ effenza de’ Feudi confifte foltanto nell’ 
utile polTeflb della cofa infeudata, che riceve il Valfallo 
dal Padrone , e nella fedeltà , che il Va fa! lo dee pre- 
dar al Padrone medefimo ; e non già nella qualità eredi- 
taria , la quale è accidentale, introdotta negli ultimi tem- 
pi , cioè nell’ undecimo fecolo ; mentre prima i Feudi non 
l’aveano; ma intanto per Feudi fi riputavano non folamen- 
' te in Italia, fecondo fi è veduto dal teflo Feudale Lango- 
bardico nel cit. tit. 1 . de his , qui feud. dar. poff. Lib. I. 
ma eziandio nelle altre parti di occidente , come nell’ In- 
ghilterra infino dal nono fecolo , fecondo io ravvilo dal 
teftamento di Alfredo , Re di quell’ Ifola , ov’ egli con- 
cede un Feudo fino ad un certo determinato tempo , le di 
cui parole lòno quelle : Aìtcrum Fcudum , qitod Ego Egilul- 
fo dedi ufque ad certum tempus ; e nella Germania ancora 
finora fi danno de’ feudi , durante la vita del Vaffallo , 
e chiamarci Scupf-Lehcn , come ce ne attefia Besoldo , Scrit- 
tore 
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torc Tedeico , in Thefau. prati, in quefta voce . Ciò io 
ho detto iv rf> nàpoSit) , 0 fi a di pafiaggio contra l'opinione 
del Muratori, e del Bohemero (i). 

Or appunto fimili a’ Duchi, e Conti mi fembra,che 
furono que’ Signori , a’ quali il Re Dario diede l’ inve- 
ftitura delle città della Jonia , e della Eolide , fecondo 
fcrive Nipote nel cit. luogo : Quibus singulis ipfarum ur - 
bium perpetua dederat imperia ; vale a dire, ch’ellì ebbero 
il perpetuo pofierto delle città , delle quali furono inverti- 
ti , non altramente che i Duchi , ed i Conti nell’occidente 
1’ ebbero come fi raccoglie da quelche fin qui fi è detto . 

Ond’ 


(1) Altrove noterò gli altri ab- 
bag'i , che fu Piftefia controverfia 
prefe il Muratori , ed indi il Boe- 
ri ero . Incanto ftirao qui di avver- 
tire cui legge della incocrenza del 
Bohemero , il quale in piò luo- 
ghi delle fue Ojicrvazioni , dappoi- 
ché fi affatica di feri vere, che non 
furono Feudi quei , che non erano 
ereditari, e fenza il pefo di milita- 
re , indi nella Ojjerv. VII. non ha 
dubbio di avere per Feudo anche 1’ 
ufìzio di cujlodire , e fonare le cam- 
pane della Chieja -, e però intitola là 
l'ujdetta Ofjcwaz. VII. De feudo 
C Alt rat.' Amo ; quandoché fe egli a- 
veffe fatta qualche rifleflionc , fareb- 
be (ì accorto , che un tale ufi zio non 
fu mai Feudo , bensì un puro , e 
pretto benefizio Ecclrfiafhco , che 
davafi a’ Chierici; poiché aluvmen- 


te tutti gli altri benefìzi Ecclefiafti- 
ci dovrebbero averli per Feudi ; il 
che niuno può aderire , fe non fe 
chi abbia avuta la difgrazia di 
Vervecum in patria , crafj'oque fub 
aere najci . 

Ma il peggio é , che il dotto Autore 
nella citata OJJervazione , per ditho- 
Ar.irfi vie più erudito , non ha rite- 
gno d’infultare il Cattolici lino nel- 
l’ufo di benedire le campane, con- 
dannandolo, come fiiperfliziofo . In 
verità qui egli fembra degno di 
compaflione , offendo il tuo lume 
ofFufauo dalle tenebre , che nel di lui 
animo furono fparfe contea i ri- 
ti della Chiefa Cattolica ; e però 
forza è di lui dire col Salmifta nel 
film. 139. n ri «3 nj'cns, ficut 
tenebrie epos , ita O Iwuen ejus. 
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Ond’ è , che Erodoto nel Uà. I. a ip. 4. parlando de’ me- 
delimi Signori , a cui il Re Dario avea fatta tal con- 
cellìone , li appella Tirami , 0 fieno Regoli : Ai» Aa/wìor 
ixxeat avrtuv tTvpavvtve itókco; , cioè che per mezzo di D.l- 
RIO ognun di loro dominava della città , che gli era {tata 
conceduta (1). 

A Dario fuccedè nel regno de’ Caldei , e de’Perfia- 
ni Serse, di lui figliuolo, nell’ anno del mondo 3519. 
avanti G. C. 481. Quefti fece delle molte, e grandi con- 
quide nell’oriente, delle quali vedi Erodoto Ito. VII. c. 
15.; di maniera, che a lui fi attribuifce anche il vatici- 
nio, fatto da Daniele II. 2. , lignificante le fue conquide; 
febbene la di lui fpedizione contro degli Atenicfi fud’e af- 
fai male capitata, come a tutti è noto, pel valore di Te- 
mistocle . Sotto di quedo Serse io ritrovo un documen- 
to di concelhone Feudale , fatta da lui a Demarato, il 
il quale era dato già Re de’ Lacedemoni , ma in quel 
tempo vivea efule predo del medefimo Serse . Scrive 
Giustino nel Lib.I.c. n.,che il nominato Demarato fu 
più amico della fua patria dopo la fuga da quella , che 
del Re dopo de’ bcncfzj , da lui ricevuti ; poiché accanen- 
doli già da cinque anni il Re a portar la guerra centro 
de’ Lacedemoni , egli proccurò con accortezza fa meli avvila» 
ti , acciò non vcnidero improvvifamente oppretìì : Igìtur X er- 
SES bellum a patrc coeptum advcrjus Gr.cciam per quinqucnnium 

in- 


(1) Il Greco rvp&mistv difen- 
de dal tema ripanot , che vale lo 
fteffo , che Signore piccolo , o fu 


Regolo, del qual titolo anche furon 
decorati i "FeaJjtarj , come di fo- 
pra ho io dimoftrato . 
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injìruxit . QjioJ ubi primum didicit DemaratVS rcx Laccdc- 
vtoniorum , qui apud Xersem exulabat , amicior pàtri* pojl 
fugam , quam Regi pojì benefìci A , ne inopinato bello op- 
primerentur , omnia in tabellis ligneis magijlratibus pr*fcri~ 
bit . Ma quali fuflero flati roteili benejizj ì eh' egli dal Re 
ricevette , ce li dichiara Ateneo nel Lib.I. ove , dopo aver 
egli riferito , che a Temistocle fu conceduto il poflèfib 
di cinque città dal Re di Perfia ( che malamente crede 
edere flato queflo Serse , effendo flato piuttoilo il fuo fi- 
gliuolo Artaserse) fòggiugne, che quella fiedà concezio- 
ne di città avea già prima fatta a Demarato ; dandogli 
di più la Itola de’ fuoi parenti , acciò non più veftifle il 
greco abito , quali fono le proprie parole del citato Iflori- 

CO.**fìb* xai A>j {xxparv $tg rà ir porepov vita piovra ? xaì eoXtjv 
yxuflpiwv •npor&iìg t<p urs (xqxén sWyviKÒv ì parto* 

rcu . Sicché i Bcnefizj , che Giustino dice di avere Dema- 
rato ricevuti da Serse , chiaramente fi conofcono edere 
flati Feudi ; giacché non furono , che città concedutegli 
dal Re ; e che poi fimilmente furono date a Temistocle 
dal Re Artaserse, figliuolo, e fucceffore di Serse nel re- 
gno di Perda , come da qui innanzi fi vedrà . 

In oltre fi ravvifa edere fiata Feudale la fuddetta con- 
cezione di città dal leggerli , che il Re nel concederle 
a Demarato, gli diede anche la Jlola, che portavano i fuoi 
parenti , xai «xù, yifigfiov ■npatr'itìs : il che appunto ezian- 
dio in occidente ufarono fare i Padroni co’ loro Vaf- 
fa!li,o fieno Feudatarj , dando ad eZì le vedi nell’ atto della 
inveflitura , e maZìmamente fe erano V affolli ligj , come 
tra gli altri può vederli predo del Fleischero, Jur.Feu- 

R dal: 
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dal. c. XI. §. 1.(1) In ultimo non tralafeio di far qui 
cHervare, che da Giustino , lilorico latino del fecondo fe- 
colo , fi appellano beneficia le città concedute dal Re a De- 
marato , il quale dicefi amicior patri e pojì fugarti , tjuam 
Regi poji beseficia ; e cosi anche in occidente ne’ fecoli 
balli colla ftefifa denominazione di benefizi furon chiamati 
i Feudi, fecondo può ognuno leggere ne’tefti Feudali Lan- 
gobardici , e tra gli altri nel tit. 1. 13. e 51. Lib. II. 
FeuJor. Ciocché finora ho detto , è quelche io rinvengo di 
ufo Feudale nel regno di Serse , che non durò , che do- 
dici anni ; mentre fini di vivere con morte violenta 1’ an- 
no del mondo 3531. avanti G. C. 4.6;). , nel qual tempo 
gli fuccedè nell’ impero de’ Persiani il di lui figliuolo Ar- 

ta- 


(1) E da quefh cothime, chem 
occidente ebbero i Padroni di dare 
la verte a’ Vajjalli nell’atto della 
conceilione del Feudo , ne derivò 
la voce ìnvefiitura , come anche la 
frafe Feudale veftire , o ìnvtjiirt ali- 
quetn dt Feudo, per dinotare 1 ’ at- 
to del portello del Feudo , che fi 
dà ad alcuno , come può vederrt 
da’ più luoghi del Diritto Feudale 
Longobardico; talmente che il Gre- 
co «A*» n^orSsìnidi Ateneo cor- 
ril'ponder fi vede alla voce vtjiire , 
o invtjlìn de’ tetti Feudali de’ Lon- 
gobardi ; e per contrario devejlire 
aliquem de Feudo ne’ medefimi torti 
Feudali dinota lo fteffo , che /fo- 
gliare alcuno del feudo , fecondo fi 
ha dal tit .7. de rutur. Feud. Hb.I. 


ove cosi dicefi : Natura Feudi lux 
ejl, ut Ji Principi ryresTieRiTCa- 
pitaneos Jjas de aliquo Feudo , non 
poiejl eos DKVEiTiHS fine culpa, id 
ejì , Marchiane! , ij Cornile! , & 
i/foi , qui improprie ( come retta- 
mente legge il OujACto) hodie ap- 
pellante Capitanti . Idem ejl , fi 
imoefiititra fit faJla a C apitaneis , {f 
majorib is Valva foribui , qui proprie 
hodie Capitanei appcllantur . Si vero 
fatta fuerit a minoribus , vel mini- 
mi 1 Valvafiribu! , aliai ejl . Tutte 
enim paffute devestiri , non habi - 
ta rottone culpe , nifi fecerint hoflem 
Rome Oc. Del refto così de’ Capi- 
tani , come de’ Valva fori maggiori , 
e minori ne decorrerò appieno in 
altro tempo eùv G«« ivroia. 
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taserse , detto Longimano . Quelli è quel Principe , che 
diede il permeflò ad Efdra , ed agli altri Ebrei di ri- 
tornar nella Giudea nell’ anno del mondo 3537. (t) ; ed 
indi a preghiere di Neemia permife nel 3550. del 
mondo , che le mura , e le porte di Gerufalemme fuf- 
fero riedificate (2) . Or io ravvilo , che quello Principe , 
per più facilmente conquillare le regioni della Grecia, in- 
vellì di varie città il celebre Temistocle Ateniel'e, Il qua- 
le eltendo incorfo nella invidia de’ fuoi cittadini , cacciato 
di Atene , si ricoverò in Argo , ove fapendo di effere fla- 
to condannato di prodizione , fe ne andò in Corfù ; quivi 
per non vederfi licuro, rifuggi prellò del Re de’ Molollì, 
il quale vedendolo perfeguitato dagli Atenielì , e da’ Lace- 
demoni, lo mandò a Pidna,edi qua per mezzo di un pa- 
drone di nave li fe condurre in Efefo , e finalmente in 
Perfia:del che vedi Cornelio Nipote cap. 8. nella vita di 
quello illuftre Capitano. Vi ha degli antichi Iflorici , i quali 
credettero , eh' egli palTatle in Perfia , regnando ancora il 
di fopra mentovato Serse ; di maniera che pare , che dal- 
lo licito Principe avelie dovuto confeguire le città ; e di 
quella difienfione degli Storici ne fa anche parola Nipote 
nel cap. 9. ove fcrive : Scio plerofque ita fcripjijje , Thcmi- 
fiocìem , Xerfe regnante, in Afiam tranjìjfc ; ma immediata- 
mente foggiugne , eh’ egli piuttollo crede a Tucidide, c per- 
chè fu proffimo all’età di coloro, che fcriltero Istoria di 
que’ tempi , e perchè fu anche cittadino di Atene , di cui 
era Rato Temistocle : Scd ego potijfimum Thucydidi credo, 

R * quod 

( 1 ) /. EiJr. VII. 8. (:) II. Esjr. I. n. 
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quod state proxìmus erat , qui illonim tcmporum Infiori am 
reliqucrunt , & ejufdem civitatis fuit (i). Indi riferifce il 
i'entimento di elio Tucidide , il quale vuole , che quello gran 
Capitano, berfagliato da tutta la Grecia , fi filile ricove- 
rato nella Perfia , come di fopra fi è accennato, ed avelie 
inviata una lettera al Re Aataserse : Is autem alt , ad 
Artaxersem eumveniffe ì atque his verbis epijlolam tnijjfe. 
La lettera è la feguente, che Nipote traduce dal! originale 
Greco di Tucidide con tanta leggiadria, e femplicità latina, 
che oltre non può defiderarit da un sì elegante Scrittore : 
TuEMISTOCLES vini ad le, qui plurima mala omnium Grajo- 
rum in Jomum tuam intuii , quum mihi necefse fuit adverfus 
patrem tuum bell are, patriamque meam defender; . Idem mul- 
to plora bona feci , pojlquam in tuta ipfe , & itle in peri- 
culo efse caepit . Nam quum in Afiam reverti nollet , prati io 
apud S alamina farlo , litteris cum certiorcm Jeci , id agi , ut 
pons , q tieni in Iiellefponto fecerat , difsolucrctur , atque ab 
hoflibus circumiretur. Quo nuntio ille pertculo ejl libcratus . 
Nunc autem confugi ad te , exagitatus a cunéla Grxcia , tuam 
pctens amici ti am , quinti fi ero adeptus , non mmtis me bonum 
amicum habebis , quam fortem inimicum ilio expertus ejl . Id 
autem rogo , ut de his rebus , de quibus tecum colloqui vo- 
lo , annum mihi temporis des , eoque tranfafto , me ad te va- 
nire patiaris . Al che il Re ammirando il di lui grand’a- 
nimo , c defiderando di conciliarli un sì illuflre Capita- 

no, 

(i) Così Tucidide 116. I. manda lettera { cioè Temiftocle ) 

mi ypinnarx i'<s/!a<riXtii'ApT«$lp- al Re Artaferfe , figliuolo di Serjé y 
C-v , tov Sipfe viuki pi<nXiùreTa l che di frejeo regnava . 
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no , gli fè la grazia . Egli intanto impiegò tutto quel 
tempo conceffogli di un anno nello ftudio della lingua 
de’ Perfiani ; e talmente ne divenne erudito , che dicefi a- 
ver egli parlato alla prefenza del Re molto meglio di 
quelche poteano coloro , che nati erano nella Perlìa , fe- 
condo ci attefta lo fteflò Nipote cap. 10. : Hujus Rex 
animi magni tudinem admirans , cupienfque talem virum fibi 
conciliari , veniam dedit . llle omne illud tempus litteris , 
fermonique Perfarum dedit ; quibus adeo eruditile ejl , ut 
multo commodius dicatur apud regem verbo fecijfe , quant 
hi poterant , qui in Perfide erant nati . Indi tra le altre 
colè , che al Re promife , quella gli riufeì di fommo pia- 
cere , che fc volefife avvalerfi de’ fuoi configli , gli av- 
rebb’ egli colle armi conquida ta la Grecia ; onde è , che 
Artaserse lo inveiti di tre città nella Jonia , che già da 
gran tempo era nel dominio de’ Perfiani ; c le città fu- 
rono quelle , Magnefia , donde fe gli lòmminiltrafle il 
pane; hampfaco , dalla quale ne aveffe il vino; e Miunte , 
che gli delfe il companatico , fecondochè elprelfamente 
avea il Re ordinato . Così Nipote nel àt. cap. io. colle 
feguenti parole: Hic quum multa regi effet pollicitus ,gratiff- 
mumque illud , fi fuis ufi confi iiis vellet , illum Gricci am 
bello oppreffurum , magnis muneribus ab Artaxerse don.t- 
tus , in Afiam rediit , domiciliumque Magnesia: fbi conjli- 
tuit . Namq ue hanc urbem ei rex donarat , his ufus verbis, 
quie ei panem prxheret , ex qua regione quinquaginta ei ta- 
lenta quotannis redibanf, Lampsacvm , unde vinum fumerete 
Myuntem , ex qua obfonium haberet . Di quefle tre città 
concedute a Temistocle ne fanno anche menzione Erodo- 
to 
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to nel Lib. Vili. Tucidide nel Lib. III. e Diodoro 
Siciliano Lib. II. -Plutarco poi numera due altre città 
oltre alle tre mentovate , e fono Pcrcop : , e Palefcepfi , e 
cosi parimente Ateneo nel Lib. I. , ove fcrive : Orpi- 

roK\ins imi B iri\éus i\a$sv tuipcìv rijv ut «Wj 

f ut àprov , Muevra 9 sis o+ov , iti 

xaì rijv Ux\xitrm>^nv ti( rpùfia , xai i/xaricfió» : TEMISTOCLE 
dal Re ricevè in dono L am ps. ico pel vino , Magnesia pel 
pane , Miunte pel companatico , Percope , e paLescepsi 
per la ■Juppellettile , e pel vejhre . Che quella conceilìone di 
cittadi , fatta da Artaserse , Re di Perlia, a Temisto- 
cle, Ila fiata una infeudazione , fi fa chiaro da’ motivi , 
che n’ ebbe il Re ; ed il primo fu , che credè effere (lato 
il fuo padre Serse liberato da’ nemici per mezzo di Te- 
mistocle, dal quale, avendo egli perduta la battaglia pref- 
fo Salamina , fu avvifato di sloggiare dalla Grecia , e ri- 
tornarfene in Perlia; mentre v’ era pericolo , che i Greci 
non rompe ITero il ponte da lui fatto nell’ Ellefponto , e gl’ 
impedilfero il ritorno nell’ Alia , come di fopra li è vedu- 
to dalla lettera , eh’ egli mandò al Re , in quelle parole : 
Mani quum in AJìam reverti nollet , predio apud Salamina 
fatto, litteris eum certiorem feci , id agi , ut pons , quem in 
Hellefponto fecerat , dìjjolveretur , atque ab hojlibus circum- 
i retur ; quo nuntio il le periodo ejl hbcratus ; di maniera che 
il Re li vide piuttoito obbligato a quello illullre Capitano, 
che offefo da lui ; potendo correre pericolo di rellar chiufo 
in mezzo de’ nemici , elTendogli tagliato il ponte , per cui 
palmato era . L’ altro motivo , che Artaserse ebbe di pre- 
miare delle fuddette città il valorofo Capitano , fu certa- 

men- 
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niente quello , eh’ egli fteflo promife al Re , che fe av ef- 
fe voluto avvalerli de’ fuoi configli , gli avrebbe ridotta 
nel fuo dominio la Grecia tutta , fecondo fi ha dalle di 
fopra traferitte parole di Nipote nel c. io. Hic quum mul- 
ta Regi ejfct pollicitus , gratijfimumque illud , fi fu'is uti 
confiti s vellet , illuni Grtecìam bello opprejfurum . Sicché fi 
molle il Re a far tal concelfione delle città a Temistocle, 
anche per avere un celebre Ufizialc di guerra , per mez- 
zo di cui potelfe egli conquidere la Grecia intera, di cui 
già una non picciola parte ne avea nel fuo dominio . Que- 
lli per lo più furono i motivi , per li quali anche nell’ 
occidente così nella noftra Italia , che nelle parti del no- 
ftro regno Ipinlèro i Padroni a dare de’ Feudi a coloro , 
che o li avellerò ajutati nelle occafionl di guerre , o 
che poteano aiutarli nelle loro imprefe militari ; e per 
tralafciare molti altri efempj , che qui potrei recare , vi 
è quello del Duca di Napoli, Sergio V. . Quelli elfen- 
do flato aflediato in Napoli da Pandulfo , detto Guaio , 
Prir.cipe di Capoa , dopo una forte difefa , ebbe a fug- 
gitene , ed i Napoletani aprirono le porte della città al 
nominato Principe Pandulfo ; ed entratovi a’ 15. di Set- 
tembre dell’anno 1027., la pofe a facco (i) ; e ne tenne 

il 

(1) 11 facco dato a Napoli dal 
Principe di Capoa , li deferive dal 
Cronico de’ Duchi di Napoli dell’ 

Abate Everardo di .SU. S entri- 
no , « Sofia , che nel fecolo XII. 
governava quel Moniftero . Egli ri- 
ftrifce,che il facco durò quafi cin- 
que giorni continui e che in oltre 


diede!! da’ foldati il guaito così alla 
Chielk di Napoli ( che bifogna in- 
tendere la Cattedrale ) come anche 
a quella di SS. Severino, e Sofia ; 
e che nell’ i ftelfo tempo parte cfel 
Moniftero fu diftrutto dall’ incen- 
dio , e che rimale così per la povertà 
del luogo Religiofo fino al tempo 

del 
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il pofleiTo un anno , e meli cinque , fecondo 1 ’ Anonimo 
Cassinense all’anno 1057-, o anni due, emefifei, come 

nota 


del Re Guglielmo II., il quale a 
preghiere del nominato Abate con 
fui Regale largizione cominciò a ri- 
ftorare la parte dall' incendio di- 
firutta . Le parole del Cronifta all’ 
anno 1006. fono quefte : Audiris 
igitur ijiii fatila , O inquìftto di- 
ligenter per Dominum Duce: « , quod 
Dominili Principi jam a Neapo- 
lìtanis hwitjtus , exerritum ordina - 
bit , ipft Dvx cum tota fua fami- 
lia , tr cum Domino Comite ( Pan- 
DULFO, Conte di Teano ) exwit de 
rivinte, dimittcns Napolitano a, quafi 
omnes , ti fingala lacrymanlct , quan- 
do intera loquendo publice feipfum 
licentixvit . Devenit tandem Princepa 
Pasovlpuu! in matutinalibus horia 
ad portam , ti de facili fuperatia oi- 
Jlaculis , ti militibi/a illic cujiodienti- 
bua expugnati!, & viiiis , nullo alio 
habito oh fiatalo , de plano fuit in ri- 
vitate receptu a decimo quinto menfis 
Septembris ejuadem anni . Hate dica 
captionia redundavit ad Jamnunt in - 
aeJU inabile rivitati ; nam nec diri pof- 
fet , vel cogitar i domorum violenta 
predano tam in domibua Domini 
Duci a , qttam ubicumque per civita- 
tem , mercatorum feilieet , & aliarum 
gentium ; rupia f polii in cunitia , qut 
pofii dentar, tam in iia , qua: in fla- 
tionibua crani , quam in rebua cario- 


ribus , qur in loda fubterraneia fue- 
rant repofitjc propter metum . Dura- 
vit lice capacitati a infaniea fere per 
dica quinque ; ita quod iia diebua fuit 
rimiti! Napoli! paupcrior folta - 
Quimvis autem in rapiendia balda 
mobilita! folitum ftt , ut plurimum, 
difeordiaa , tir carde! emergere ; hit 
tam.m a Domino fatlum ejl , q ol 
in tanto Jlrepitu , O furore non mal- 
ta funt in contate homicidia perpe- 
trata . Pojìquam fi: tranfeurfa ejl 
rivitaa a miUtibua , tr gentibua Do- 
mini Principia Pan du triti , under ant 
etiam ijli ahfque timore gaajhm da- 
re Ecdefuc , qut d-amta Dei ejl , 
expoliiverunt am de omnibus furia 
mobilibus , pretio/ia donariia , vafis , 
ti capfulia argentei a, ti aurei! . Hia 
itaque decurfis , ti pluribna alita , qa.e 
bimana non capii memoria , milite! 
femper alienarum rcrum avidi , fac- 
cum etiam dederunt nojlnc Ecclefir , 
fpoliantea eain de omnibus pretiofio- 
ribua rebus ; ita quod remanfit denu- 
data , O tanto damilo JuccrJfit aliai 
mijus ,quod tatuili Ccniobium in ilio 
tane magno conflagravi incendio ; ita 
quod multo a combujìit tede a , de qui- 
bus vix decima pars remanfit illafa . 
AedicuU vero ill.e combuJU prò in- 
opia , ti paupertjte C ambii non in- 
flauratat , nec habitat et , fotummoio 
h odia 
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nota il Pratilli Tom. III. p. al., o pure da circa tre 
anni , al dire dell’ Ostiense Lib. II. c. 58. ; il che io 
ftimo più probabile , poiché Napoli non fi ricuperò , che 
nell’ anno 1030. In quello anno adunque il fopraddetto 
Duca Sergio, coni’ aiuto de’ Tuoi Greci, e Ipezialmente di 
Rainulfo, Conte Normanno, fu rimeffo nel Ducato di Na- 
poli, diicacciandone il Principe Pandvlfo di Capoa;eper 
tale ajato, ch’egli ebbe dal nominato Conte, come anche per 
avere un antemurale contro de’Capoani, lo premiò , dan- 
dogli delle terre nel luogo , detto Ottavo , come quello , 
che flava otto miglia lungi da Napoli , ove li edificò un’ 
altra città di vitella , che indi chiamarono Averfa tra Na-. 
poli, e Capoa; detta cosi, per fervire di frontiera contro 
de’Capoani; e in tal modo elfo Rainulfo fu riconofciuto 1 
qual Conte di Averfa da’ Napoletani , e da’ fuoi Norman- 
ni, come nota l’Autore del Cronico Cavcnfe : A. 1030., 
S ERO n/S Confiti Neap. cititi fup fìllio Grtccorum , & Koritma- 
norum rcccptvs cfl in Ncapoles , efpuljo P.iNDULto Cap. qui 
urbem lìlam funditus dexpoliatus ejì . S EKGI'JS Rannulfuni 
Noritmanum Comitem prenvavit , G donai it ci tcrras in O fia- 
ba , ubi e.truxerunt aliam urbem Atellam , quam pojlea di-- 
xerunt ADVERSAM inter N capolem, & Capuani , co quod in 
medio adverfabatur ipfìs . IIasnu LFU s , ut Comes ab omni- 
bus fui s , G Neapolitibus /aiutatili ejì . Sicché ognuno qui 

S può 

ho.Iie fapplicibus mei Abbati* Fvs- tivo , onde il Principe di Capoa ven- 
jì AUDI , G bruitone Regis nojìri ne ad occupar Napoli , piti (opra 
Guncr iu datum ejl principium il- recali dallo freflb Croaiiu . . 
las refarcire . Qual 1 u 1 fj iiato il tuo- 
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può chiaramente ravvi fa re , che intanto il Duca Sergio 
diede la Contea di Averla al famolò Rainulfo, in quanto- 
chè lo avea ajutato a ricuperar Napoli , ed indemaniente 
a tener lungi da fe gl’ indulti de’ Principi di Capoa , e for- 
fè anche con animo di conquiderli una volta, e fottomet- 
terli alla dominazione de’ Greci ; quale appunto fu l' inten- 
zione del Re Artaserse nel premiare di Città il celebre 
Temistocle , come colui , che il Re credè di aver libe- 
rato Serse, Jiio padre, dopo la disfatta, eh’ ebbe in Grecia 
dalla flotta degli Ateniefi ; e che coi tempo potea egli col 
valore , ed arte militare di lui fottomettcre l’ intera Gre- 
cia all’ impero de’ Perfiani . 

Quello Principe morì nel 3579. del mondo, ed avanti 
G. 0.4.7 1. Gli fuccefle al trono di Perfia Serse II., e morì 
nel 3580. del mondo, e 470. avanti G. C. Indi tenne l’im- 
pero perfette mefl SoGDiANo,di lui germano; di poi Da-, 
rio Oco, olia bajlardo , che regnò dal 3 5 8 1 . del mondo fino 
all’ anno 3600., ed avanti G.C. 400. A collui fu fucceflòre nel 
regno il fuo figliuolo Artaserse Mnemone, o fia mcmoriofo\ 
egli fece guerra a’ Greci per mezzo de’fuoi Generali, e regnò 
fino al 3643. del mondo, ed avanti G.C. 357., nel quale 
anno fuccefle nel regno di Perfia il di lui figliuolo Arta- 
serse III. , il quale riacquifìò 1 ' Egitto , diflrufTe Sidone , 
la Siria, e la Palellina; egli regnò dal 3643. del mondo 
fino al 3666., ed avanti G.C. 334. Indi fubentrò Arsen,ì 1 
quale tenne l’imperio tre anni, e morì nel 3668. , avanti 
G.C. 337. Finalmente fall al trono di Perfia Dario con- 
donano , il quale dopo fei anni dì regno fu cacciato da 
Alessandro il Macedone nell’anno del mondo 3674.; on- 
de 
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de in lui finì la Monarchia de’ Perfiani , c forfè quella de’ 
Greci , come da qui innanzi fi vedrà in riguardo da' Feu- 
di , e de’ Fcudatjrj . Ma in ultimo piacemi qui notare in 
generale quelche ci narra Diodoro Siciliano Lih. XVI. c. 
46. ove fcrive , che i Re di Cipro, ed altri Signori fiot- 
to 1 ’ impero de’ Perfiani furono JnorayivTcs , cioè V affolli , 
o fieno Feudatarj de’ Re di Perfia , ficcome appunto ho io 
di l'opra in varj luoghi di moli rato , efiervi frati ne’ più 
antichi imperj di oriente innumerabili Regi , detti =>=^0 , me- 
lachim , eh’ erano tuttavia anay , hhhabedim , o fieno V af- 
fai H de’ Re grandi . Ma palliamo si Feudi , e Feudatarj , 
che i Greci introduflero colle loro conquide nell’ oriente. 


CAPITOLO X. 

De' Feudi , e de' Feudatarj introdotti da' Greci 
conquijìatori . 

X^Appoichè l’ impero de’ Perfiani fu conquifitato da A- 
eessandro il Grande , fi veggono anche idituiti de’ Feu- 
di , e de’ Feudatarj cosi dal Greco conquiftatore , che da 
altri fiuoi fuccellòri Principi nelle parti di oriente . Ma 
prima di venire a quella età , in cui i Greci occuparono 
l’ impero de’ Perfiani , non idimo di tralafciare gli efempj 
di concellioni Feudali, che io ritrovo nell’ ifietl’a Grecia. IL 
primo efempio è de’ tempi, che chiamanfi eroici , o favo- 
lofi . In leggendo io il Principe de’ Poeti Greci Omero , 
ravvilo, che in tempo della guerra Trojana Agamennone, 

S 2 figliuo- 
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figliuolo di Atreo , Re di Argo , e di Micene , e Generale 
dell’ armata de’ Greci nell’ attedio di Troja , avendo rapita 
ad Achille la fua BriJeide , quefti per tale ingiuria luf- 
fe rta fi partì dal campo de’ Greci , nè curò di ritornar- 
vi ; onde fu , che Agamennone , ravvedutoli del fuo fal- 
lo , ed avendo di meltieri del valore di Achille per la 
hnprefa di Troja, fi ftudiò di placarlo; ed affinchè volen- 
tieri ritornalTe a militare in favor de’ Greci , oltre al 
progetto di dargli fua figlia per moglie , gli promife an- 
che l’ inveftitùra di fette città , le quali erano C ardami' e , 
Eriope , Ira , Fera , Antea , Epe a , e Pedafo (i) . Cosi 
dall’ Iliad. IX. v. 149. e feggu. 

‘Enrà Sì o! Sai<ra> iS vaiófitvx nroXicQpx , 

KapfaiAVhHv , ’E»oir>)v ri , kxì lp$* noivtirrxv , 

Qtipii ri gaQixc , tì#" ’Avtnu fixìvX litio* , 

KaAijv r ’Aittnav, kxì TTtjifacrov à/iitt XÓ ittxv . 

Tlirxi S ìyyvf ixòt viarai IIvAb ij;ia9c!<vT3$ 

’E» S ivSpts vaiWi moXvppttvtt , nok'jfiìrxi , 

Oì xf i Surli/itvi , 6«ox ùi ri/iìimn , 

Kai 01 orò rxv,-nrpu Xmxpii riktirt Qéaiexs . 

Taira x« oì rtXiraitii pLtrxXX *, fam yo'Aoio . 

De’ quali verfi piacemi recarne qui la traduzione , che 
ne fa in verfi fciolti Italiani il celebre Ant. maria Sal- 
vimi , febbene in due luoghi egli prend’ abbaglio , come 
ora fi farà vedere . Così egli : 

Sette Città darogli popolate , 

Car- 

(1) Cittì tutte fituate nel Pelo- ne , Plinio , ed altri ; ed erano 
ronnefo , delle quali vedi Strabo- nel dominio di Agamennone • 
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Car damile , e Etiope , e P Erlofa 
■ fera , e Fera divina , e Antea da fondi 
Prati , e la Bella Epea , e la- vitata 
Pcdafo , le quali tutte prcjjo al mare 
Tenute fon dall arenojo Pilo . 

Uomini dentro v abitan per molti 
Agnelli , e molti buoi , ricchi , e poffcnti , 

Cric lui con donativi per le nozze 
Onoreran qual Dio ; e graffe impofle 
Sotto lo fcettro a lui tributeranno . 

T utro ciò darei a lui , come in tributo , 

Se dello fdegno fuo face fé fine: 

Da’ quali verfi ognuno in prima vede , che quella offèrta 
delle fette nominate cittì, che Agamennone fa ad Achil- 
le , non fu , che una promcffa invejìitura Feudale , dalla 
quale fi fcorge , che i conquiftatori della più vetufta età 
de’ Greci ebbero anche l’ ufo d’ invertire di terre , e di cit- 
tà i loro valorofi guerrieri , come appunto di fopra ho io 
fatto in più luoghi ravvifare , efferfi egualmente praticato da’ 
conquiftatori di occidente ne’ fecoli barbarici ; altramente 
Omero non avrebbe recato un tal’ efempio , fe in que’ 
tempi , in cui egli fcrivea il fuo poema , lo fteflo ufo 
non vi fuffe allignato nella Grecia. Nè qui ofta il dire , 
che Agamennone averte fatta l’offerta delle fuddette cit- 
tà ad Achille per ragion di dote per una delle fue figlie, 
che prometteva dargli per moglie ; poiché in prima ciò fi 
pone in dubbio da Eustazio , antico interprete di Ome- 
ro, forivendo in tal modo : ’Ad^Ao» , Ari fipv ijv luì ry 
8uyar fi , x «« rav'r ai SiSun rii vóKfit . i \\Aiv , ù<rr.t/> 

X2 * 
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kxÌ ri à>.\ì fùpx . Egli è incerto , fc in dote per la ^figli- 
vota di più quejle città aveffe date , ovvero fuori , come an- 
che gli altri donativi . Indi che filtrerò fiate promefTe le cit- 
tà non per ragion di dote , o fia fuori della dote , ci afli- 
cura il dotto Inglefe Samuele Clarke , il quale ne re- 
ca la ragione dal teflo medefimo del Greco Poeta ; poi- 
ché fe quefle città , die’ egli , fi fufiero numerate in con- 
to di dote, farebbefi detto tari i? oi ìuru , vai dire , fet- 
te città certamente darogli ; non gìH 'Euri Sì oi Sùru , O 
fia , fette città in oltre gli darò. Così egli : At vero mihi 
nequaquam hoc iSn Aov videtur . Si enim <pef>vi & has urbes 
adnumcrajfet , dixijfet utique , non •inri Sì oi Sùru , fed «Tirò 
ij> oi Jjjtw ; non feptem autem , vel feptem porro ; fed feptem 
utique ci dabo . Sicché da tutto ciò , che fi è oflervato 
fin qui , vedefi , che il motivo , che fpinfe Agamennone 
a far la promefFa d’inveflire Achille delle fuddette cit- 
tà, non fu già di dotare fua figlia; bensì di aver feco 1’ 
ajuto di un sì illufìre Capitano nell' imprefa di Troja ; 
quale appunto fu il motivo degli altri conquiflatori nel da- 
re de’ Feudi a’ loro infigni guerrieri . Ma febbene le fette 
città fi fulfero annoverate in conto di f ip*ìis , o fia di 
dote , il motivo principale, ch’ebbe Agamennone, fu di 
renderfi vaffallo Achille, mediante quella promeffa concef- 
fione di città, acciò quelli col fuo valore , già prima di- 
moflrato , averte prefe le parti de’ Greci contro de’ Tro- 
jan! . Tra gli altri efempj , che io ritrovo negli Annali 
del noflro regno , un limile mi fi dà nell’età di Ferdi- 
nando I. , Re di Napoli, circa l’anno 1458. , nel qual tem- 
po veggendofi il Re mal ficuro nel regno per le continue 

ribel- 
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ribellioni , che fufcitavanfi da’ Baroni , che favorivano il 
partito de’Francefi ; e conofcendo d’altra banda, che per 
confermarli nel regno , avea di bifogno della protezione 
del Papa , diede Maria , fua figliuola naturale, per moglie 
ad Antonio Piccolomini , non tanto valorofo , come A- 
chille , quanto per eller nipote del Papa Pio IL, che al- 
lora regnava ; dandogli in dote il Ducato di Amalfi , e la 
Contea di Celano , con 1’ ufizio anche di gran Giuftizie- 
re , come fi ha dal Summonte nel L 'ib. VI. cap. 2. Tom. 
IV. (i). Intanto elfo Antonio Piccolomini reità. VajJal- 
lo del Re pel Ducato di Amalfi , e Contea di Celano; 
e però obbligato ad elfcrgli fedele nel difenderlo da’ fuoi 
nemici , e mantenerlo nel poffelTo del regno ; ed un li- 
mile motivo anche fi vede di avere fpinto Agamenno- 
ne a promettere la fua figliuola per moglie ad Achille 

ed offe- 

fi) Quella Signora, lafciando di ARAGONEA . H1C 

fe tre figlie femmine, paisà all’ al- CLAVSA . EST 

tra vita nell’anno 1460 . , fecondo NVPSIT . ANTONIO 
fi legge nel filo avello , eh’ è nella PICCOLOMINEO 

Chiefa di Monte Oliveto di Napoli AMALFIAE . DVCI 

in una Cappella di bianchi marmi, STRENVO 

fatta ergere dallo Hello Antonio CVI . RELIQV1T . TRES 
Piccolomini, fuo Spofo , colla F1L1AS 

feguente ifcrizione , la quale è del PIGNVS . AMORlS . MVTVI 
genio di quel fecolo : PVELLAM . QVIESCERE 

QVI . LEG1S . HAEC CREDIBILE . EST 

SVBMISSVS . LEGAS QVAE . MORI . DIGNA 

NE. DORMI ENTEM . ‘ NON FVIT 

EXCITES V1XIT . ANNOS . XX. 

R£CE . FERDINANDO . ANNO DOMINI . MCCCCLX 
ORTA . MARIA 
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cJ offerirgli le nominate fette città , affinchè per mezzo di 
tal concezione rendeffe Aio benevolo V affollo un celebre 
Capitano , col valor del quale poteffe di Troia farne la 
cenquifta . E quindi è , che , fecondo dilli da principio,* 
il primo abbaglio , che ha prefo il dotto Ant. Maria 
Salvini, è, che non ha egli capito il vero fenfo di quel 
verlb del Poeta : 

TaOra xi ai riAi<rit /À .i pfraAAligam ^oXoio , 

mentre in due verA Italiani traduce : 

Tutto ciò darei a lui, come in tributo , 
ife dello J degno fio foce fé fine . 

Or nel primo verl'o la voce tributo , ch’egli vi appo- 
nevi ftà malamente ; in prima perchè non vi è nel Greco 
originale di Omero, il quale dice foltanto : 

Tavra ni ot rtki&atfii fitraXA ijjfavTi ^ó^.oto y 
vale a dire , tutto ciò darci a lui , fe ceffo dallo [degno ; 
indi una tal voce tributo nè meno per ombra pub fottin- 
der.derli ; perchè fi farebbe ingiuria ad un tanto Poeta , 
col non fargli offervare il carattere delle perfone , del qua- 
le ognuno , che fa fcrivere , c Ipezialmcnte Omero , n’ è 
flato gelofiffimo ; onde farebbe grande l’ errore del Poeta , 
fe ad Agamennone , il qual’ era il Generale , ed il Pa- 
drone del campo de’ Greci , avelie fatto parlare in termi- 
ni di tributo verfo di Achille , che altro non era, che un 
Capitano dell’armata; ed è tanto lontano il Poeta da tale 
fconcezza , che anzi con molta proprietà fa foflenere il gra- 
do di Superiore ad Agamennone nel conchiudere la fu a 
imbafeiata ad Achille ; mentre così foggiugne lliad. IX. 

v. 160. 

Kzt' 
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Ktxì (jloI vnoryru , orrov fiaurikevripoi lift*. 

HiT o<r<rov ytviij tt poyev*ttpo$ évyOfAZt cTva/ . 

ove qui bene il Salvini traduce : 

.... Ed a me ceda , quanto più Re fon io , e quanto 
ancora 

Di nafeita maggior effer mi pregio . 

Ecco con qual contegno Omero fa ad Agamennone 
oflervare il fuo carattere non folo di Generale , e padrone 
del campo de’ Greci , ma ben anche di Signore più gran- 
de, e di nafeita maggiore di quella di Achille; e quin- 
di ancora dee notarli di paffaggio , che fe Agamennone 
dicefi BiTi\(ÙTij>os , cioè Re maggiore , forza è , che altre- 
sì Achille fufie BanAnìr , o lia Re , febbene di un re- 
nno inferiore ; il che eziandio rilevali da’ verfi di Omero, 
di fopra traferitti , ove Agamennone , facendo ravvifare ad 
Achille le città, delle quali volea invertirlo , dice, che 
gli abitatori di quelle l’avrebbero con donativi onorato, e 
prefentate delle grolle impofte al fuo feettro (1) . Costivi: 

T ’Ev 

fan: , quas Greci or.à,itepx dùcere . 
Nani ii ab origine rerum prò Diis 
immortalibus reterei hijlus coluere : 
ob cyui religioni! memoriam adhuc 
dcorum JimuUcris ha fi. e adduntur . 
Del refto io non dubito , che il 
Greco trx>f'irT/wv derivi dair Ebreo 
<co tè , fcebeth , ExoJ. XXI. 23. 
Prov. X. 13., o pure da aoinr, 
Jclurbith , Ffih. V. 7 . , che dinota lo 
ftelfo , cioè verga , fafione , feettro , 
il quale , perchè prelìb gli orien- 
tali avea forfè la fonila dell’ a- 

fi*y 


(1) La voce trminrpov così in O- 
mef.o, che in altri antìchilìimi Au- 
tori dinota 1 ’afia; poiché nell’ cta- 
di più vernile in vece del diadema 
i Regi ufavano penare le afie , le 
quali i Greci chiamavano cxititepx ; 
che anzi gli antichi adorarono le 
afie , come Deità ; ed in memoria 
di tal culto fi veggono quelle appo- 
fte anche a’ Simulacri degl’ Iddi , 
fecondo nota Giustino lib. XLIII. 
f.3. ove cosi: Per ex adhuc tempo- 
ra reges hafias prò diademate lube- 
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’Ev 8 àvSfit vaitri , vokvfìtrai , 

o, *< ; fur tvtfn 0<òv ù'i ri/A>jV*a’j ^ 

"Kxì ot viro rxifirr^M Xntapàc rcXtWt Btpurxi . 

1 quali verfì così traduce il lodato Salvimi 
Uomini dentro v’ abitari per molti 
Agnelli , e molti buoi ricchi , e polenti. 

Che lui con donativi per le nozze 
Onoreranno qual Dio , e graffe impojìe 
Sotto lo fcettro a lui tributeranno . 

Onde fi vede , che qui Omero attribuifce lo fcettro ad 
Achille , che vai quanto dire , che lo dichiara Re , ma 
Re piccolo , e forfè Vajfallo di Agamennone (1), come tan- 
ti altri Signori dell’oriente, i quali ancorohè s’ intitolallc- 
ro nrabo , melachim , o fieno Regi ; pur nondimeno erano 
n'tay , hhhabedi m , cioè V affolli di altri Re più grandi, fe- 
condo ho io più volte notato di fopra . E qui anche 
io oflervo cadere nel fecondo abbaglio lo fio ilo S alvini; 
mentre egli prende le voci Privai , cioè dannivi , co- 
me altresì kinapìi , graffe impojìe , per quelle di- 

moftrazionì , che fi farebbero fatte ad Achille nella 
celebrazione delle fue nozze . Ma in quelli ultimi verfi 

Aga- 


Jla , però Giustino fcrive, che Io 
fcettro degli antichi forte fiata 1’ a- 
Jìa , che fi vede apporta a’ lìmulacri 
delle Deità , ed alle loro immagini, 
irci fé nelle medaglie. 

( 1 ) Quindi è, che dallo fteflo CI- 
MERÒ pii volte viene intitolato A- 
GAMENNONE 'Avaxraiv , O 

fa Ile di Regi , come gli altri Re 


grandi dell’ oriente , che parimente 
ebbero il titolo di coben 'sbo v 
melche hammelackim , o fieno Re di 
Regi, i quali così diceanfi, perchè 
avrano Cotto di elfi degli aitò Regi 
inferiori , che fi appellarono vto- 
rxytvrtt , cioè VaJjalU de’ Re gran- 
di , come in più luoghi ho io di lo- 
pra dimoftrato . 
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Agamennone non parla di nozze , nè di doni nuzziali ; 
ma loltanto vuol divifare ad Achille i donativi , e le 
grandi rendite , che avrebb' egli ritratte dal "polTelfo di 
quelle fette città , che avrebbegli concedute , fc volefie 
ritornare a militare nell’armata de' Greci. Or va, e fidi- 
ti de’ traduttori , e fpezialmente di quei , che traducono 
gli antichi Scrittori di lingue orientali! 

Il fecondo efempio di conceflìoni Feudali, che io ri- 
trovo prima dell’età , in cui i Greci conquiftarono 1’ im- 
pero de’ Perlìani , e che fi ha nella fteiTa Grecia , è quello, 
che mi fotnminiftra Giustino lib. XI. c. 5 ., ove fcrive, 
che Alessandro il Macedone , accigncndofi alla guerra 
dell’ Alia contro del Re di Perfia , Dario Condomano , e 
ponendofi già in marcia , fè prima uccidere tutt’ i parenti 
della fua matrigna , i quali erano flati innalzati a gran 
polli dal Re Filippo, fuo padre j e tolfe di vita anche i 
fuoi congiunti , che pareano atti al regno , affinchè nella 
fua affenza non rimanelfe in Macedonia materia di fedi- 
zione ; ma che de’ 'Regi Jìipend'utrj , i quali lènza dubbio 
" furon fuoi Vajfalli , e Feudatarj , quei , che erano un pò 
tardi e lenti , lafciò alla reggenza del fuo regno ; quelli 
poi , eh' erano d’ ingegno elevato , menò ièco per com- 
pagni di guerra . Così il citato Idoneo : Proficifcens ad 
Perficum belìum , omnes noverca fu* cognatos , quos Phiìip- 
p; s in exceljiorem dignitatis locurn provehens , imperiis prtc~ 
fecerat , intcrfecit ; fed ntc fuis , qui apti regno videbanlur , 
peperei t , ne qua materia feditionis , procul fe agente , in Ma- 
cedonia remaneret . Et Reges StIpendiarios confpedioris 
ingenii ad COMMILITIOM fecum trahit ; fegniores ad TUTE- 

T I lAM 
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lam rechi rel'tnquit . Or dalle ultime parole dell’ Idon- 
eo apertamente fi vede , che cotefti Signóri , che diconfi 
Regi Jlipendiarj , non furono, che V afflili del regno di Ma- 
cedonia , in prima perchè Alessandro , marciando per la 
guerra di Perfia, alcuni di etlì lafciò alla reggenza del re- 
gno , altri ne menò feco nell’ armata ; ed appunto fi die- 
dero i Feudi , come dice il tedo Feudale Langobardico 
nel tit. 23. Lib. II. , affinchè il V affilio fervide al fuo 
Padrone : Ad hoc , ut ille , & fui heredes domino servi ant, 
five fcrvitium illud nominatim fit exprcjfum , fi ve indetermi- 
nate ft promi /funi ; che anzi deve il Vaffallo fervire il Pa- 
drone nella guerra , che intraprende , ancorché egli du- 

bitade , fe la guerra sia giuda , o ingiuda , come si da- 

bilifce dallo dedo Diritto Feudale Langobardico nel tir. 
28. Lib. II., ove COSÌ : Domino gucrram fidente aliati , fi 
feiatur , quod jujle , aut cum dubitatur , Vaffallus eum 
adjuvare tenctur . Indi febbene si chiamino Regi , un tal 
titolo elfi ebbero fecondo la maniera orientale , per cui tut- 
' ti i Signori , anche Vaffalli , 3’ intitolarono a'sia , mela- 
chim, o sieno Regi, come più volte ho io di fopra dimo- 

drato : in oltre lo dedò Giustino aggiugne al titolo di 

Regi la qualità di Jlipendiarj , che vai quanto dire , di Af- 
folli ; e li appella Jlipendiarj giuda l’idea della Romana 
polizia , introdotta dall’ Imperadore -Augusto , il quale 
delle provincie occupate fuori d’ Italia ne fece la divisio- 
ne , ed alcune ne ritenne per fe , altre ne lafciò al popo- 
lo, come dopo Suetonio in Aug. e Str abone Lib. III. 
ce ne avvifa anche Teofilo Lib. II. inflit. tit. I. de rer. 
divis. 40. , ove così di Augusto : fuì\i impalate , 

noi 
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tilt rxt l*tv cxpintrtv àuròs iavrp rìt Sì àfùpi <rs ri Sipui . 
Diuife le provincia , ed alcune ritenne per fe j altre ne lafciò 
al popolo ; ed immediatamente foggiugne , che di quefte 
provincie quelle , che ricevè il popolo , si ditterò «*«v- s 
Stipm , JlipenJ'tarie , così appellate dalla voce Jlipcs , che 
equivale, com’egli profegue a dire, alla greca ìp-v°t , o (ia 
colletta , che da tali provincie fi pagava al popolo Roma- 
no per li fuoi ufi , e fette popolari ; e che quindi anche 
oì tutu , o fieno le cafe , ed àypoi , cioè le terre di quefte 
provincie, diccvanfi timvSuput , Jlipendiane che le provin- 
cie poi, che ritenne per fe l’Imperadore, fi dittero rpi/U~ 
rifui, tributarie , dal tributo , o fia vettigale , che l’Augu- 
tto lattava fopra di quefte fue provincie pel mantenimento 
de’ fuoi eferciti . Quella veramente fu la differenza del li- 
gnificato di quefte due voci Jlipendium , e tributum, che fi 
offervò nell’ età di Augusto , e forfè anche in appretto , 
cioè che jlipendium dinotava la colletta , che fi pagava al 
popolo , e tributum s’intendeva la tuffa , che pagavafi al 
Principe ; ma nel terzo fecolo finalmente tali due voci 
indifferentemente ufaronfi , e lo Jlipendio fi chiamò anche 
tributo ; poiché Ulpiano , che cita Pomponio , amendue 
Giureconfulti del III. fecolo, nella l.i'j.D.de verb. fignìf. 
così fcrive: Stipendium a Jlipe appellatum ejl , quod per 
Jlipes , id ejl , modica ter a coUigatur . Idem hoc etiam TRI- 
butum ; vcl ex eo quod mihtibus tribuatur . Or comunque 
ciò fia ; fe nell’ età , in cui fcrivea Giustino nel fecondo ’ 
fecolo , durava tuttavia la differenza , che fu in tempo di 
Augusto , tra le provincie Jìipendiarie del popolo , e le 
provincie tributarie dell’ Imperadore , come anche tra lo 

fipen- 
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Jlìpcnd'io , ed il tributo , o fia tra V Ì/jjvov , e t *A ot ; in tal 
calo nc fegue , che l’ Iftorico intanto chiama Regi fiipen- 
Jiaij que’ Signori di Macedonia , in quantochè volle di- 
chiararli Vaffalli del regno di Alessandro , affomiglian- 
doli alle provincie , dette fiipendiarie , eh’ erano tenute di 
pagare lo Jli pendio , ìfivov , o fia la colletta , al popolo Ro- 
mano : fe poi nell’ età , in cui fcrivea Giustino , le pro- 
vincie fiipendiarie del popolo fi erano confufe con le tribù - 
tane dell’ Imperadore , e che non più v’ era differenza tra 
k) Jlìpendio , ed il tributo , o fia tra 1’ i/> avov , e t/aoj ; an- 
che in tal cafo i Signori di Macedonia fi dimolìrano vie 
piu V affalli di Alessandro , come coloro , che a guifa 
delle provincie tributarie dell’ Imperadore pagavano la tuffa, 
ri\ot , o fia il vet rigale , al Re di Macedonia , non altra- 
mente che i noftri Feudatarj già da gran tempo pagano 
al Regio Fifco la tuffa dell’ AJoa l'opra de’ loro Feudi . 
In oltre dall’ avere Giustino chiamati entelli Signori di Ma- 
cedonia Reges jìi pendi arios , fecondo il lignificato delle pro- 
vincie Jlipendiarie , e tributarie , introdotte da Augusto, fi 
h chiaro altresì, che il poffeffo, che cofforo aveano del- 
le loro Signorie , era un poffeffo non di proprietà , o fia 
icTTtortt a , ma foltanto utile , ^ijns , oi imxx/rrlx , come 
quello appunto de’ Feudatarj ; poiché coloro, che nelle fud- 
dette provincie fuori d’Italia poffedeano fondi jlipendiarj , 
o tributar j per concelfione del popolo , o dell’ Imperadore , 
effi non ne aveano S stri onta* , il pieno dominio , il quale ri- 
maneva preffo del popolo, s’ erano fondi flipendiarj, o pref- 
fo dell’ Imperadore , s’ erano fondi tributarj ; ma ne aveano 
foltanto il polleffo utile, o fia l’ ufofrutto , yjìnv , xai «m- 

* ttap- 
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; febbene quefto poteano trasferire ad altri, fecondo 
nota il fopra citato Greco Giureconfulto Lib. II. infìit. tir. 

I. de Ter. div. tòte Svixrbat tu' ' ri irtpov fLirafèptiv . Al 
contrario coloro , che pofledeano fondi , 0 cafe .dentro 1’ 
Italia , ne aveano r>j» ìitxotiUv , o lia il pieno dominio , 
come nel cit. luogo lo fleflfo Giureconfulto : rùv yìp ’lra- 

Ancùv àypjjv irò i ciximv o> fervórat riv iertortlai tiyoi , 

Sicché anche da ciò fi vede , che quefti Signori di Mace- 
donia erano Va fìat li , perchè come pofleflòri di Signorie Jìi- 
pendiarie , non ne aveano ‘il pieno dominio , che il Greco 
Giureconfulto chiama Seaxortlai ; ma foltanto 1 ’ utile pof- 
fèflò, Xpxrn , koì ÌTtixzenixv , quale appunto è quello, che 
hanno i Feudatarj , come fi ha dal Diritto Feudale comu- 
ne, o fia Langobardico nel_rir. 23. Lib. II., ove così di- 
edi: Hujus autem generis Jpecies qutedam ejl beneficium il- 
lud , quod ex benevolentia ita datur alicui, ut proprietas qui- 
dem rei immobilis benefìci atte penes dantem remaneat ; ufus- 
frudus vero Ulius rei ita ad accipientem tranfeat ,ut ad eum, 
heredefque fuos mafeulos , fìve feminas , fi de his nominatim 
didum fìt, in perpetuum pertineat : fe non che i poifdTori 
de’ fondi fìipendiarj , o tributarj preflo i Romani aveano 
una maggiore facoltà; perchè poteano quefto loro utile pof- 
fello «ri ircpov fiorici peti , ad altri trasferire , come fog- 
giugne lo fteflb Teofilo nel cit. luogo. 

Veng’ ora alla conquida, che Alessandro fece dell’ 
impero de’ Perfiani , cd a quelle altre , che fi fecero 
dagli altri Principi , fuoi fucceffori nelle varie parti dell’ 
oriente , e fame olfervare i Feudi , e Feudatarj , che i 
medesimi v’ introdulTero . Ed in prima io ritrovo , che 

circa 
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circa l’anno del mondo 3671., avanti G. G. 318., avendo 
Alessandro per la prima volta riportata la vittoria con- 
tro di Dario III. , detto Condomano , Re di Persia , marciò 
nella Siria , ove fe gli andarono a prefentarc molti Rego- 
li di oriente, vediti colle loro infegne onorifiche, de’ qua- 
li fecondo il merito di ciafcuno di elfi altri furon rice- 
vuti nell’ amicizia di Alessandro; altri poi furon Ipogl ia- 
ti de' loro regni , ed in loro luogo altri ne furono inve- 
ititi , come fi ha da Giustino nel Lib. XI. c. io., ove 
cosi fcrive : Tunc in Syriam proficifcitur , ubi obvios cum 
infulis multos orientis reges habuit . Ex his prò meritis Jin- 
gulorum alios in focictatem recepita aliis regnum ademit uf- 
ficile in loca eorum novis regibus : dalle quali parole dell* 
Iftorico fi vede jn prima , che quedi Regi , eh’ erano nel- 
le parti della Siria, furono già Va [fai li del Re di Perfia; 
ma temendo la forza del Macedone conquidatore , andaro- 
no ad offerirti Vaffalli del medefimo ; e di più fi ravvifa , che 
tra quedi Regoli ad alcuni furon tolti i regni , de’ quali 
Alessandro ne invedì nuovi Regi. Or io non dubito, che 
di quedi nuovi Regi , a cui Alessandro diede l’ invedi- 
tura , parecchi fufiero dati prodi Capitani del fuo eferci- 
to, fecondochè dagli altri conquiftatori fi praticò nelle con- 
quide de’ regni, così per premiare il valore degli Ufiziali 
di guerra , come anche per confermarti nel dominio de’ re- 
gni conquidati ; il che più volte di fopra ho io dimodrato. 
Nondimeno anche predò Giustino nel cir. luogo ritrovo, che 
Alessandro tra quedi nuovi Regi , ch’egli fece , invedì 
della Signoria di Sidone un certo per nome AbJalonimo , 
il cuimcdiere per l’ addietro altro non era , che cavar acqua 

da’ 
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da’ pozzi , ed irrigare gli orti , ordinando così Alessan- 
dro a difpetto de’ nobili, affinchè non giudicaftero , che ta- 
le inveftitura fufie un benefizio della nobiltà , non già del 
concedente , come narra il citato Iftorico con le feguenti 
parole : Injignis prxter ceteros fuit Abdalonimus , rex ab Ale- 
x andrò A ulani* conjìitutus . Qiiem Alexander , q uiim operata 
ob locare ad puteos exhauriendas , hortofque irrigandos folitus 
e P f i mifere vitam exhibentem , regem fecerat , fpretis nobili - 
bus , ne generis id , non dantis bencjìcium putarent . E qui 
non vò tralafciare di dire , che Giustino , Iltorico del fe- 
condo fecolo, fin da’fuoi tempi chiama quefta infeudazio- 
ne bencjìcium , cioè con quell’ ifteffo nome, col quale furo- 
no i Feudi appellati anche ne’ fecoli barbarici , come può 
vederfi in tutti i due libri del Diritto Feudale comune , 
o fu Langobardico (1) . 

V In ol- 


ii) Anzi prefTo i Romani be- 
neficia nell’efTenza non furono, che 
Feudi ; poiché erano appunto que' 
luoghi, che davanft dagl’Imperadori, 
o da’ Generali dell’ efercito a’ vete- 
rani in premio delle fatiche milita- 
ri , come anche fi feorge dagli anti- 
chi marmi , e tra gli altri da quello 
recato dal dotto Inglefe Gugliel- 
mo Fleetwood pag. 36 . n. a. , 
ed è il feguente: 

AESCVLAPIO.ET . HYGIAE 
CETER1SQVE . D1IS 
DEABVSQ. 

HVIVSQ.LOCI 

SALVTARIBVS 


C. IVL. FRONTONI ANVS 
V E T. 

EX. B. F. COS. LEG. V. M. P 
REDDITIS . SIBI 
LVMINIBVS 

GRAT.AG.EX. VISO. PRO 
SE. ET. CASPIA . MAXIMA 
CONIVG. ET. IVLIA 
FRONTINA . FILIA 
V. S. L. M 

ove il Fleetwood le note EX. B. 
F. COS. rettamente interpetra , ex 
bene fido Confala. Tali benefizj fu-- 
ron da’ Greci chiamati kt spara epa- 
n&nxd , pijitfjìoni, militari , come 
fi ha dalla cojùt. dell’ lmp. Ro- 
mano 
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In oltre dalla Scrittura io rilevo in generale , che 
Alessandro nella conquitta dell’ impero de’ Periiani gran 

nume- 


m.ano feniore , col titolo it t/>ì <*- 
iratvTtjJs xTtJ.ir.js v e da quelli 
dell’ Imp. Porfiroceneta col ti- 
tolo iripì epaTiuiTiàv appo il CuJA- 
Cio lib. V. Feudar. , e parimente fi 
difiero epiTiumo'i rónoi , o fieno 
luoghi militari , come fi ha da Arme- 
nofulo Tlfox*' I- tlt - §• 9 . 
Anzi fin dal tempo dell’ Imperador 
Trajano , che ville nel principio 
del fecondo fccolo , vi ebbero degli 
Ufuiali , che attendevano a’ regiftri 
di tali benefizi , che fi appellava- 
no Commentar ia benefieiorum , fe- 
condo fi raccoglie da un’altro an- 
tico marmo appo il Grutero p. 
578. 1., ed è quefto : 

M. VLPIO- AVG. LIB 
PHAEDIMO . DIVI . TRAI ANI 
AVG 

A . POTIONE . ITEM . A 
L AGVNA 
ET. TRICLINI ARCH 
LICTOKI 
PROXIMO . ET . A.COMMENT 
HENEFICIORVM . VIXIT 
ANN. XXVIII. ABSCESSIT 
SE LINVNTE 
PR. IDVS . AVG. NIGRO 
ET APRONIANO COSS 
Dalla quale ifcrizione fi rawifa, 
che il fuddetto M.Ulpio Liberto di , 
Trai aso , oltre agli altri ufizj te- 
neva eziandio jl carico d e'rcgijlride 


lienefizj , chiamati latinamente Com- 
mentarla benefieiorum , e che preffo 
di noi diconfi Quaternione!, ove fo- 
no deferitti tutt’i Feudi nobili , i 
quali però vengono nominati Feudi 
quaternata dal noftro Mati'EO de- 
gli Afflitti nel II. Feud. tit. 
50. Quelli Quaternioni , che vol- 
garmente fi appellano Quaternioni , 
non fono , che carte unite tta effe 
in forma di libri , detti da’ Greci 
r fT/iiìif , o fieno quaternioni, da' 
quali fi fa menzione nel VI. Sino- 
do az. 3. e nel Sinodo VII. az. 
3. ed appo S. Antioco Ilomil.zt 5 . 
Si dittero anche nrpitia , come fi 
ha dal eie. Sinodo VII. az. 1. Ne 
Sinodo Efefino part. 2. az. 1. i li- 
bri di Nestorio, Patriarca diCo- 
ftantinopoli diconfi parimente di- 
vifi in rerpihx , cioè in quaternio- 
ni. De'noftri quaternioni vedi Pie- 
tro delle Vigne nel lib. III. 
epijì.6$. , e dò., ove li appella qua- 
ternione! Curi .r ■ Da tutto ciò , che 
fin qui fi è detto , fi rende chiaro » 
che pretto i Romani fi ditterò Be- 
ne/ìcia quelle flette conceflioni , che 
poi i tetti Feudali , febbene colla 
voce barbarica chiamarono Fetida , 
nondimeno tifarono anche appellare 
Beneficia con voce pura latina, fe- 
condo tra gli altri titoli può vederli 
nel tit. 1. 23. e 51. lib. II. Feu- 
dor. 


Digitized by Google 


Biblico-FeudaliCap. X. 155 

numero di V affolli , e Fcudatarj egli fece in varie parli 
dell’ oriente ; poiché nel I. Ma eh ab. I . , dopo effe rii det- 
to , ch’egli ?(>!;< -gupàiv * 9 viù» , sai rvpivviuiv , cioè che 
4’ impadronì delle genti , e de' tiranni (1) 0 fieno Jicgi delL’ 
orieijte, come telìè abbiam veduto, che li appella Giusti- 
no , fi foggiugne , che coftoro , *a< «yavovr« aùrp eì< 
fvpov , cioè che eff furon renduti a lui nel confo , 0 fie- 
no cenfuarj , che vai quanto dire Va falli , e Feudatarj . E 
qui la greca voce fòpos equivale alla latina tributum, men- 
tre il greco fópoi , come ognun fa , difcende da flp » , qua- 
fi (fipiTjt , o fia ciocché recasi all’erario del Principe; non 
altramente che dal latino tribuo deriva tributum , come 
• V 2 quel- 


dor. Ir oltre prcflo i Romani coloro, 
che ottenuti aveano tali Tiene fìzj , 
quali erano gli Ufiziali militari, 
{letti Irenarchx . e Stationarìi , di 
cui fi fa menzione nella /. 1. Cod. 
de curio/. & f.ation . , diceanfi II K- 
NErictAP.tr , come io rilevo da 
Tertulliano nel fuo libro de fu- 
ga , ove cesi egli : Ne/ào , do- 
lendoli , un erubefeendum fi: , quum 

in HATRICIHVS l'ESF.FtCIARWHU.n , 
ts curio/orum , ii'Jer taienurios , O 
lanios , O fures talnearum , O alea- 
tici , O lenanes , Ckrìjiiam quoque 
vcCÌigalet eontincntur ; donde in pri- 
ma li raccoglie , che gli Ufi -irli 
militari, ditti Ireiurchte , e Jìaùo- 
narii , per li Benejìzj ricevuti , fi ap- 
pellavano BentJicUrìi , come appunto 
furono anche detti i feudatari ne' 


fecoli barbarici ; indi anche rilevali, 
che i regii tri de’ fuddetti liemjizj , 
che in tempo dell’ lmp. Trajano, 
cioè nel principio del fecondo fe- 
colo , diceanfi Commentarla beneji- 
ciorum , nell’ età di Tertullia- 
no fui principio del terzo fecolo fi 
difiero Matrices ber.ejùiarhrum , che 
ben anche corrilponuono a’ nolìri 
quinternioni della Regia Camera , 
ove lòno deferirti i Feudi notili . 

(ij La voce T v^awos fu uno de 1 
titoli , eh’ ebbero i ValTalli , o Feu- 
datari di oriente , donde ne derivò 
il verbo ropanrjetv , che vai figno- 
ref giare ; così anche dalla voce tjt- 
fór/es , altro titolo di Feudatario 
in oriente , come in apprtlfo farò 
vedere , ne venne il verbo Terpap- 
prelfo S. Luca HI. i. 
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quello , che dal privato fi reca al pubblico , fecondochè 
oltre a Pomteo Festo fcrive il Giureconfulto Ulti a no 
nella L. 17. 1). de verb. Jì°rtìjic . , ove così egli: Idem hoc 
ctiam trirutum appellar i Pomponius aif t & fané appellatur 
ab intributione TRIBUTI! M , vel ex co quod militibus tribua- 
tur . Ed appunto un tal cenfo , 0 fia tributo fi paga da’ no- 
ftri Feudatarj ancora col nome di AJoa al Regio Fifco 
in luogo de’fervigj militari , che un tempo predavano al 
Padrone in occafione di guerra. 

Sotto degli altri Principi Siro-Macedoni , fucceflori 
di Alessandro il grande, ritrovo altre concelTìoni Feuda- 
li. Ed in prima io rilevo dal II. Machab. XIII. 14. 
che nell’anno del mondo 3841., avanti G. C. 159. aven- 
do Antioco Eupjtore , Re di Siria, pollo l’ attedio a Ge- 
rulalemme fiotto il comando di Lijìa , fiuo Generale dell’ 
armi , Giuda Maccabeo folìenne quell’ attedio con grand’ 
arte, e valor militare; ed avendo il Re udito, che Filip- 
po , il quale egli avea lafciato alla reggenza del regno di 
Siria , trattava d’ impadronirfene , fu collretto di levar 1 ’ 
attedio , e riconciliarli co’ Giudei ; ma che per renderli be- 
nevolo il lor condottiere , Giuda Maccabeo , lo fece Duca 
di tutta la regione , eh’ è da Tolemaide infino a’ Gerreni , 
come fi ha dal citato tetto , ove così dicefi : K«' ròv Mu- 
xa/Sa fov à^ultfaro , xaTiKim rpiTyyòv ino TTroAfaai So{ eaif 
ri» r ippvvù* Hycuovi‘Sì>y ; Ed avendo il Maccabeo abbrac- 
ciato , lo lafciò Duca da Tolemaide fino alla Ducea de ’ 
Gerreni (i) . Qui il titolo di tfarr.y o‘< } che fi dà a Giuda, 

non 

(1) Hr Tolemaide , città nella Fenicia , proJfima a Tiro dal 

me&* 
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non fi dee prendere per titolo di mavì jl rato ; bensì per quel- 
lo di Feudatario , come accennai nel cap. VI . , fcrivendo 
de’ Feudi, e Feudatarj fotto gli Allìrj . Egli è vero , che 
nelle chiofe Greco -Latine la voce epzTnyòs fi efpone Pre- 
tore , o Duumviro , che governava una Colonia, o Munici- 
pio di greca favella nell’ Impero Romano , come con ammi- 
rabile erudizione , e con egual grazia dimoftra il chiarif- 
fimo Aless. Sim. Mazochi Spicil. Bibl. tom. 3 • pag. 108. 
di cui ebbi la forte di effere ne’ miei verdi anni alfi- 
duo difcepolo ; ma tal fignificato ebbe la voce tparuyòs , 
quando i Romani si erano già impadroniti di quelle parti di 
oriente , e ne aveano formate delle provincie ; non già ne- 
gli anteriori tempi degli Allìrj , ed indi de’ Maccabei ; poi- 
ché allora dii non per anche aveano ridotte in provincie 
quelle parti di oriente ; e cosi la voce tpxmyòs ,0 iyi- 
fifvos fu piuttofto titolo di Duce di milizia , fecondo la 
fua nativa originazione , come vegnente da tpxrìs, che di- 
nota e f eretto , ed àynv , che vai condurre ; e però ne’ tempi 

de’ 

mezzodì, ed al Carmelo dal fetten- f»evov,o Ila Duca, come lì prende 
uione . Vedi Giuseppe Lib. II. dalla Volgata , e dal Pagnini ; 
àxur. cap. 6 .. I Gcrreni poi fu- perchè il nome ifytftotìf , donde di- 
ron così detti dalla città di Gtr- feende P accufativo ^yepLovlIttv del 
ra , di cui ninna menzione fi fa tetto , non può affatto corrifponde- 
nella Scrittura ; ma da Stp.abone re a Giuda ; effendo yy<ftovi< di 
nel lib.XVI. Tip fi è fituata nel luo- genere femminile, che propriumer.- 
go, per dove da Gaza fi andava in te dinota Duche{Ja,o Principcfa, co- 
Egùto , ed in Pelo fio . La voce poi me tutti i nomi greci , ufeenti in 1 s 
greca del citato telìo de’ Maccabei fono di tal genere; e però non può 
irye-xovUnv ho ftimato tradurre nei accordare con Giuda , il quale non 
Tento attratto di Ducei, ^yffwvlav, fu femmina, ma mafehio, come niu- 
e non nel concreto di Duci , >i yi- no credo effervi , che ne dubiti . 
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de’ Maccabei rpsriiyit altro non fu , che condottiero di efer- 
cito ; ed in fatti il Re Antioco non per altro motivo fe 
t/jjrxyó», o sia Duca il nominato Giuda , che per aver 
da lui 1 ’ ajuto militare , e difendere quel tratto di regio- 
ne in quella cofternazione , in cui egli allora ritrovavasi ; 
quale appunto fu il primario obbligo de’ Feudatari maggio- 
ri in occidente ne’ fecoli barbarici, chiamati parimente Du- 
chi predò i Langobardi , i quali oltre all’ amminidrazto- 
ne , che avcano della gi ulti zia , il principale obbligo avea- 
no di preftare al Principe l’ ajuto militare in tempo di 
guerra , come può ravvifarli non {blamente da Paolo War- 
nefrido nella fua ifioria de’ Langobardi , ma anche da’ 
tedi del Diritto Feudale comune , 0 sia Langobardico , fe- 
condo più volte di fopra si è fatto vedere . Ond’ è , che 
nel ledo de’ Maccabei la voce »,yòs rettamente dalla 
Volgata si traduce Duca , e non già Magijìrato , come 
notano le chiofe Greco- Latine ; perchè quelte furono af- 
fai podcriori a’ tempi de’Alaccabei , ed efpofero la voce 
tfxrv.yii fecondo il governo politico deli’ impero Romano 
de’ loro tempi : al contrario dalla Volgata xyò« si tradu- 
ce Duca , riguardando non folo alla nativa originazione 
del vocabolo, che dinota , come si è detto , condottiere di 
efercito , ma eziandio a’ Duchi limitanti , che fin dal terzo 
fecolo si erano già introdotti nell’ impero Romano , come 
abbiamo dalla I. un. Cod. de venat. forar, degli Augudi 
Onorio, e Teodosio (i); e codoro non furono , che Ufi- 

ziali 

(1) La legge è quella : Oecìdendo- ealumnìam formi lare . VeJìut autem, 
rum leonuin cunftis facimut potrjìa- qua: ad Comitatam ab omnibus 1 t.n r- 
tem, ncque aliquvn/tnimus quemquam tu ai Duci bus trarjmittuntur , non 

plus 
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ziali militari , addetti a difendere con le loro truppe le 
frontiere dell’ Impero contra le incursioni de’ barbari ; qua- 
le anche fu il primario ufizio de’ Feudatarj in occiden- 
te , dappoiché le fi e ile barbariche nazioni fe ne renderono pa- 
drone . Anzi gli flelli Imperadori Romani di oriente ritor- 
narono nell’ ottavo fecolo a prendere la voce rfxmyòt nel 
fuo nativo significato di Duca , o sia Condotùere di ejercito , 
quando varie parti dell' impero Romano furon invafe da’ 
Langobardi , ed indi da’ Normanni; poiché dall’anno 788. 
fino all’anno 955. fi mandarono dagl’ Imperadori Greci 
nelle parti del noflro regno quelli rpxmyol , o fieno Duchi , 
con la poteftà non folo di amminiflrare la giuflizia , ma 
eziandio di difendere colle loro truppe le regioni dell’ Im- 
pero Romano dalle invasioni de’ Langobardi , e de’ Norman- 
ni , come ognuno può leggere negl’ I fiorici de’ fecoli bar- 
barici , Erchemperto , il Cronista Cavense , Lupo 
Protospata, e Leone Ostiense (i). 

In oltre è da notarli , che una tal conceflione , che 
Giuda ebbe dal Re Antioco , fu di Feudo Ecclefiaflico ; 
poiché non s’ intende folamente Feudo Ecclefiaflico quello , 
che fi coflituifce in una cofa addetta alla Chiefa , come 

dopo 

plus quim feptem ditbus infra finga- lia, ritennero le ftefle denominazio- 
hs civitata Jetineri prx-cipimus ; no- ni di Duchi alla maniera de' Roma- 
httorìhus corum juiius liiras turi Fi- ni, come ufaron praticare tutti gli 
Jci jurióus HDturis . D. XIII. Kal. altri popoli con^ui latori . 

Jun. Conjìantio , & Confluiste W. (i) Vedi anche ciocché io ho 
CC. Cofl. O Dal. V. Kit. Oóiobr. fcritto del titolo di epzTtr/bf , di 
Corfluntinop. D. N. Honqr. A.XI. r~/iu.t:oì , e di "Apytvv, ch'ebbero 
Constasti!) II. V. C. Cofl. On- i Ftu.ijtjrj nell’ impero degli A til- 
de poi i Langobardi , venuti in Ita- rj, e Babilcnelì. 
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dopo Wcltejo cap. 8. num. 19. forive Samuele Strykio 
in Exam. jur. Fetid. cap. 3. 13., nè blamente quello, 

che fi dà per Diritto Ecclefiaftico , fecondo riferifee Gio- 
vanni Schiltero Injì. jur. FeuJ. cap. 9. $• 9. , ma pro- 
priamente anche quello debbe intenderli Feudo Eccleliafti- 
co, che fi concede a pedóne di Chiefa, a Vefcovi , a Pre- 
lati , ed a Sacri Cavalieri ; come per contrario Feudo fe- 
colare dicefi quello , che concedefi a perfone focolari ; e 
la ragione è , perchè il Feudo non muta natura , o che P 
eeclefiaftico venga poffeduto da perfona focolare, o che il 
fecolare fi poffogga da perfona ecclefiaftica , fecondo ben 
riflette I’Heineccio nelle fue note al citato luogo dello 
Schiltero , ove così egli : lmmo potius fundamentum ejl 
finis , ad quem Fcudum defir.atum ejl ; ac proinde Ecclefia- 
jiicun dicitur definatum perfonis Ecclefaficis , e. g. Epifco- 
pis, Prxlatis , Equitibus facris : /oculare, quod perfonis fxcu- 
laribus . Veritas hujus obfervationis , vel inde probari potejì , 
quod Feudum non rnitat hanc naturam , fi ecclefiafiicum a 
perfona fx cui ari , vel fxcu/are a perfona ecclefajlica poffi- 
deatur . Ond’ è , che la conceffione , che Giuda ricevè dal 
He Antioco , fu di Feudo Ecclesiaftico , come quello , che 
diedesi al Sommo Sacerdote de’ Giudei , qual' era Giuda 
in quel tempo ; fe pure il Re Antioco avelie deiVinata 
tal conceffione a Giuda, non come a Sommo Sacerdote, ma 
come ad un ’Eìvip^ , o sia Principe della nazione Ebrea, 
quale in effetto ancor egli era; poiché in tal calo potreb- 
be anche dirsi Feudo fecolare . 

Vengo agli altri Principi Greci , ovvero Siro-Mace- 
doni , fotto de’ quali si veggono eziandio de’ Feudi , e de’ 

Fcu- 
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Feudatarj * n oriente. Io ritrovo nel 1 . Machab. V 1 J. 8. 
che verfo l’anno del mondo 3841., avanti G.C. 146. De- 
metrio, Re di Siria, figliuolo di Seleuco IV. , detto Fi- 
lopatore , ifligato da Alcimo , che ambiva nella Giudea il 
Sommo Sacerdozio , (labili di portar la guerra agl’ I (raditi j 
per lo qual’ effetto tra tutt’ i Tuoi amici eleffe per condot- 
tiero dell’ efercito Bacchide, gran perfonaggio del regno, e 
fedele al Re , e che signoreggiava di là dell’ Eufrate , co- 
me ci avvila il citato tefto de’ Maccabei , le cui parole 
fono le feglienti : Kai inàkf$ev ò fixnXtùs ròv fax^iSti* ròv 
fi\ov rà QanXiati , xvp'uvovra èv rj> nipxv ri noratii , xat 
[tiyav tv T>j fanKtia , vai ntrov rjj fanXtì ; Ed elcjfe il 

Re ( Demetrio ) Bacchide , amico del Re, che fignoreg- 
giava di là del fiume ( Eufrate ) , grande nel regno , e fe- 
dele del Re : dalle quali parole si rende chiaro , che Bac- 
chide fu uno d d Va [falli , o Feudatarj del Re di Siria, 
concorrendovi tutt’ i fegni , che poffono ritrovarsi di vaf- 
fallaggio . Ed in prima dicesi egli f/Aos ri fan ké*s , ami- 
co del Re , eh’ è l’ ideilo , che dire, ch’egli era uno del- 
la comitiva dello fteffo Re ; mentre più volte ho io di 
fepra dimollrato , che 1’ effer amico , 0 comite , o Ila com- 
pagno del Principe fu un titolo , che da’ Principi fi da- 
va a’ loro confidenti , ed ajutanti nelle fpedizioni milita- 
ri , e come tali erano premiati di terre , e di città ; 
ed in fatti , volendo effo Re Demetrio muover guerra 
agl’ Ifraeliti; fceglie Bacchide per General della l'uà arma- 
ta, avendone conofciuto il di lui valore, ed efperienza ne. 
gli affari di guerra nelle pallate fpedizioni militari . In ol- 
tre vien egli Bacchide chiamato anche nitot rii fanXci , 

X fe- 
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fedele del Re , eh’ è uno de’ titoli , eh’ ebbero anche in oc- 
cidente i Feudatarj , come per lo più vengono chiamati 
ne’ libri del Diritto Feudale comune , o fia Langobarli- 
co, ove Fi deics , e V afilli fono egualmente detti ; e tal 
titolo è di loro più proprio , come quello , che prov- 
vienc dalla fedeltà , che debbono al Padrone esibire; quin- 
di è, che nel tit. 5. Li è. IL del Diritto Feudale Lango- 
bardico si dà la formola, come il V affilia debba prefiare 
il giuramento di fedeltà ; e si dice cosi : furare fci/icet fic 
debet : Ego juro ad hxc fendi a Dei Evangelia , quod amodo 
in antea ero FlDELtS huic , Jìcul debet effe V afallus Domi- 
no ; ne e id , quod mihi fub nomine fidf.Litatis commiferit 
dominus , pandam olii ad ejus detrimcntum , me fetente . In 
ultimo che Bacchide fuffe flato Vajfallo , o sia Feuda- 
tario di Demetrio , Re di Siria , chiaramente rilevasi 
dall’ allegato teflo de’ Maccabei , il quale lo caratterizza 
come xv/ji'iu o*ra tv tù népav t 3 ir orjtftì , cioè dominante di 
là del fiume , che vai quanto dire , eh’ egli avea la fua 
Signoria nelle parti di là dell’ Eufrate , dipendente tutta- 
via dal dominio del Re, e che fenza dubbio gli era fiata 
dal Re conceduta in premio delle file fatiche militari . An- 
zi dal I. Machab. IX. 15. si raccoglie, che Bacchide fu 
uno d e' prìmarj Feudatarj del Re di Siria, come colui , che 
lòtto di fe ebbe de’ Su feudatarj ; poiché ivi dicesi, eh’ ef- 
fendo fiato nella battaglia efrinto Giuda Maccabeo ( il che 
avvenne nell’anno del mondo 3843. avanti G. G. 145.) 
furfero ne’ confini d’Ifraele degli uomini iniqui , che per 
la gran fame fopravvenuta , tutta la loro regione diedesi 
al partito di Bacchide ; ond’ è, che coftui elefi’e quelli em- 
pì. 
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pj , e li fè Padroni delle terre di quella regione , come 
foggiugne il l'acro tefto ivi : K-i' ej-sx/i-j fian-gitr.s t>ì àn- 
fin s a-.Spa; , kiu' Karén^rev aCroOs KTPIOTS rag g^-jjpjs . 
Ed elejfe Bacchide degli empj uomini , e fcceli SIGNORI di 
quella regione. Or qui ognun vede, che Bacchide fu uno 
de’primarj Feudatari del Be di Siria ; mentre si ravvifa 
aver egli avuta la facoltà di xar/Vavai xvpt'ns r>5; , 

cioè di Jiabilire Signori del paefe quei, che si eran dati al 
partito del Re di Siria contro degl’ Ifraeliti ; di maniera 
che qui Bacchide si dimoftra effer egli fiato in oriente , 
come uno di que’primarj Feudatarj , che anche in occiden- 
te preflò i Langobardi vi furono ne’ fe coli barbarici , e che 
propriamente si dififero Capitanei regni, o regie, quali erano 
i Duchi , i Marcheji , i Conti, i quali ricevevano i feudi 
immediatamente dalle mani del Re d’ Italia , ed aveano fot- 
to di se altri Feudatarj d’ inferior grado, che volgarmen- 
te chiamanti Sujfeudatarj ; mentre aveano la facoltà , che 
appunto fi vede avere avuta Bacchide , di dare de’ Feu- 
di agli altri inferiori , che preffo i Langobardi furon chia- 
mati regni , o regie Valvaforee , ed anche impropriamen- 
te Capitanei verfo gli ultimi tempi ; e coftoro fimilmen- 
te poteano dare de’ Feudi ad altri di minor condizione 
che però fi differo minorcs Valvaforee , fecondochè tra 
gli altri titoli del Diritto Feudale comune , 0 lia Lan- 
gobardico fi legge nel tit. 1 . de hie , qui feud. dar. pojf. 
lib.I . , ove cosi : Dux , Marchio , & Cornee Jimiliter feudum 
dare po'Tunt , qui proprie regni, vel regir Capitanei di- 
crntur . Sunt & ahi , qui ab ijìie fenda accipiunt , qui pro- 

X 5 prie 
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prie ( 1 ) regis , ve! regni V ALVaSORES dicuntur ; fed hodìe 
Capitassi appellanti ir , qui & ipf feuda dare pojjunt ; 
ipf vero , qui ab cis accipiunt feudum , MINOR SS V ALV ASO- 
res dicuntur ( 2 ). Sicché già rendefi chiaro, che Bacchi- 
le fu nella Siria non folamente femplice Feudatario , ma 
Feudatario del prim’ ordine , come furono i Duchi , i 
M archefi , ed i Conti , generalmente detti regni , o Regie 
Capitanti , che riceveano i loro Feudi immediatamente dalle 
mani del Re , ed aveano la facoltà di dare de’ Feudi ad 
altri , o fìa xxn’ntvai *vfi'«s , fecondo la frafe del tedio de’ 
Maccabei. D’altra banda fi vede, che quegli uomini em- 
pj , che ottennero l’ inveflitura de’ Feudi ne’ confini d’ Ifrae- 
le dalle mani di Bacchide , non furono, che Feudatarj del 
fecond’ ordine ; mentre non già dal Re , ma da Bagghide 
riceverono 1’ inveflitura , e come tali furono fuoi Su feu- 
datari , e per confeguente erano dell’ illefs’ ordine , che quei, 
che predò i Langobardi fi didcro regni , o regie Valvafo- 
res , e negli ultimi tempi impropriamente anche Valvafo- 
res majores , e Capitana . Ed in fatti dallo fledò tedo de’ 
Maccabei fi raccoglie , che cotefli uomini per la concef- 
fione delle terre , che aveano ricevuta da Bacchide , co- 
me fuoi Suffcudatarj , toflo pofèro in elocuzione 1’ ob- 
bligo , che loro fpettava , di perfeguitare i nemici del- 
la 


(1) In luogo di proprie dee feri- del eit. Hi I. 
verfi improprie , come corregge il (2) Quefti ultimi chiamironfi an- 
Cujacio U 6 . /. de Feud. cap. 1. che Valvasini , come fi ha dal tir. 
Vedi il raedefirao nel rif.3. , e 14. 10. Hi. li. Feudor. 
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la corona ; mentre ivi il facro tefto foggiugne : Knf 

« J «'jr *»"*■« v , kxì i^ypiuvuiv rovi f!\ej ’ISÌx, kxì tjyov auree npòi 
fi*K X ihv , xxì l^iSìxx avrei , xxì ivtaai^tv auro ìj : Ed anda- 
rono inquirendo , e rintracciando gli amici di Giuda, li con- 
ducevano a Bacchi de , e cojhù ne prendeva la vendetta, e gl 
illudeva . Ecco dunque , che cotelìi uomini , tolto che ebbero 
l’ inveftitura delle terre di quella regione , procurarono di 
adempire l’ obbligo di Va /falli , eh’ è di perfeguitare , ed 
andar contro de’ nemici del Principe , come ritrovali efpref- 
fimente frabilito in una delle formole di giuramento di fe- 
deltà , che preftar debbono al Padrone , e che fi ha ned 
Di ritto Feudale comune, o fia Langobardico nel tir. 7. de 
nov. farm. fide!, lib. II. , ove così dicefi : Ego juro . . . & 
fi feivero, ve! audivcro de aliquo , qui velil a’iquod forum 
contra te f ac ere , prò pojfe meo , ut non fiat , impedimentum 
prxjlabo . Et fi impedimentum prxjlare nequivero , quam cito 
poterò, libi nunliabo ; €t contra eum , prout poterò, auxilium 
meum tibi prxjlabo . ... Et f feivero , te velie jujìe ali - 
quem offendere, & inde generaliter , vel fpecialiter fuero re- 
quijitus , meum tibi, f cut poterò, prxjlabo auxilium. 

Sotto gli altri Principi Siro- Macedoni ritrovo altre 
concellìoni Feudali , e ira quelle la prima è di Feudo Ec- 
clefiaftico , come fatta a Gionata , fratello di Giuda Mac- 
cabeo , il quale oltre all’ effere Principe , era eziandio Som- 
mo Pontefice degli Ebrei. Tollo che verfo l’anno del mon- 
do 3851., avanti G.C. 14.9. Alessandro Bala s’ impadro- 
nì dell' intero regno di Siria , per effere flato ajutito nel- 
la conquifta dal nominato Pontefice , e per averlo in ap- 
preffo del fuo partito , abbiamo , che il fudietto Re fece 

fpo- 
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fpogliarc del proprio abito Gionata , c veftire tu' nostri* , 
o iia la porpora ; indi fecelo annotare nel numero ri* */>»- 
tìov fikujVy de primi amici; e finalmente lo collituì tpxr>tyó* y 
kxì fj.iptSi?yv,v , cioè Duca , e partecipe del Principato , co- 
come fi ha dal I. Machab.X. 62. 65., e 66.: K« mpoti- 
rxftv ó fSjnkiOi , kxì i\lSj<rx » ’lwva^a» ri iu«TU «uri , xai 
àvéSutrxv avròv Ttopfópxv , . , kxì lypxifiv avrò» tìv irpx-Tbiv 

fikx iv, kxì nepiSipxr.v . Or qui fi vede, che il Re oltre all’ 
indegna onorifica della porpora, ed al titolo di amico, che 
dà a Gionata, lo coftituiice anche ^arxyàv, Duca, e /ti- 
zi iSdpXK» , Partecipe del regno. Già di fopra fi è dimofira- 
to , che la Greca voce cmrxyój in oriente fu titolo di Feu- 
datario , fecondo la fua nativa ordinazione , vegnente da 
rpiròs , ejercito , ed ày.'i/, condurre , che è proprio de’ Feu- 
datari > e f be foltanto fignificò magijìrato ne’ tempi pofte- 
riori , quando le varie parti di oriente furono ridotte Co- 
lonie , e Municipj de’ Romani ; e poi ognun vede , che il 
Re coftituifce Gionata «yarxyòv , e ptpiiìpXnv , Duca , e 
Partecipe del regno , non per altro , che per averlo favo- 
revole nelle occorrenze di guerra, che fu il motivo, per 
cui fi diedero i Feudi . Di più nel v. 89. del cit. tefto fi 
fi dice , che inviogli la fibbia d' oro , infegna onorifica , 
che davafi a’ parenti de’ Re di Siria , ed indemaniente 
diedegli P inveftitura del paefe di Accaron , con tutta P 
eftenfione de’ fuoi confini . Così io rilevo dal 1 . Machab. 

, ove dicefi di Alessandro : Ku ««•«< \tv xòrfi nùp. 
, us ibos iti S/Sav 9 ai roìf ouyyivìrt rùv fixm- 
A e bjv , kxì tStuxiv avrà rxv ' AxKxpùv , kxì nxbrx rx òptx x v- 

t xs tit KknpoSoxlxv : K mandò a lui (a Gionata) la fibbia. 

d' oro , 
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d'oro, coni era. il cojlume djrji a parenti de' Re , c diede - 
gli la città di Accaron , e tutti confini di quella in pof- 
fejfo . Che quefta fia fiata conceflìone Feudale , fi vede in 
prima dal motivo , per cui il Re Alessandro la fece , e 
fu appunto per aver egli avuto 1 ’ ajuto militare da Gio- 
nata nella conquida del regno , come fi legge nel citato 
capitolo de’ Maccabei; e la fiducia eziandio di efler dal me- 
defìmo ajutato in apprettò ; e quelli appunto furono Tem- 
pre mai i motivi principali , che fpinfero i conquiftato- 
ri a dare de’ Feudi , come più volte di fopra fi è dimo- 
flrato : indi fi conofce efiere fiata conceflìone Feudale dal 
modo , con cui fi efprime il fiero tetto de’ Maccabei ; men- 
tre dice , che Alessandro iS-oxiv aùrù ri)'/ 'Axxa/iàv , xzi 
hÓljtol ri Spia avr^j eis K>.v,poSorixv , diede a lui (a GlONA- 
ta ) Accaron , e tutte le Jue pertinenze in pofieffjo ; che vai 
quanto dire, diedegli l’inveftitura di Accaron con tutta 1 ’ 
ettenfione de’ Tuoi termini ; di maniera che la greca frali; 
StSivxi in xXxpoSoalav , dare in pofiefio , equivale all’ ìn- 
vcfiire de’ tetti Feudali ; giacché la voce *\npAo<ria , che 
dinota pofffieffjo , non è altra , che 1’ invefiitura , che il 
Diritto Feudale comune , o fia Langobardico dice edere pro- 
priamente il p offe [fo , che fi dà al Feudatario , ed impro- 
priamente la maniera , con cui fi dà , come per 1’ affla , o 
altra cofa corporale, fecondo fi raccoglie dal tit. 2. Quid 
fit invejl.lib.il . , ove così diicciv. Investitura quidem pro- 
prie dicitur POSSESSIO ; abufivo autem modo dicitur INVE- 
STITURA , quando haffla , ve! aliud corporeum quidhbet por- 
rigitur a domino Feudi, fe invejììturam facere diccnte. An- 
zi in quefta inveftitura , che feccfi da Alesiandro a Gio- 

nata , 


Digitized by Google 



i68 Delle Antichità 

nata , v' intervenne ancora l’ inveftitura , che fi chiama 
abufiva nel tcfto Feudale ; perchè il Re nel dare al mede- 
fimo il pofleffo di Accaron con le lue pertinenze , gli man- 
dò eziandio n<V 7r> ! (i) * * * v yjf vrijv , la fibbia d' oro , come fi ha 
nel citato teflo de’ Maccabei , cioè gli diede nell’ atto del 
pofleffo P onorifica infegna , che folea darli a’ parenti degli 
fteilì Re di Siria , che equivale al fegno dell’ afia , nomi- 
minata dal tefto Feudale , che foleano portare i Re de* 
Langobardi; e con quella fìbbia d'oro gli diede anche la 
vejìe purpurea, come oltre a quelche di fopra ho dimoftra- 
to dal I. Machab.X. <5s. , efpreffamente fi ha dal cit. luo- 
go v. so., ove fi unifee inficine la porpora, e la fibbia d 

oro : * Aitlfitkiv avrà ryv rropfvpxv ? * a* tm'v «o/hmjv p vrijv y 
gli mandò la porpora , e la fibbia d' oro (i) } e quefte due 
inlègne effo G ionata ebbe anche da Antioco , figlio del 
fuddetto Alessandro, nella inveftitura, che poi ebbe da que- 
llo Principe , come da qui innanzi fi vedrà . E quindi ne 
deriva la voce invcjlitura , e invcjlire de’ tedi Feudali ; 
perchè nell’ atto del pofleffo foleano i Padroni cosi in orien- 
te , che in occidente veltire di alcune vefii , ed infegne 

colo- 


(i) Il dotto Serrario foltanto 

dice , che la fuddetta fibbia i 1 oro 
fufTè fiata un' infegna onorifica , con 

la quale fi teneva accorciata la por- 
pora , fecondo quel verfo di Vir- 
gilio JEn. 4 . 

Aurea purpuream fubnedit fibula 
vejfem : 

Ma nè al Serrario , nè agli altri 


commentatori della Bibbia venne in 
niente , che quelli era un’ infegna, 
che accompagnava l’ inveftitura de’ 
Feudi , che davanfi da’ Re di Si- 
ria, fecondo il lor cofturae: ma fo- 
no degni di feufa , come coloro , 
che non mai fi applicarono allo ltu- 
dio delie antichità Feudali . 
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coloro , a cui davano i Feudi , come anche di lopra fi 
è notato ne’ Feudi prelfo i Perliani . Finalmente un tal 
Feudo può dirli effere flato Ecclefiaftico , come quello, che 
diedefi al Sommo Sacerdote de’ Giudei , qual’ era in quei 
tempo Gionata (i). 

Verfo l’anno 3858. , ed avanti la nafeita di G. C. 
140. avendo già acquiffato il regno di Siria Demetrio 
Nicànore , figliuolo di Demetrio Sotere , più lòpra 
mentovato , e volendoli tenere amico Gionata Macca- 
beo, il cui valore egli avea già prima fperimentato con- 
tra fe medefimo , come può vederli nel I. Machab. X., 
di;de a Gionata , ed al comune de’ Sacerdoti l’invefli- 
tura di tre città, Afcrema , LidJa , e Ramata, ne’ con- 
fini della Giudea, ed altri diritti Fifcali, fecondo io rilevo 
dal I. Machab. XI. 34., ove l’ordine del Re è il feguen- 
te : Erdxaftsv avrolj rari Spia rijf ‘ìeSalas rit rpeìf vofits , 

A'palpifia , ksì Aiittav , xai ’Papà9>|» n^oMAj^ijrav ri ’U- 
Saia and rii SauaptinSos , Kaì narra ri trayxpìvrx avro/j 
iti ri roìs 6uti àJVriv ut ItpocrÓKvjia , àv ri rùv fian\ir.àv , J» 

£ Aiifi/ìavev ù fijnkeài nap aùrùv rò nporepov xar !viavròx ino 
rùv yivvv.pàrux rii yijs , xai ano r«v ixpoSpuùv . xai ri aA- 
Aa óv^novra »i ju.? v and rè vi» rùv Sexarùx , xai riv rcKùv 
rùv av-j'xovrajv xpìv, xaì rìs r! aAo's kipivxs , xai rii àvijxov- 
ras ipàv rsifivti nix ra inapxiroti.lv ailro'S . KaJ ix à9irira~ 
ra 1 tòta virai» anò ri vi» tiri rio anavra ypòvov ; Stabi- 

Y li amo 

( l) Si vegga ciocché ho io di- da Maccabeo ebbe dal Re Antio- 
Itiolirato di loppa intorno ad un fi- co Eupatori. 
mil teudo icclelialuco, che lìiu- 
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liamo ad ef (a G ionata , ed al comune de’ Sacerdo- 
ti ) co confini della Giudea tre Signorie , Aferema , Lidda , 
c Ramata , che fonojì aggiunte dalla Samaria , e che tutte 
quejle fieno afjegnate a tutti ejji facrificanti in Gerufalemme 
per le regalie , che riceveva il Re da loro prima in ogni 
anno da' prodotti della terra , e da' pomi’, e le altre cofe , che 
da ora fpett avano a noi , di decime , e di vcttìgali , che ci 
appartenevano , e tutte le miniere del /ale, e le corone (olla 
l'oro coronario (i) che doveanfi a noi ; tutto ciò rilafciamo 
ad e fi ; e non fi abolirà cos' alcuna di quejle da ora in avan- 
ti in ogni tempo . Dalle quali parole dell’ ordine Reale lì 
vede ,* che il Re concede a Gionata , ed a tutto l’ ordine 
Sacerdotale non (blamente le nominate tre cittìi Aferema (a) 

Lid- 


ia) La voce eipa-ies nel citato 
tetro de’ Maccabei non dinota lera- 
plicemente corone , come fi traduce; 
bensì 1’ oro coronario , cioè quella 
tafla di moneta, che per titolo del- 
la regia corona dalle provincie da- 
vafi a’ Regnanti : il quale coftume 
dall’ oriente pafsò anche a’ Romani, 
preffo de’ quali aurun> coronarium fi 
dille il danajo , che i provincia- 
li col titolo di corone davano a’ 
magidraii Romani , come fi ha da 
Cicerone de Leg. Agrar. II. c. 
C2. Quod ad qucmqae pervenerit ex 
praeda , ex manubiis , ex auro coro- 
nario. Quindi vi è anche! ne! Co- 
dice il titolo de auro coronario , lib. 
X. , ove nella/, un., eh’ è degli Au- 
gnili Graziano, Valentiniano, 


e Teodosio , cosi fi determina : 
Ad collathnem Air RI cOHONAHn pla- 
cuit neminem abfque con/uetudine effe 
cogeniam. Vedi Carlo Paschals 
de Coron. 

(i) La Volgata numera eziandio 
tre Signorie , che appella vopris ; ma 
intanto di due la menzione, cioè di 
làidi , e di Ramata , tralafciando 
Aferema , che il Calmet tra gli 
altri dice eflèr l’ ideila , che la cit- 
tà di Dos», Ephraim , nominata 
nel Vangelo di S. Giovanni IL 
54., ed Eufebio reca c 'io x , E- 
pkraim , nella tribù d’ liticar ; c 
però viene a noi guado il lento 
del tedo de’ Maccabei . Come ciò 
fia accaduto , io dimerei , edere il 
motivo quedo , che riTendo dato il 
primo 
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Lidia ( 1 ) e Ramata (ì) con tutti i fuoi confini , ma 
eziandio concede /Sho-iàì**, o fieno Regalie, che un tempo 
da ellì efigeva; e quelle fi veggono efiere yivyeu.àra, i pro- 
dotti di quella regione; le decime , t/a* , o fieno 

ve ttigali , ri ìkòì , le miniere di J 'ale , e finalmen- 

Y 1 te 


primo libro de’ Maccabei dettato io 
Ebraico, di cui anche in tempo di 
S.Girolamo n’ elìdeva la copia, 1’ 
avelie corrotto il Greco copilla, il 
quale avvezzo alla fila natia favel- 
la di Grecia, dall’Ebraico c'idx, 
Aphraim , ne avelie comporta la 
voce ’ A ipaififea , che in greco dino- 
ta /epurazione ;e però avendola tras- 
andata, come inutile il Latino tra- 
duttore , ne tia avvenuto , che di* 
tre città due foltanto dalla Volga- 
ta ne fieno nominate , Lidia , e 
Ramata . 

(i) Lidda , città nella tribù di 
Efraim , vicino .Toppe, come fi ha 
dagli Atti Apollol. e. 9. v. 38. Il 
BoNFRERlonel filò OnoinaJUeo afle- 
rifee , che la fuddetta città lolle fia- 
ta con altro nome chiamata Diofpo- 
ìis ; ma il vero è, che un’altra ve 
ne fu di tal nome nell’ Egitto , 
come fi ha da Eusebio ne’ luoghi 
Ebraici: AhmotoAk , irò Ai 5 A’rfó- 
itr* , Jv’EJqfisjA , che S. Giro- 
lamo traduce : Diofpolis , civitas 
Aegypii, ficut feriti t Ezeehiel. del- 
la quale vedi Samuklk Bochart 
Lluleg. lib. JV. c. 27. 


(2) La città di Ramata an- 
eli’ ella fu nella tribù di Efraim , 
ma nel - confine della tribù di Giu- 
da dalla parte occidentale , come 
dal I. Reg. cap. 19. ver/. 22. fi 
raccoglie. Quella è quella nret 
Ramatila , che lì chiamò anche 
D'Oer c'ssat Ramathaim Sophim , 
che dinota excelfa fpeculantia , ove abi- 
tò Elcana , padre di Samuele, ed 
ove nacque lo ftefla Samuele ; poi- 
ché quella città , che nel l. Reg. 
c. 1. v. 1. dicefi e'Os' Bissati 
Ramathaim Sophim , la medefima 
nel I. Reg. e. 1. v. 19. , c nel e. 
2. v. 11. fi appella ntiat, Ruma- 
tha; ed è l’i lidia finaimentc , che 
viene mentovata nel Vangelo col 
nome ’Api/iaieix , della quale cosi 
Eusebio : ’Afitahìia. rei pà , iróA/j 
’EAxtyva , x ai SoiariiA xeira 1 Sì 
airi! itAi ) riov AiotttóAìo,- , ó9ev ijv 
luirwp «» E-jayytAlaij aitò ’Api- 
ixait'asi e S. Girolamo traduce: 
Ramatila Sophim , civitas Elchaeue, 
6 i Samuelis in regione Tamnitica , 
juxta Diofpolim , unie flit Jofeph , 
jar in Evangcliis ai Arimathia ejj't 
Jeribitur . 
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te rtifavoi , le corone , o lia V oro coronario . Sicché in pri- 
ma da qui fi fa chiaro , che le Regalie del Principe fin 
da que’ tempi de' Maccabei li tifavano , e fi appellarono fa- 
mXixì , che vai quanto dire coll’ ifteffo nome di Regalie, 
con cui chiamaronfi in occidente negli ufi Feudali , co- 
me fi ha dalla coftituzione dell’ Imperador Friderico I. , 
che fi lejrge nel Diritto Feudale comune , o fia Lango- 
bardico nel tit. 56. Qiu Jint Regalia Lib.ll . , ove il fud- 
detto Augufto rilèrbò a fe molte Regalie , che ritrova- 
vanfi in potere di alcune città , e Signori di Lombardia , 
e ftabilì , che niuno poteflc farne ufo , fe non fe coloro , 
a’ quali fpezialmente fulfero Hate da lui concedute . Cosi 
ivi : Regali <e , armando (l) , vii publiue , flumina navi- 
gabi- 


li) La voce armaniia è barbata, 
la quale altro non dinota , che il 
diritto di fabbricare le armi , 0 fia 
tenere tòs d »u.q 7 Ìxì ótrAoSt/xa», pub- 
bliche armerie, come fi ha dall’ Im- 
peradore Giustiniano nella No- 
vell. 1 85. e. 2. ; i Latini differo ar- 
mamentaria , ove vi erano defili Ufi- 
ziali, detti Scribi , o fieno Scriva- 
ni, per la buona condotta delle ar- 
merie , fecondochè io rilevo da un 
antico marmo , recato dall' Inglefe 
Flbktwood gag. 103. ove gli Scri- 
vani dell’ Armeria , eh’ era in Roma, 
‘ ereflero un monumento all’ Impera- 
dor Antonino Pio , ed è il Te- 
gnente : 

IMP. CAESARI . DIVI 
HADRIANI . AVG. FILIO 


DIV. TRAI ANI . PARTHICI 
NEP. D. NERVAE 
PRON. TITO . AELIO 
HADRIANO . ANTONINO 
AVG. PIO . TRIB. POT. COS. 
DESIGN. II. 

SCRIBAE. ARMAMENTARII 
POSVERVNT 

Gli Ebrei chiamarono un tal dirit- 
to di armeria peri , nejcck , come 
fi ha da JoJ. XXII. 8., e da Ne- 
em. Ili 19. Onde grandemente sba- 
gliò Matteo degù Afflitti , 
che prefe la voce armanJia del ce- 
llo Feudale pel diritto di efigere 
una prefazione dalle pecore, e da’ 
belliami ; folito sbaglio per altro 
dd Legifti di que’ tempi . 
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gabilia , portus , ripatico , veéiigalia , qu* vulgo dicuntur 
telonio , manette , mul&arum , patnarumque compendia , bona 
vacantia , & qute ut ab indignis , legibus auferuntur , nife 
qute fpecialitcr quibusdam conceduntur ; Q bona contrahentium 
incejlas nuptias , condenuiatorum , & proferiptorum , fecundum 
quod in novis con/litutionibus cavetur ; angariarum , paranga- 
riarum , & plaijìrorum , 6 navium. pnejlationes , & extraor- 
dtnana collutto ad felicijfimam Regalie Numin 'is expeditio- 
nem , potejlas conjlitucndorum magijlratuum ad jujlitiam ex- 
pediendam ; argentante , Q palatia in civitatibus confuetis ; 
pijcationiim reditus , 6’ faltnarum , & bona committentium 
crimen majejìatis , <3 dimiduim thefauri in loco Ctcfaris in- 
venti , non i/jfj 0/>c'r<7 , vel loco religioso , fi data opera , ro- 
////72 ad eum perline at (1). Di più lì offerva , che tale con- 
cefiione Feudalfc , che il Re fece a Gionata , ed a tutto 
il comune de’ Sacerdoti, fu di Feudo , che ne’ fecoli bar- 
babarici lì dava non folo alla perlòna del Prelato , ma a 
tutta la Chiefa , o fu a tutto l’ ordine de’ Sacri Miniftri , 
come fi ha dal Diritto Feudale comune, olia Langobardico 
tit. 40. Lib. II . , ove l’ Imperadore Frxderico I. ordina , 
che le il Feudo fieli dato non folo alla perfona del Pre- 
lato , 

(1) Delle quali regalie , che 1 ’ 

Augnilo Frideaico I. fi ripigliò 
dalle città di Lombardia , così Gus- 
terò nel fuo Ligu ritto lib. Vili. 

Ac primum Ligure s fupcr hoc a 
rege rogati , 

V litigai , portai , cu. Unix j ara mo- 
neta, 


Cum./ue moìendinis , telonia , fla- 
mini , ponici ; 

I d quoque quod foJrum volgari no- 
mine dicane , 

Et capitolUiivn certo Job tempore 
cenflnn : 

H.cc Ligures fiero tribuerunt omnia 

fifa ■ 
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lato , ma alla Chiefa , commettendo colui alcun delitto , 
fia egli fòltanto punito colla perdita del Feudo ; ma che 
dopo la di lui morte , ritorni il Feudo al di lui fucceffore; 
non convenendo , che pel delitto del Prelato la Chielk ne 
venga a patir danno. Le parole fono le feguenti: Itcm fi 
clericus , velai ti Eptfcopus , Abbai, beneficimi habens a R*ge 
( intende il Re d’ Italia , che allora era lo Hello Frideri- 
co) datum non folummodo perfori * , fed Rccl e fi* , ipfum pro- 
pter fttam cu! pam perdati co vivente ,‘és Ecclefiaflicum bene - 
ficium, vel honorem habente , ad regem pertineat ; pojl mor- 
tem vero ejus , ad fuccefforem ejus revertatur . Lo ftabili- 
mento, come ho detto, è dell’ Augufto Friderico I. , non 
già di Corrado li. , come per errore ferivefi il titolo del te- 
fto Feudale de Capitulis Conradi , fecondo io raccolgo da Ot- 
tone Frisigense , Autore contemporaneo , e parente dello 
Hello Augurio , nel Lib.ll. de Gejl. Frid.cap. n., ove ri fe- 
nice, che furono da effo Imperadore , e Re d’Italia fpogliati 
de’ Feudi due Vefcovi , i quali non curarono feguire l’ arma- 
ta Imperiale nella fpedizione d’Italia; e Guntero , Poeta di 
que’ tempi medefimi, di tal fatto così fcrive , dichiarando 
indemaniente untai teflo Feudale meglio di tutta la turba 
de’ Forenfi : 

Tali a Regalia jura 

Amifere nota , perfon * feilieet ipf * , 

Non tamen Ecclefi * ; ncque enim quod Pajìor inique 
Gcfferit , Eccleji * fas cjl in damna refiindi . 

In ultimo debbo qui notare , che Gionata , come Raf- 
fililo , o fia Feudatario del Re Demetrio , viene intito- 
lato non folamente fi'\os r» Pannivi , amico, del Re 

qhe 
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che fu uno de’ titoli , eh’ ebbero in oriente coloro , che ri- 
cevevano delle terre , e delle città da’ Re , fecondo in più 
luoghi di fopra ho io dimoftrato; ma eziandio fu egli ono- 
rato del titolo di Principe de primi amici del Re j mentre 
nel cit. luogo de’ Maccabei v. 17. così leggefì : Kiì 
<riy avròv ràiv Trpulruy (pi\wv iylìr'iai , e fece lui , (Gionata) 
de' primi amici effe re il principe , che vai quanto dire , che 
fu dichiarato il primo Barone del regno di Siria . Ma paf- 
fo a far vedere le altre concelììoni Feudali , che. il Re 
Antioco il giuniore fece ad eflo Gionata , ed a Simone, 
di lui fratello . 

Dappoiché nell’anno del mondo 3 8 5 9 ed avanti G. C. 
139. fu inaugurato Re di Siria , Antioco, figliuolo del 
fopra nominato Alessandro , avendo egli di bifogno dell’ 
ajuto di Gionata, per confermarfi nel regno, non peran- 
che afi'odato , non fellamente confermò al medelimo il Som- 
mo Sacerdozio , ma eziandio diedegli l’ inveftitura di quat- 
tro città ; di maniera che a quelle tre cittì , che avea ri- 
cevute dal Re Demetrio, ne fu un’altra aggiunta dalla 
liberalità del Re Antioco, che in quefta inveftitura lo di- 
chiarò anche amico del Re , che fu titolo generale di 
tutti i Feudatarj di oriente , come teftè fi è detto . Ec- 
co l’ordine Reale dell’ inveftitura , che fi ha nel Machab. 
JCJ. 57. Kjì éypx'\u* ’Avrtoyot , ò viurtpot ’JajvaOif , Xtyaiv. 

cui rijv àpylfpMW/yy , *311 ttalln ifii re tri t:ùk Tirrri- 
jjav vófxajv , kxi' eira! , et t«v ri (tan Kéj/s : E 

feri [j e Antioco giuniore a Gionata , dicendo , Jl abili fco a 
te il Sommo Sacerdozio , e ti cojlituifco fopra quattro Si~ 
gnorie ì e di effer uno degli amici del Re , Lo fa dunque 

padro- 
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padrone di quattro Signorìe , che il tefìo Greco chiama 
iou.ìs , cioè prepojUure , come parimente le ha chiamate 
più l'opra nella inveftitura di quelle tre altre, che già pri- 
ma dal Re Demetrio avea Gionata ricevute , e che 
furono, fecondo fi è detto, Af crema , Lidia , c Ramata ;a 
quelle Antioco ne aggiunfe la quarta , che non fi nomina, 
qual fia Hata . Intanto nella inveftitura fi vede in prima 
darfegli il titolo di fUo{ r» #«(tia«wc , di amico del Re , che 
fu un titolo generale di tutti i Feudatari di oriente , lpecial- 
mente nel regno di Siria; mentre nel concedcrfi quelle quat- 
tro Signorìe dicefi: Km' il vai a e rùv flKwv ri fiaTlKliat , ci 
efjcr tu degli amici del Re : di più nell’ ideila inveftitura fi 
ravvifa, che il Re Antioco , oltre all’ avergli mandato de’ 
vali d’ oro pel fuo fervigio , ed avergli data la facoltà di 
bere nelle coppe d’ oro , gli concede anche la porpora , e la 
fibbia d' oro , eh’ era il fegno , o fia la maniera , con cui 
nel regno di Siria davafi l’ inveftitura de’ Feudi , come an- 
che di fopra più volte fi è detto. Le parole del tefto del 
I. Machab. XI. 58. fono le feguenti : Km t’irfrfiAfv avrà. 

yg'jrlaara , Km tixxovìxv , Km tSuixiv avrà if<riav nfvetv iv 
ypv<rùfixri , K ai tirai tv nopfvpa , Kiì ’ytiv nipnviv ypveiv : 
E mandò a lui de va fi tf oro , e ripojìo della inenfa , e die- 
degli il poter bere in tazze d’oro, e di ejfer nella porpora, e 
di avere la fibbia d' oro (1) . Tale infegna onorifica ebbe pari- 

men- 

(1) Si vede , che gli Ebrei (ino che ne’ primi tenvri udivano bic- 
a que’ tempi non ebbero 1’ ufo del- chieri di legno , o di creta , come 
le coppe , tnoio , com’ elfi chiama- ce ne attriti Ovidio Ut Iti. Fojl. 
no, di oro,o di argento; ma erano Terra ruteni crater , poetila fagus 
frugali , come i Romani, che an- erat. 

e Mar- 
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mente lo fteffo Gionata dall' antecedbre Re di Siria De- 
metrio , fecondo più l'opra fi è veduto . Intanto forza è qui 
ancora olfervarfi , che la fuddetta concellìone delle quattro 
Signorie , che il greco tetto de’ Maccabei appella v 0f »<i , fu 
una concellìone di feudo Ecclefiaftico , come quello , che 
diedelì a Gionata , che in quel tempo era eziandio Som- 


e Marziale Lib.XIV. ep.fi. 
Aretina nimis ne fpernas vafa mo- 
nemus ; 

Liutus crac Thufis Porfena Ji- 

aunus. 

Indi fecero ufo delle coppe vitree, 
fecondo li ha dallo ftefio Marzia- 
le Lii. I. ep. 38. 

Bafle , bibis vitro . . . 
e nel lib.XIV. ep. 94. 

Non fumili audacia plebeja toreu- 
tnata vitti . 

N’ebbero anche di criftallo, come 
li Iva dallo ftefio Poeta Lib. XIV. 
ep. ni. 

pr infere Juir. mettili , frmgis cry- 
Jlallina ; peccant 

Secur.e nimium , follicitsque manta. 
Si ularono indi anche di porcella- 
na , fecondo li raccoglie dal mede- 
fimo I.ib. I X ep x 60. 

Et turbata brevi quejlus cryjlalli- 
na vitro , 

Murrltina fignavit, fepofuitque de- 
cem . 

E nel Lib. XIII. ep. no. 

Sorrentina bibis; nec murrlniu pi- 
tta \ nec aurum 


z mo 

Suine; dabunt calices lite tibi vi- 
ni firn. 

Finalmente furono in ufo le coppe 
di argento, e di oro, ed ingemmate, 
come li ha da Giovenale Sat. io- 
Pauca Itcet portes argenti va full 
. P uri ■ 

e da Marziale Lib.XIV. ep. 05. 
Qttamvis C ailaico rubeam genero- 
fa metallo 

e nell’ ep. 109. dello ftefio libro: 
Gemmatala Scythicis ut luoeat igni- 
bus aurum , , 

Adfpice qaot digito s exuit ijle ca- 
lix . 

Ond' è , che in tempo di Paolo 
Giureconfulto fotto il nome di ar- 
gento , e di oro venivano anche i 
vali di tali metalli , com’ egli dice 
nella i. 3. D. de ftp. leg. Cosi an- 
che gli Ebrei non ufarono moia 
o fieno coppe, che fuflero di oro, 
fe non dappoiché furono introdotti 
da’ Re di Siria , i quali per ono- 
rare le perfone diftime , lor diede- 
ro la facoltà di farne ufo, fecondo 
di fopra fi veduto . 
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mo Pontefice degli Ebrei fin dalla morte di Giuda Mac- 
cabeo, fuo fratello; onde le parole del tefìo <roì th» 
àflXitpuwnv , conjìituifco a te il Pontificato , non debbon 
intenderli, che Gionata dalle mani del Re Antioco avef- 
fe ricevuto quefta fomma dignità , ma che foltanto ebbe dal 
Re il beneplacito di poterla pubblicamente efsrcitare , fe- 
condochè più fopra fi è detto ancora del Re Alessan- 
dro , che un fintile permeilo diede ad eflo Gionata . 
Finalmente il Re Antioco, per viè più renderfi benevolo 
V affai lo Gionata , dichiarò il di lui fratello Simone Du- 
ca di tutta la Ipiaggia mediterranea da Tiro fino a’ confi- 
ni di Egitto, come fi raccoglie dal cit. I. Mac.hab.XI. 59- 
Le parole fono quelle : 2l fiuta tòv àStXfò-j o-Jtì xanVif- 

<r* Sr/ia:r»jyòv anò tms x\fuaxos Ttr/M ev $ rwv óptw ’ Atyvnr * l 
E Simone fratello di lui Jìabilì Duca dal termine di Tiro 
fino a’ confini d i Egitto . Ecco che qui Simone , fratello 
di Gionata , vien dichiarato Duca di tutto quel tratto di 
regione , che incominciava dalla città di Tiro fino alle 
frontiere di Egitto . Già di fopra fi è da me ofiervato , 
che la voce greca rpar^yòc in tempo degl’Imperadori Ro- 
mani nelle colonie , e ne’ Municipi di greca favella altro 
non dinotava, che magijhato , cioè Pretore , 0 Duumviro , co- 
me fi ha nelle antiche chiofe Greco - Latine , ove anche la 
voce rjUTtryìa lignifica Pretura , ó Duumvirato ; ma nella età 
de’ Maccabei, di cui io difeorro , cioè prima che i Roma- 
ni fi follerò impadroniti dell’ oriente , la voce greca rparuyòs 
non altro dinotava predò gli orientali , che Duca di efer- 
cìto , fecondo la fua natia originatone , come vegnente da 
due voci greche , compofìe da rparìt , che vale efercita , 

ed 
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cd àyuv , che dinota condurre , corrifpondente del uitto all’ 
altro titolo, ch’ebbero i Feudatarj in oriente di iyintvoi , 
che anche Duca lignifica , come difendente dal verbo vr/éo- 
nai , che vai condurre , fecondo di l'opra ho io dimoflrato, 
quando de’ Feudi , e de’ Feudatarj nell’ impero degli AtTìrj 
fi è diicorfo . Ed in fatti Simonc Maccabeo fu dal Re 
Anticoo Tatto rfjrr.yòt , o fta Duca , non tanto pef ammi- 
ni il rare la gialli?, ia in tutto quel tratto di regione , quan- 
to per averne dal medefimo 1’ ajuto militare , col quale 
potetti: difenderti da’ nemici , e confermarti nel regno di Si- 
ria . Da tutto ciò ne rifulta , che gli r?xT*y ot non furono, 
che condottieri di efercito in tempo de’ Maccabei , quali ap- 
punto erano i primi Feudatarj in occidente prelTo i Lan- 
gobardi , chiamati fimilmente Duchi , come coloro , che 
oltre all’ amminiftrazione della giuftizia , che aveano , per 
principale obbligo eran tenuti di predare al Principe 1 ’ aju- 
to militare ip tempo di guerra , fecondo ognuno può ve. 
dere pretti) Paolo Warnefrido nella fua Ìlioria de’ Lon- 
gobardi ; ond’ è , che nel citato tefto de’ Maccabei la voce 
tfxrv.yòs faviamentc dalla Volgata fi traduce Duca , che 
corrifponde all’ altra Hy*V 5 e non g> :l Mjgijìrato , co- 
me fi ha uelle chiofe Greco- Latine; perchè quelle furono 
aliai pofteriori a’ tempi de’ Maccabei, ed efpongono lòltanto 
le voci del governo politico de’ Romani . 

Indi nell’anno del mondo 3864., avanti G. C. 136. 
Antioco Sidete , figliuolo di Demetrio Solere , e fra- 
tello di Demetrio Nicànore accanendoti alla conqui- 
da del regno di Siria , tra gii altri mezzi , che usò per 

Z a impa- 
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impadronirfervc , fu di renderti benevolo Simone Mac- 
cabeo , allora Sommo Sacerdote , e Principe della nazio- 
ne Giudaica, effondo già morto Gionata , di lui fratel- 
lo. Quindi fu, che Antioco per lettera gl’ inviò un* ampia 
inveflitura , nella quale primamente gli confermò tutte quel- 
le concezioni di città , e di altri diritti , che gli aveano 
conferiti gli anteceffori Re di Siria ; indi diedegli la fa- 
coltà di batter moneta di proprio conio nella Giudea ; di 
più gli concedè , che Gerufalemme, ed il fantuirio fuffe 
libero ; e finalmente che tutte le armi già fabbricate , e 
tutte le fortezze , eh’ egli avea coftruite , e che già tene- 
va , foffbro ri mafie in po ter foo ; ed ogni diritto del Re , o 
che potrebb’ effer del Re , fin d' allora in ogni tempo fuffe a 
lui rimeffo , come fi Ita dal I. Machab . XV. a. 5. 6. 7. 
8. <j. Le parole dell’ invelìitura fono, quelle : BjtiAsJj ’Av- 
Tioyof StfAUvi leptt fj.eya.kM y kolì tQv<xp% *f , xai Vlvtt ’I nSxiwv 

yatpuv • . Nùv Iv ini ai coi nave* rat apaip<uarx y or 

cLpÌ)KÌv coi oi itpfr éfjiì fi aCiXeìs y *** òca akXa tfJaara apn- 
K4v coi . Ksi coi itoiiicai KofAiAa ifiov vóvacxa rj 

ycùpct ce 5 lepecakìi(jL $è xai rà ayta eivai è Xj ir 9 epa . xaì n avrà 
cà ouÀa oca xari ex i vacai y xxi ri òy^-jpùuara , a pnto$ó finca $ y 
<Sv xpartii y fASvt TW coi. Ki* rriy opelk^fia fiacikncov y xai rx 
icaueva fiaciknxx y aitò ccvùv y xat ei $ ròv crnavra y/wvov <xpilc9>r 

coi. Il Re Antioco a Si mone Sacerdote Grande y e Principe 
della nazione y cj alla nazione de' Giudei fai ut e . Al preferi- 
te dunque cojlituiamo a te tutte le concezioni r che a re rimi- 
fero i Re miei anteceffori y e quante altre concezioni fecero 
* te . Ed ho permeffo a te di fare il conio della propria mo- 
neta 
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ruta nella tua regione ; che Gcrufalemme , ed il Santuario fieno 
liberi ( i) j che tutte le armi , quante ne hai fabbricate , e ìe 
fortezze , che hai cajh uite , e delle quali ne tieni P ufo (2) 
refi ino /’olfi- firn ; c/te ogni diritto della Rcgal Corte, ed 
altri diritti, che vi faranno Regali, da ora in ogni tempo fie- 
no a te rimcjfi _ Dalle quali parole fi vede in prima , che 
il Re Antioco confermò a Simone Maccabeo non fo- 
lamente la conceffione di quel tratto di regione da Tiro 


(i) Qui le parole del cit. teilo 
de’ Maccabei : TipuroA.iìfA Si xiì 
fi òty ix Svoli iXafiepx , grammati- 
calmente fi prendono dagl’ inter- 
petri : che Gerujdltmmt , ed il San- 
tuario fieno liberi : ma per intende- 
re il vero fenfo, è da notarli, che 
il Re Antioco concedè allora a 
Gerulalemme, come Capitale degli 
Ebrei ,il privilegio dell’ acvTovoftijts, 
o fia deli’ ufo .della propria legisla- 
zione nel governo cosi civile , che 
l'acro ; di maniera che un tal privi- 
legio gii prima de’ Romani Geiu- 
falemme avea ottenuto da Antio- 
co . Onde quelche nota il Mazoc- 
ChI nello Sfidi. Hibl. tour. 3. pag. 
338. , che Gerulalemme , e tutte le 
altre città della Giudea ebbero il 
privilegio dell’ alrovopLaii da’ Ro- 
mani , e che perciò pagava il di- 
dracma , come Icrive Dione l'dr. 
LX., non fi dee intendere , che al- 
lora la prima volta Gerulalemme 
avelie avuto un tal privilegio; poi- 
ché già da gran tempo, l’avea or- 


lino 

tenuto da Antioco , Re di Siria, 
come dall’ allegato tefb de’ Macca- 
bei io rilev o , cioè da che la Giu- 
dea cominciò ad avere Principi V af- 
folli nel regno de’ Siro-Macedoni . 

(2) Quindi è , che in progrefib 
di tempo un luogo di Tira fu det- 
to -n y 0 y o , mitsbar t/ar in ebreo, 
ed òy ipioicoi T ó/k nel greco , cioè- 
Fortezza di . Tiro ; febbene in vece 
di ògiipu ita fi legga a,yxx predo 
di Eusebio ne’ luoghi Ebraici, per 
errore de’ copi Ili , come nòta ivi 
Giovanni Clerico ; ma intanto 
non ci fa egli ofiervtire , che un 
tal luogo di Tiro ebbe quella de- 
nominazione dalle grandi fortifica- 
zioni, byjpsipurrsi , che ivi fece Si- 
mone Maccabeo , per concedi otte 
di Antioco Sidete, Re di Siria; 
perchè prima di quatto tempo non 
ritrovati, per quelche io fappia, un 
talluogo, detto "»y ioy 0 , mitsbar 
tf'jr in ebraico , o pure ogópupLi. 
Tòpo nel greco. 
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fino a' confini di Egitto, fattagli dall’altro Antioco, co- 
me tefìir fi è dimoftrato ; ma eziandio tutte le altre con- 
ceflìoni , che Gionata , fratello di lui , avea ricevute 
dagli altri Re di Siria ; giacché il facro teilo parla nel 
numero del più , dicendoli da Antioco , di' egli con- 
ferma a Simone tutte quelle concellloni , « àfiniv oi vpà 
ìji't PcunXt'n , che aveano rimejje i Regi prima di me . Di 
più dallo fletto teilo de’ Maccabei fi raccoglie , che quefto 
Re Antioco Sioete , oltre alle pallate conceliìoni , che 
confermò a Simone , diedegli anche tre Regalie , 1 ’ una 
più fpeciofa dell’ altra , le quali non flirono mai conccdu- 
zi , che a Vajfalli , o Feudatarj di merito flraordinario an- 
che in occidente ; e la prima fu quella , come dice il te- 
tto, motti v k òfifia i fio v vófaiTfj . a iv rii X^P* y batter mo- 
neta propria nella fua regione , o fia nella Giudea ^ regalia 
.quella aliai qualificata , che i Sovrani ne’fecoli trafandati 
in occidente non concederono, che a’Vafialli di alto merito 
verfo della loro Corona . ■ In conferma di ciò io produco 
qui tra gli altri efempj di tal regalia il diploma dell’Im- 
peradorc Corrado II., detto il Salico , dell’anno 1028., 
in cui diede a Popone, Patriarca di Aquileja , la facoltà 
di batter moneta nella fua Città, e Dioceli . Il diploma 
vien recato da Bernardo de Rubeis dell’ Ordine de’ Pre- 
dio. nella DìJfcrt.I. de Numniis Patriarch. Aquilejenf . , cap. 
II. pag. 13. e 14. dell’ ediz. di Venezia del 1747. Le 
parole fono le feguenti: Cos’radus Dei grafia Romanorum 
Augujhis . Ex nojlrortim antecedo rum confutato dtJicimui 1 
nojìris effe juris, Sanéìx Matris Ecclefue res proviribus ali- 
gere , & auéìas pacificare. Quaproptcr volumus , & optamus , 

ut 


■ Digitized by Google 


Bl B LI C 0 -F E U D A LI C A P. X. 1 83 

ut nottim fit omnibus Sonde Dei Ecclefie utrifque fidelibus , 
quomodo nos, interventu no fi r 4 : dilede Jugalis Giste H cari- 
ci Regis diledijfimi nojlri filli , ncc non & Arabonis Mo- 
guntienfis Archiepifcopi , 6 diledi nojlri tìrunonis , nepotis ' 
Cancellarti , atquc Adalberonis Ducìs y donamuo . , atque Impe- 
riali potejlate conccdìmits , prout jujle , & legai iter pojjumus , 
SaNCTX AqU ILEGENSf Ecclesim, & Poponi Patriarchi, 
qui ibidem Domino videtur defervire , licentiam MOSETA.tr 
PUBLìCAM infra civitatem Aquileje faciendi . Igitur denarios 
ipftus moneta: ex puro argento firmiter precipimus fieri , & 
Vcronenjìs monete denariis equiparati , nifi prenominati is Pa- 
triarcha fua fpontanea voluntatc velit meliorare . Habeantque 
licentiam omnes regni nojlri negotiatores in qualibet venati 
merce ipfos denarios acctpere , fi tamen fuerint fimpfices falfi- 
tate. Quod ut verius creda rur, &• ab omnibus dil'igentius obfier- 
vetur , hanc nofire concejfionts paginam inde fcriptam ma/iu 
propria roborantcs figliti nojiri imprejfione jujfimus injigniri . 
Signum CoNRADt invidiami Romanorum Imperatore Augii- 
fili,. Buono Cancellarius Sacri Palatù vice Arabonis Ardue, 
pifeopi , & Archicancel/arii recognovi . Data anno Domìnice 
Incarnationis MXX Pili. Indizione XI. ili. Idus Se- 
ptembris r anno Conradi regnantis quarto , Imperli vero fie- 
cundo , ejufdemque Imperatori filli Henrici Regis anno pri- 
mo . Aduni Immidcshirton felici ter.. Vedi il di più predo lo 
ftedo Bernardo de Rubeis , che con foie ragioni dimo- 
ftra l’abbaglio del Muratori, il quale nella DJf. XX PII. 
Ibride , che una tale regalia di batter moneta fu conceduta al. 
Patriarca di Aquileja non prima dell’ Imperadore Federico IL 
Non debbo tralafciare di addurrene una fimilc , che eziandìo. 

* net 
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nel noftro fecolo, e propriamente nell’ anno 1 704. l' Imperador 
Leopoldo JiAultria, diede a Cesare d’Avalos, Marcitele 
di Pefcara , e del V aldo , difendente da una famiglia, ricca di 
prodi e vàlorofi campioni, e fedeliilìma altresì a tutti i So- 
vrani del Reame di Napoli , non folo alla Cala de’ Re 
Aragonefi , con cui ella allignò tra di noi , ed a quella 
di Auftria , da cui ebbe una tal Regalia , ma eziandio al 
noftro amabilillìmo Sovrano , Ferdinando IV., che Dio 
profperi , e feliciti per lunga ferie di anni . Or 1 ' Augufto 
Leopoldo , confiderando così i gran meriti di qucfta Fa- 
miglia, come altresì i pregj particolari del nominato Mar- 
chefe Cesare d'Avolos verfo la Corona Imperiale, oltre al 
titolo di Altezza, che gli concedè, diede anche così a lui, 
che a’ figli, eredi, difcendenti, e fucceflòri legittimi in in- 
finito la regalia di poter batter moneta di oro, e di argen- 
to , coll’ impronto da una parte dell’ Aquila Imperiale , e 
dall’ altra colle infegne dell’ arme della famiglia Avalos , e 
Legnata coll’ ifcrizione del proprio nome , e cognome , o 
de’ fuoi difcendenti , e fucceilòri . Le parole deli’ Impe- 
riai diploma fono le feguenti : Ad porro magis , magifque 
animi nojlri Cefarci propcnfionem in pncdicìum CeLSISSìmum 
nojlrum Pifcarie , Vajìi , Francaville , O Rocce! le Principati 
tejlificandam , ex certa feientia , ac f ano decedente confilio , 
proqite e.t , qua fungimur , auchritate Cefarea , dique ejus 
potcjlatis plenitudine , ipfi , cjusdemque filiis , heredibus , dc- 
feendentibus , & fuccejìonbus legitimis in infinitum benigne 
dedimus , concejìmus , & elargiti fumus libcrtatem , & facili - 
totem in aliquo. ipji , .< tìfquc commode , & opportuno jurifdi- 
iììonis loco cjficinam monetari am fabricandi , <5 exjlrucndi , 
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monetamque a ari am , & argcnteam , majoris tamari generis, ex 
una parte Aquila nojlra Imperiali , & ex altera armorum 
fu* Dileéìionis , ejufque defcendentium injìgnùs , Nominis item, 
& Cògnominis proprii infcriptione Jìgnatam ; konam tamen , 
probam , Jinceram , & jujìam , qu* non fit adulterata , aut 
■deterior illa , quam esteri nel Itali re , vel Germani re Princi- 
pcs Divorum Antecefjorum Nojìrorum Romanorum Impera- 
forum , & Regum gratiofa concezione cudunt ; ita ut nemo de 
ejufmodi cu/ione jujìam conqtterendi caufam habere queat fa - 
ciendi , atque cudendi , eamque prò rei n: cefi tate crogandi , 
atque fpargendi ; volentes ,& Cxfarco edicìo nojlro firnuter de- 
cernentes, quod fupradicìus CelJiJJimus Pifcari* , Vajh, Fran- 
cavillx , & Roccellx Princeps , cjusque filli , heredes , di- 
fendente* , & fuccejfores ’monetam aurcam , & argenteani , ut 
fupra , bonam , jujìam , probam , & finceram , ncc viliorem il- 
la, qu* , ut ante dicìum ejì , a ceteris vel Itali* , vel Ger- 
mani* Principibus , Sacro Romano Imperio’ fubjeéìis , juxta. 

’ tenorem , &’ prxfcriptum Privilegiorum ipfis a Divis Roma- 
norum Imperatoribus , ac Regibus conce fum cuditur,in certo 
aliquo Jurisdiéìionis fu* loco cudere , eamque ubivis terra- 
rum, €‘ gentium , erogare , f porgere , erogandamque , & fpar - 
gcndam , feti dìflrahendam curare ; nec non omnibus , ac fn- 
gulis grati is , libertatibus , privilegiis , immumtatibus , prxro- 
gativis , & juribus , cifra cujuslibet impedimentum , ufi , fruì, 
potiri , €* gaudere pojf nt , & valeant , quibus ceteri Sacri 
Romani Imperli Principes , G‘ Ordines monetam cudendi fa- 
cultatem Uabentes , utuntur , fruuntur , potiuntur , & gau- 
dent , quotilo dolile t confuetudine , vel de jure non objlanti- 
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bus -in contrarium facientibus quibuscumque ( I ). 

La feconda regalia , che nel citato tetto de’ Maccabei 
fi vede dal Re Antioco Si cete conceduta a Simone , fu 
quella di «partì» ral» btiKàn , di tenere armi ; e quella re- 
galia eziandio in occidente fi concedè a’ Vajfalli , o Feu- 
do tarj di gran inerito ne’fecoli barbarici . Ma qui anche 
piacemi trafcrivere una Umile facoltà , che ricevè dal no- 
minato Augullo Leopoldo nell’anno 1704. il fuddetto Mar- 
chele di Pefcara, e del Vallo, C esare a Avatos , come li 
ha dallo Hello Imperiai diploma pag. ai., ove così diedi: 
Itcm Celfijfmo Pifcaris , Vajli , Francarli le , & RoccelleC 
Principi , ìpfiufque defeendentibus in infimtum damus y & con- 
cedimus plenum licentiam , & facultatcm , ut ipfe , totaque 
ipfius fumili a , tum domi , quam in itinere exijlendo , in om- 
nibus regionibus , provinciiSy civitatibus , cajìel/is , oppidis , 
aliisque quiéuscumque locis , Nobis , & J, acro Romano Im- 
perio immediate , aut mediate fubjcéìis , arma cujujcumque ge- 
neris , tam defenfiva , quam ojfenfiva , qu£ rirum nobile ni- 
decent , libere , Q abfque omni impedimento prò eorumdem de- 
coro , fecuritate , & nccejfitate forre , S* gejlare pojft , Qra- 
leaty pojjfnt itidem , 6* valcant . 

Fi- 

(1) Gii anche nell’ anno 14^0. 

Ferdinando f. di Aragona, Re 
di Napoli , per rimunerare i Ca- 
poini , che nella ribellione de* Ba- 
roni gli fi erano dimoftraà fede- 
li , concedè alla loro città licen- 
za di batter moneta di tornei! di 


rame, e di argento, come fi ha dal 
Repertorio della Cancelleria di Ca- 
poa nel fuddetto anno 1460. fot. 
45., e 235. Vedi il Summonte 
nell’ lflor. di Nap. lib. VI. tom. 
IV. pag. 361. dell' tdiz. di Nap. 
del 1743. 
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Finalmente l’ultima regalia, che il Re Antioco die- 
de a Simcne, fu quella, come dice il facro tefto de’ Mac- 
cabei , di xfir sì* ri» òy^vfùft.xTa>v , cioè tenere delle fortez- 
ze . Quella certamente fu una delle maggiori , che il fud- 
detto Re volle concedere a Simone , e che Umilmente fu 
conceduta ne’ mezzi tempi a Comunità , e Signori VaiFalli di 
merito lìraordinario. Ma anche quella lidia regalia li vide 
nel nollro fecolo , e propriamente nell’ anno 1 704. in ampia 
forma conceduta dall’ Imperador Leopoldo al fuddetto Mar- 
chefe di Pelcara, e del Vafto, e luoi difeendenti in infi- 
nito , come fi ha dal citato Imperiale diploma alla pag. 
1 9 . , e 10., ove così 1 In ifupcr celli forno PiJ'caritc , V ajli , Fran- 
cavilltc , & Roccelltc Principi , ejusdemque defeendentibus in 
in finitimi hanc quoque infognerà pnerogativam , Q gratiam 
trìbuimus , alque indulgemus , ut fot quando contingat fuatrt 
Dilctìioncm , ipfoufque defoendentes in Sacro Romano Imperio, 
Rcgnifque , aut provinciis noforis heredìtariis Fort aliti . 4 , aut 
Arces novas e fondamenti! exforuere, ac munire , aut etiam 
jam exforuflas Arces , cafora , oppida , pojfefo.oncs , dominio , 
territorio, domos , & haèitationcs , aut forvos cmtionis , per- 
tr.utationis , hcreditatis , donationis , aut alio quocumque ju- 
jìo , ac legitimo modo , & ùlulo acquirere , realiterque pofo- 
dere , iifdt.ni Arcibus , caforis , oppidis , Jocis , pojfcfoionibus , 
demi bus , habitationibus liberis , fobditis , aut Jervis libere 
uti , foni , potiti , & gaudere ; ac infupcr eoruni nomina vel 
obferyare , vel abolere , mutare, aut nova indere , ab iijque 
dcnoniinationcm ex fententia , atque arbitratu fuo fobi ajfoume- 
re pofont , & valeant omni impedimento , vel contradiélione 
ceffantc. Sicché da tutto ciò, che finora fi è detto , fi fa 
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chiaro , che così in oriente ne’ tempi più rimoti , che in 
occidente, ed anche nel fecolo , in cui viviamo, i Sovrani 
furono fbliti di conceder de’ Feudi, e delle regalie a Vaf- 
falli di gran merito, per renderli benevoli alla Corona nel- 
le occorrenze di guerra . Ed in fatti avendo il Re Antio- 
co afTec.iato Trifone nella città di Dora (i), Simone, co- 
me V iffallo benemerito di lui , gli mandò in ajuto due 
mila Soldati de’ più fcelti , argento , oro , e molto va- 
fellame, fecondo li raccoglie dal cir. I. Machab. XV. 1 6 . 

K ti qTisrtiXiv a vtò> Sipw fityiXStt ivfpat i«XiKri( 

trai aura», xii àpyjpiov , *«' jj/»ur«ov , «ai atitOtf l'xxvà. Que- 

fto appunto era l’ obbligo , che Simone avea contratto col 
Re Antioco, eflendo di lui V affatto ,per le concezioni , e 
regalie dal medefimo ricevute ; poiché nelle occorrenze di 
guerra il V affatto , o fia Feudatario , deve e con l’ opera , 
e col configlio ajutare il Padrone, fe vuol efler degno del 
poficflo del feudo, come fi fpiega il tefìo del Diritto Feu- 
dale comune, o fia Lahgobardico nel tit . 6. de form. defid. 

Lib- 

(i) Adpx, cosi detta ne! cit. tefto fcrive tìùp ri Nifi? , ed il fc- 
del I. Machab. XV. 0.6. Nell’ Kbreo condo Dor-Naphelh j ma leggen- 
vi, Dor , cittì fiutata nella meri dofi alla maniera orientale, dalla 
della tribù di ManafTe . di qui del dritta alla finiftra , viene a dirli 
Giordano , conte fi ha dal XVII. rettamente Napkit Dor , come truo- 
Jof. II., e da! I. Farai. VII. ig. vali in ture’ i luoghi della Scrittu- 
Tutta la regione fi appellava mai ra; ed ecco falvata la fiima a que- 
ste , Njfkat Dor , nel plurale , e fii due grand’ uomini ; febbene neo 
VI no:, Naphat Dor , nel fin- vi abbia penfato nè il Bonfrerio 
golare . Eusebio di Cefarea , e S. ne’ luoghi Ebraici , nè Giovanni 
Girolamo pare, che qui commet- Clerico nelle fue note, 
tauo abbaglio ; mentre il primo la 
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Lib. 11 . , ove così dicefi : Sed quia non fujjtcit abfincrc a 
mah , nifi fiat quod bonurn ejl ; rejìat , ut in fax prxdicìis 
confi li um , & auxilium Domino prtflet , fi benefìcio cult di- 
gnus videri , & de fdelitate effe falvus ; come anche viene 
ftabilito nel tit. 7. de nov. firm. fidel. Lib. II . , in cui fi ha 
il giuramento , che il V affollo dee predare al Padrone nella 
inveditura del Feudo ; e tra le cofe , che giura di adem- 
pire , è , che s’ egli fa , che il Padrone voglia portar giu- 
da guerra ad alcuno , e farà generalmente , o fpezi al- 
ni ente richiedo , dovrà predargli 1’ ajuto , come meglio 
potrà : Et fi feivero , te velie jujie aliquem offende- 
re , & inde gcneraliter , vel fpecialiter fuero requijitus J 
meum tibi , fcut poterò , pncjlabo auxilium . Intanto il Re 
Antioco , eflendofi già renduto ficuro delle fue forze per 
la conquida del Regno di Siria , fi dimodrò disleale a Si- 
•mone , fuo Vaffallo; mentre rifiutò 1 ’ ajuto mandatogli de’ 
due mila uomini , e deli’ oro , e dell’ argento ; e rivocando 
le conceflìoni fattegli , diedefi a perfeguitarlo , come li ha 
dal citato tedo de’ Maccabei v. 17. e feggu. Dal fin qui 
detto io rilevo l’abbaglio del celebre Lodovico Cappello, 
il quale nella fua Idoria Apodolica pag. 92. ddl’ediz. di 
Saumur del 1683. drive, che i Maccabei , Giuda, Gio- 
nata , e Simone , e i loro difendenti non furon foggetti 
alla dominazione di alcun Superiore fino al tempo di Fro- 
de il grande; poiché fecondo finora si è veduto, furono i 
Maccabei , chi più , e chi meno , foggetti a’ Re Siro-Maci- 
doni,per le varie conceflìoni , che da’medefimi ottennero 
come fi vedranno anche i loro difendenti VafTalli de’ Ro- 
mani, da che codoro conquidarono la Giudea. 

AP * 
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APPENDICE 

AL CAPITOLO X. 

De Feudi oblili prcjfo i Siro - Macedoni . 

JErGli è da notarti, che verfo l’anno del monlo 3873., 
avanti G. C. 117. il fuddetto Antioco fi . accio fe alla 
guerra contro de’ Parti , o fieno i Perfiani , ripetendo da 
elfi Demetrio Nicànore, fuo fratello, che ivi era pri- 
gioniere , c eh’ era il fomite di tutte le fedizioni nel re- 
gno di Siria , come quello , per mezzo del quale i Par- 
ti penfavano dì occupare quel regno , fecondochè fcrivc 
Giustino Lib. XXX Vili. c. io. : Sed hanc rum Parthorum 
nutem in Demetrium clementiam non miferieordia genti s , nec 
refpeéìus cognationis factebat ; fed quod Siria: regnum adf:- 
Pabant , liguri Demetrio adverfus Antiochum fejlinabant , pro- 
ut rei , vel tcmpus,vcl fortuna belli exegiffet . His auditis , 
Antiochus occupandum bellum ratus , exeicitum, quem multis 
Jìnitimorum bellis induraverat , adverfus Porthos ducit . Ond’ 
è, che approffimandofi Antioco col fuo efercito ne’ confini 
de’ Parti , gli vennero all’ incontro molti Regoli di quella 
regione di oriente , offerendo fe ftetfi , e le loro Signorie 
al vaffallagio di Antioco, sdegnando di tiare foggetti alla 
fuperbia di Fraate , che allora era Re de’ Parti , o fie- 
no Perfiani , come lo fteffo Iftorico nel Lib. XX XVIII. 
c. io. riferifee : Advenienti Antiociio multi orientales rc~ 
ges occurrcrc , tradentes fe , regnaqite fua , cimi cxecra rione 

fupcr- 
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fuperbi* Partici : dalle quali parole di Giustino due co- 
le io ne rilevo , la prima è , che cotefti Regoli , che fi 
offerirono al vaffallagio del Re Antioco, erano già prima 
V affolli de* Re de’ Parti ; mentre dicefi , che offerirono fe 
ftedì, e i loro regni ad Antioco, abominando la fuperbia 
de’ Parti : tradentes fe , regnaque fu cum execratione fuperbi * 
Pertica. Sono efiì poi, come più volte ho di fopra dimo- 
fìrato , intitolati Regi, alla maniera degli orientali , pref- 
fo de' quali i Signori V affolli , o fieno Feudatorj furono 
quali ièmpre appellati cabo , melachim , cioè Regi , come 
anche le loro Signorìe fimil mente diceanli mrìiw , mamh~ 
choth, o fieno Regni; e quindi è eziandio, come da prin- 
cipio dilli , che i Re grandi di oriente s’intitolarono Re 
de Regi , non tanto per la loro fuperbia , quanto perchè 
elìì ebbero per V affolli , e Feudatorj altri Signori , che a- 
veano il titolo di Regi , ficcome tra gli altri Re grandi di 
oriente quello appunto di Perfia fi dille già prima , iSa 
*■5 , mele eh malchiah, cioè Re de' Regi , fecondo fi ha da 

Efdra VII. 11. Anzi anche già nella decadenza dell’ Im- 
pero Romano ritrovo tra i Re Barbari Ataulfo , che nell' 
anno 411. di G. C. dopo la morte di Alarico prefe il re- 
gno de’Wifigoti, venne parimente intitolato Re de Regi , 
come rilevali dal marmo preffo il Fleetwood pig. 165. 
n. 3. eh’ è quello: 

ATAVLPHO FLAVIO 
POTENTISSIMO REGI REGVM 
RECTISSIMO VICTORI VICfORVM 
INV IC XISSIMO VANDALICAE 
LARBARIEI DEPVLSORI ET 

CAE- 
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CAESAREAE PLACIDIAE 
ANIMAE SVAE 

DOMINIS SVIS CLEMENTISSIMA 
ANATILII NARBONENSES 
ARECOMICI OPTIMIS PRINCIPIBVS 
IN PALATIO POSVERVNT 
OB ELECTAM A SE HERACLEAM 
IN REGIAE MAIESTATIS SEDEM 
La feconda cofa poi , che io rilevo dalle parole di fopra tra- 
fcritte dell’ Iftorico Giustino, egli è , che quelli Regoli, che 
offerirono fe fteflì , e le loro Signorie al Re Antioco , non 
furono , che Va folli , o Feudo tarj del medellmo Re , e propria- 
mente Feudatari di Feudi oblati, come diconfi da’ Feudali; 
di maniera che quelle parole del nominato Iftorico , che prof- 
ferire intorno a cotefti Regoli di oriente , tradentes fe, re- 
gnale fua, in buon latino equivagliono al latino barbarico , che 
fi ufava in occidente nell’ ottavo fecolo , di commendare fe 
in vaffaticum , e eh’ era la propria formola , che all'ora 
sfavali da’ Feudatari di feudi oblati , come io raccolgo da- 
gli Annali de’ Franchi all’ anno 757- ; poiché effendo flato 
Pipino dichiarato Re de’ Franchi dal Pontefice Zaccaria 
nell’anno 74.9., il Duca Tassi lone di Baviera fi vede andare 
da per fe ftefi'o con i primari ^ u0 ‘ Additi a ritrovare in Com- 
piegne il Re , e rallignare nelle mani di lui il fuo Duca- 
to di Baviera , e preftare il giuramento di fedeltà non fo- 
lo ad elio Re Pipino, ma eziandio a Carlo, e Carlo- 
manno, di lui figliuoli , fecondo da’ citati Annali de’ Fran- 
chi al dett’ anno 757. fi narra : Illuc ( in Compiegne ) 
& Tassilo , Dia- Bajoariorum , cimi primoribus gentis 

fu A 
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fu* venit , & more Francico in marna regis in vaffali- 
cum cum manibus fuis fernet ipfitm commendava , jidelita- 
tcm tam ipfi Regi Pipiko , quarti filiis ejus Carolo , G 
CaroI.OMaNSO jurejurando fuper corpus Sanili Dionyjii pro- 
mijit . Sed non folum ibi , verum etiam fuper corpus San- 
iti Martini , & Saniti Germani Jimili facramento Jidcm fe 
prjcdiitis Dominis fuis diebus vita: fuje fervaturum ejl polli- 
citus . Ma è tempo già di paffare a’ Feudi , e Feuditarj , 
che s’ introduiìero da’ Romani, conquiftatori dell' Alia. 


CAPITOLO XI. 


De' Feudi , e de' Feudatari preffo i Romani , 
Conquijlatori dell' oriente , in tempo della 
Repubblica , e del Triumvirato. 

A Lia fine vengo all* ufo de’ Feudi , e de’ Feudatari 1 c ^ c 
s’ introduce dalla favia un tempo , dotta , e guerriera na- 
zione de’ Romani , conquiftatori i più nobili della terra 5 
quali furono fempre mai riputati , anzi ne crefcerà la fa- 
ma del lor valore nella più tarda pofterità . Elfi, dopo di 
aver già fatte delle grandi conquifte ed in Africa , ed in 
Europa , finalmente ftefero le loro armi vittoriofe nell’ Afia; 
acciò ficcome dall’ Africa in Europa , così dall’ Europa nell’ 
Afia proccdelfe avanti il Romano impero , e col fito della 
terra navigalfe anche l’ordine delle fue vittorie (1) . Ma 

B b pri- 

(1) Cosi giufia la maeflA del po- Lucio Floro tib II. e. S. colle 
polo Romano innalza il ino itile legarmi parole : Maeedonim. JUtim, 
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prima di entrare nell’Afa ,-non v’ha dubbio , eh’ efli in- 
trodotti avellerò de’ Feudi , e de’ Feudatarj eziandio nelle 
regioni, altrove conquistate dalle loro armi . Ciò rilevali 
dal 7. Machab. Vili. q. , ove dopo elTerfi detto , che i 
Romani loggettarono al lor dominio molti Re , li foggiu- 
gne, chq i rimanenti predavano loro il cenfo in ogni anno. 
Cosi ivi * Kju ai « iriAoiitoi SiSóatnv a arai i fópou kit iviauròv. 
Qui ognun vede , che la preftazione del cenfo , che facea- 
li da’ Signori, i quali un tempo erano intuirmi , o fieno 
ìndipendenti , non fu altro , che un fegno di vaifallaggio, 
dinotante elTerfi eglino renduti vneiiriyoi , cioè dipendenti 
dall’impero del conquidatore ; come appunto anche ne’ fecoli 
barbarici tali Signori Vajfalli grecamente fi dilTero vnópo- 
r oi, ovvero ùirorixiat, che vai quanto dire, cenfuarj , pre- 
dando fedeltà , ed omaggio a que’ Principi , de’ quali rima- 
fti erano Vaffalli. 

Ma palliamo oltre . La cagione , per cui i Romani 
cominciarono a far in Afia delle conquide , ed introdur- 
re de' Feudi, e de’ Feudatarj , fu la città di Lisimachia , 
poda fui Tracio lido, che Antioco, detto il grande, Re 
di Siria , ripeteva da efii per diritto ereditario de’ Tuoi mag- 
giori (i). Quindi egli è , che circa T anno del mondo 3815., 


& regem Fhilippum Antiachus ex- 
ctpit quadam ex fa , qui/i indufìria Jic 
adgubernante fortuna , ut quemadmo- 
dum ab Africa in Europtun , Jic ab 
Europa in Aftain , ultra fe fugge- 
rentibus cauffis , imptrium procederei, 
O cum terrarum orbis Jitu ip/e orda 


vidariarutn navigarci . 

(1) Lucio Floro nel lib. IT. 
e. S. Europa jam dubio procul jurc 
ad Romano s pertineb.it . Hic I.)Jì- 
machiam urbe-n in littore T /tracio 
pojitam a majoribus fuis Antiocku 
ut hereditario jurc rcpetebat. 
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cd avanti G. C. 185. dichiarò la guerra a’ Romani , ed 
avendo già occupate delle città , e dell’ Ifole della Gre- 
cia Alìatica , fi accampò nell’ Eubea; ma gli fopraggiun- 
fe l’ efercito Romano fiotto il comando del Confido M. Aci- 
no Glabrione , che lo coftrinfe immantinente a fuggir- 
fiene per la fola notizia del fuo arrivo ; indi l’ infeguì fi- 
no alle Termopili, donde fu obbligato a ritirarli nell’ Alia 
(1). Quello gran Comandante Romano fu dell’ illultre gen- 
te Acilia , divifia in molti rami, in quello degli Acilj Gla- 
brioni , di cui fu l’ anzidetto Comandante : elfi , quantun- 
que Romani , allignarono nondimeno in progrelìó di tem- 
po anche in Alife, come fi ha da’ marmi , recati dal dotto 
Canonico Francesco Trutta nelle lue Antìch. Aìlf. Dijjl 
13., ed in prima dall’ ifcrizione, ch’egli reca dal Pratilli 
nella fua Via ApriA,ove fi legge un Manio Acilio Gla- 
brione , che fu due volte Confido , e Duumviro Quin- 
quennale di Alife. Il marmo è monco, ed è il fieguente : 

M‘. ACILIO . GLAB . . . 
li. VIR . CVRAT . VIAR . . . 

FRAEF .... 

OB . EX . . . 

ET . IN . . . 

Indi produce il ramo degli Acilj Faijlini anche in Alile 
d.l marmo, eh’ è prdlo il Grutero p.CCCXLIV. 102. 

Bb a ' ACI- 


(1) F..ORO nei cit. luogo: 
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ACILIAE . M‘ F. 

MANLIOLAE . C. F. 

M’ ACiLl . GLABRION. 

SEN . CÓS . PRONEPTI 
M' ACILl . GLABRIONIS 
CÓS . NEPTI 
M'AClLl . FAVSTINI 
CÓS . FILIAE 
ORDO . DECVRION . 

Ci divifa eziandio in Alife il ramo degli Acilj Cleoboli, fe- 
condo fi ha dal marmo appo il Grutero p. CCCLXIV. 
n. 103 . , ed è quello : 

ACILIAE . GAVINIAE 
PRAESTANAE 
C. F. 

C. L. ACILl . CLEOBOLIS 
FIL . M' ACILl . FAVSTINI 
CÓS . NEPTI . ACILjf. GLA 
BRIONIS . BIS . COS . II. VIR 
QQ. PRONEPTI . CLAV 
DIC1AE . OBOLISTENOS 
NEP / . . . ( 1 ) 

Que- 

( 1 ) Di uno di queliti tre rami de- gujlelc di Alife, ma eziandio Mìc- 
gli Acilj dovette effer liberto quel Jiro de'/jgrijizj di Giunone , ed è 
L. Acino , che dicefi liberto di Lu- il feguente : 
ciò in un marmo ritrovato dal lo- L. ACILIVS . L. L. PHILOM. 
dato Canonico Trutta ne’ contar- AVG. ALLIFIS. MAG1ST. 
ni di Alife , e da lui recato nella 1VNONIS . SACROR. 

Differì. X. , ove quello liberto fi S1B1 . ET. SVIS 

vede effere flato non follmente Au- 
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Quefti tre rami della gente Acilia , cioè de’ Glabrioni , Je'Fau- 
Jlini , e de’ Cleoboli, che li riconofcono da’ marmi , poffono dirli 
effer allignati in Alile ; gli Acilj poi detti Aureoli , e que- 
gli anche Avioli , che il Canonico Trotta vuole altre- 
si , che flati fieno cittadini di Alife , io vi ho gran dub- 
bio ; non recando egli alcun marmo, donde fi polla arguire , 
che ivi Cullerò Itati fepolti , 0 pure , che avellerò ivi efer- 
citato alcun ufizio pubblico . Ma oltre alle fuddette fami- 
glie, che reca il Trotta , io ritrovo anche fotto 1’ im- 
pero di Diocleziano, c Massimiano la famiglia degli 
Acilj Balbi, come leggo in un marmo prelTo il Fleetwood 
pag ■ 83. , ed è quello : 

D. D. N. N. PROVIDENTISSIMI 
IMPP. DIOCLETIANVS , ET MAXIMIANVS,. 
INVICTI . AVG. RIPAM 
' PER . SERIEM . TEMPORVM 
CON L APS AM . AD 
PRISTINVM . STATVM 
RESTITV ERVNT . PER . PED.. CX. 
CVRANTE . MANTO 
ACILIO . BALBO . SABINO 
V. C. CVRAT . ALVEI 
TIBERIS . RIPARVM 
ET . CLOACARVM. SACRAE VRBIS 
Vi fu anche in Roma il ramo degli Acilj Felici , come 
raccolgo dal marmo appo lo fteffo Fleetwood p. 4 6. n. 2. 
P. AC 1 LIVS . FELIX. D. D. 

DIA . SVRIAE. CVM . SVIS 
Ma ritorniamo al propofito. I Romani fenz’ alcuna dimora 

inle- 
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inferirono Antioco nell’ Afia , e fotto il comando di Emilio 
Regillo, per mezzo de’ remiganti Rodimi lacerarono la regia 
flotta , comandata da Polissene , e da Annibale : del 
qual fatto d' armi così Floro II. 8. col fuo folito fide : 
S talim , Ù e vejligio itur in AJÌam . Clajfis regia Polyxeni , 
Hannibalique commi /fa', rum rex pralium nec fpcfìare pot- 
erat . Jgitur duce Mmilìo Regillo a remigantibus Rhodiis to- 
ta laceratur . Ne Jìbi placeant Athemc : in Antiocho vicimus 
Xerfem , in Aimi Ho Themijioclem <cquavimus ; Ephefiis Sa- 
lamina penfavimus . E quindi è , che io fìimerei , che per 
l’ajuto, che i Rodiani diedero a’ Romani in quella batta- 
glia contro di Antioco , ne avellerò fin da quel tempo ri- 
portato il privilegio dell’ ìxtvi tpixe , della liberti , o fia 
dell’ edere libera la loro città , come nelle loro medaglie 
fi vede dall’ epigrafe: EAETO. POAinw . 

Finalmente fotto il comando di L. Cornelio Scipione, 
deno l’ Abiatico , appunto per aver foggiocato il Re Antio- 
co nell’ Afia , coll’ ajuto anche di P. Cornelio Scipione , ' 
fuo fratello , deno 1 ’ Africano , come quegli , che da poco 
tempo era ritornato vincitore di Cartagine , i Romani 
debellarono del tutto il Re Antioco predò il fiume Me- 
andro , ed il monte Sipilo , ove il Re fi era accampato 
col Tuo grande efercito di trecento mila fanti , e di non 
minor numero di cavalli , e cocchi falcati , e con elefanti 
d’ immenfa mole (i). 

Quin- 
ti) Cosi Flcro nel cit. luogo ria legatane adcrot ,debellxri regem 
■ colle feguenti parole : Tum Confu- placet , O jtm tota cefjerat mari : 
le ScrnotfE i cui fratte illt modo vi- /ed r.os imus ulterius . Maandrum 
tHor Cartilagini Amicativi volontà- ad amncm , montemqae Sipylum ca- 

Jlra 
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Quindi fu, che il Re Antioco, già vinto, e fuppli- 
chevole fi rendè a’ Romani , a’ quali , come conquiftatori 
piacque in prima dargli una fola parte del regno , quella 
fol tanto , che comprendeva la Siria ; aggiudicando tutto il 
rimanente al dominio della Romana Repubblica. Così Flo- 
ro nel cit. luogo nel fine : Vi do , & fupphci pacem , atque 
partcm regni duri placuit , eo Iibentius , quod tdm facile cef- 
fi [fet . Lo fletto riferifce Giustino Lib. XXXI. c. 7. con 
maggior precifione : Pojì luce leges pacis dicuntur , ut Afa 
Romani s ceder et ; contentus Siria: regno e [[et ; di maniera 
che potendo i Romani Ipogliare il Re Antioco di tutto 
il fuo regno , ne rilafciarono parte a lui , e parte ne ri- 
tennero per la Repubblica , con munirla del prefidio Ro- 
mano, come per altro ulàrono anche in appretto praticare 
co’ nemici già vinti , a’ quali non toglievano tutto il loro 
territorio, ma parte di quello, in cui vi mandavano i ve- 
terani per cuflodi degli fletti nemici , che aveano debellati, 
fecondo fi ha da uno fpezzone dell’ orazione di Bruto a’ 
veterani , che leggefi in Appiano de Bell. Ctv. Lib. IV. , 
le cui parole tradotte in latino ( giacché non ho alle ma- 
ni il tcfto greco originale ) fono, le feguenti : Idemque 
( il Popolo Romano ) hofes vidos non omni agro , fed par- 
te 


Jìra ponuntur . Hic rex ( incredibile 
didu ) quibus auxiliis , quibus copiis 
con federai . T recenti millia peditum , 
equitum , falcatorumque curruum non 
minor mtmerus ; elephantis ad hoc 
ìmmenfr magnitudini! . auro . purpu- 
rt , grgento , O fuo ebore fulgenti- 


bu 1 , idem utrimque villaverat . Sed 
lire omnij prrpedita magnitudine fu* 
ad hoc imbre , qui Jubito fiperfufus 
mira felicitate Perficos arcus cor ne- 
per ut . Primum trepi latto , inox fuga, 
dehinc triumphus fuerunt . 
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te multabat , in camelie emerito s dcducebat , ut effcnt hojlium, 
quos devicijjent , cujiodes . 

Ma di più quelche è da notarli pel nollro aflùnto , 
egli è , che per quella porzione di regno , che ad An- 
tioco fu rilal'ciata da’ Romani , così egli , come i fuoi 
fucceffori Re di Siria , furono fottopofti alla prefazione 
di un grande annuo cenfo , fecondo ce ne avvili 1’ Au- 
tore del I. Machab. Vili. 7 . in quelle parole : Ku ìkh- 

fiov aCriv flirta , nxi lottar aùroìs JiJarai aòrovri , xxì 
t«« Baso Juvovras fot avròr fópov fu'ya» : E lo prefero vi- 
vo , e Jlabil irono , che loro p refi affé così ejfo , che quei , 
che regnaffero dopo di lui , un cenfo grande ( 1 ) . Sicché 

ognu- 

( 1 ) 17 fcmbrato a qualche Prole- cerone ad Attico Hi. VlII.ep. 15 . 
fi urte , che il tefto de’ Maccabei ila ove dice : 1 Veque minus nos cjle fa- 
contrario a tutti gl’ lltorici Greci , e ptos , jajm qui Corfinium venitene; 
Latini ; poiché dice , che i Romani k eque tram eoi folus trbitramur ca- 
p refero vivo il Re Antioco ; quan- r/ , qui in armatorum munir incidif- 
dochè tutti gli altri Storici follati- Jent\ Jii eos r.ihilominus , qui regio- 
io dicono, che fi rendè a’ Romani ni bus txchife intra perfidia , atque 
con quelle gravofe condizioni , die intra arma aliena veniffent . Cosi an- 
di Copia fi fono accennate : ma uno che da Livio nel lii. X. fi dice , 
anche de’ Protejlantì , qual’ è Albe- che i Galli vantavanfi , Populum 
Rico Gentile, nelle offervaziori Rumanum carri’. n a /e, reiemptum- 
fu i libri de’ Maccabei fa vedere , que , ancorché lo avefiero loltanto 
che gli Oratori , gl’ 1 fiorici , ed i afiediato nel Campidoglio . E SiLto 
Poeti fpeflb hanno ufara la voce ca- parlando di Amilcare , afiediato 
pere , che equivale al Greco Asia- in Elice, città di Sicilia , parimen- 
(Zzvuu , allora quando vogliono dino- te ferivo : 

tare la prefa di una città , o degli /4ut lire Sicuna pepigijii capti; a 
uomini affedirti , e che fono forza- in ora . 

ti di arrenderti , e quafi già pii- Sicché il cit. tefio de’ Maccabei non 
gbiùeri , come in prima fi ha da Gl- è contrario agli Scrittori profani . 
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ognuno qui vede , che anche quella porzione di regno , 
che i Romani rilafciarono ad Antioco , fu fottopofta all’ 
obbligazione del cenfo, che vai quanto dire, che il regno 
di Siria fu allora renduto Feudo della Romana repubbli- 
ca , e per confeguente il Re Antioco divenne V affol- 
lo della medefima . Ed appunto per pagare il grave cen- 
fo , che i Romani a lui impofero , ovvero fono il pre- 
teso del medefimo per fua avarizia fi abbreviò i gior- 
ni del fuo vivere ; mentre nell’ anno del mondo 3817. 
avanti G. C. 183. fapendo egli, che in Elimaide vi era- 
no gran tefori nel tempio di .Giove Didimèo , andò di 
notte tempo con buona manica di foldati , per rapirli ; 
ma non gli riufcì ; perchè il popolo in ni modo lo rifpin- 
fe, che vi perdè la vita egli con tutta la fua foldatefca , 
come narrano gl’. Iftorici profani , tra’ quali Giustino 
XXXII. 2., le cui parole fono quelle: Interea in Syria 
rex Antiochus , quarti gravi tributo pacis a Romanis viéhis , 
oneratusque ejfet , feu inopia pecunia: compulfus, feti avaritia 
follicitatus , qua fperabat fe fub fpecie tributaria: necefftath 
excufatius facrilegia commi [fu rum , adhibito exercitu , node tcm- 
plum Didynuci Jovis adgreditur . Qita re prodita , concurfu 
infularium cuoi omni militia mterficitur ( 1) . 

Cc I Ro-, 

( 1 ) Cosi anche ferirono Strabo- neo al fatto, e chevifle tra i Siro- 
ne lib. Xl'l. , e Diodoro in Ex- Ma-cedoni, dice, eli - egii ebbe tero-r 
eerpt. Vattfua. Ma 1’ Autore del po di fuggire , e mori per la tri- 
facro cello de’ Maccabei nel lib. I. ftezza di non effergli nutrito il di- 
«/>.<?., a cui dobbiamo predar mag- fegno, com’ egli penfava , di fre- 
gio,- fette, non foto per la divina au- chcggiare la città , ed il tempio , 
torità , che hi , mi eziandio per ef- che ivi era . 
fere pii! antico, e quali contempo» a- 
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I Romani dunque per la (confitta , che diedero al Re 
Antioco il grande , aveano già conquiRata l’ Afta ; febbe- 
ne non peranche l’ aveano ridotta in provincia ; quindi è , 
che nell’ anno del mondo 384.7. eflendo Rato Ariarate , 
Re di Cappadocia efpulfo dal regno da Oroferne , vi 
fu rimelTo da’ Romani, come li ha da Polibio Legat. 1 z 6 . f 
e da Appiano in Syriac ., e che indi circa l’ anno del mon- 
do 3865. ricevè lettere commendatizie dal Senato Romano 
in favor de’ Giudei, come dicefi nel I. Machjli.XV.tz. Indi 
fi ravvi fa , che lo Redo Senato , come padrone per le fue 
conquide latte nell’ Afia , $’• impegnò di mantener nel pof- 
feflb delle Signorie i Re Vadali i, che ivi erano. Verfopoi 
l’anno del mondo 3910. , ed avanti G. C. 90. edendofi 
• i Cappodoci ribellati da Mitridate , Re del Ponto , per 
la crudeltà de’ Tuoi miniftri , fi eie (l'ero per loro Re il di 
lui fratello Ariarate, altro dall’ A ri arte già detto . Ma 
coflui eflendo Rato indi efpulfo dallo Redo Mitridate , 
poco dopo fini di vivere, come narra Giustino AT.Y.Y Vili. 
a., ove cosi: Sed Cappadoces 'crudeli tate , ac libidine pr/efe- 
fìortim vexati, a Mithridate dcfìciunt , fratremque regia , & 
ipfum Ariaratcm nomine , ab Ajia , ubi educabatur , rovocant '• 
cum quo Mithridates prjelium renovat , viàumque Cappadocì £ 
regno expellit ; nec multo pojl ex /egritudine adolefcens colle- 
ga infirmitate deccdit . Or la morte di queRo Principe fu 
motivo, che Nicomede, Re della Bitinia, temendo , che 
Mitridate , già rimallo padrone di Cappadocia , non 
venide anche ad invadere il fuo vicino regno , ricorfe a’ 
Romani , affinché colui fude rimodo dal regno di Cappa- 
docia ; per contrario Mitridate ricorfe anch’ egli a’ Roma- 
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ni, per farii ragione contro di Nicomepe. Ma intanto il 
Senato, conofcendo gl’ impegni politici di quelli due Prin- 
cipi , che voleano rapire i regni altrui fotto falli preterii , 
a Mitridate tolfe il regno di Cappadocia , ed a Ni co- 
mede quello di Paflagonia ; e ad amendue i popoli diede 
la libertà : del che così il medelimo Ifiorico nel cit. luo- 
go: Pojl hujue mortem Nicomedee timone , ne Mithridatee 
accesone Cappadocitc etiam Bythiniam ffnitimam invaderei , 
fubornat puerum eximi et pulcritudinis , quafi Ariarathee tres , 
non duos Jìlioe genuiffet , qui a Sonata Romano paternum 
regnimi peter ent . Uxorem quoque Laodicem Romam mit- 
tit ad tejiimonìum triiim ex Ariarathe J'ufceptorum filiorum ; 
quod ubi Mithridatee cognovit , & ipfe pari impudenti a. 
Gordium Romam mittit , qui Scnatui adfererct , puerum , 
cui Cappadocile regnum tradiderat , ex eo Ariarathe ge- 
nitum , qui bello Arijlonici auxilia Romanie ferens , ce- 
cidiffet . Sed Senatus jludia regum intclligens , aliena re- 
gna falfie nominibue dare no! ui t ; 6 Mithridati Cappadociam 
Nicomcdi ad folatium ejue Paphlagoniam ademit j ac ne con- 
tumelia regum foret ademptum illie , quod alile darctur , uter- 
que populus libertate donatus ejl : dalle quali parole dell’ 
Iftorico fi rende" chiaro , che l’ Alia era già de’ Romani, e 
che quafi tutti i Regi , che ivi fignoreggiavano , erano 
V affolli della Romana Repubblica ; giacché da una banda 
fi vede , che i Regi ricorrevano al Senato di Roma, per 
ottenere legittimamente i regni ; e dall’ altra fi ravilva, che 
il Senato aveva il dominio diretto fopra de’ loro regni , 
togliendoli dalla loro fuggezione , come meglio Rimava ; 

C c 2 dan- 
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dando 1’ èktu'iepUv , o fia la libertà a’ loro fudditi ( i ) . 
Il che vie più fi fcorge da quelche indi fogginone il me- 
defimo Iftorico,che i Cappadoci rinunziarono il dono della 
libertà , conferita loro dal Senato Romano ; dicendo di non 
poter e (Ti vivere lènza di un Re ; ond’ è , che il Senato 
inveiti del regno di Cappadocia Ariobarzane . Le paro- 
le fono quefte : SeJ CappaJoces munita libertjtis abnuentes , 
negarti , vivere gentem fine rege poffe . Atque ita rex illis a 


Senatu Ariobarzanes confiituitUi 

fi) Quefto fu uno de’ modi , co? 
quali la Repubblica Romana fi con- 
ciliava gli animi delle nazioni . El- 
la torto che foggiogava i Regni , 
metteva in libertà le città , e le 
terre , eh’ erano fiate fogge tte al 
dominio Regio , come fece ancora 
colle città della Grecia, conquifta- 
tc contro del Re Filippo, alle qua- 
li diede la libertà , onde i cittadi- 
ni andavano con gìoja efclamando, 
che vi era nel mondo una nazione, 
che a fue fpefe , con fua fatica , e 
con fuo pericolo faceva guerra pa- 
la libertà degli alni , e che qua- 
rto benefizio compartiva non che 
a popoli finitimi , Cuoi vicini , e 
dentro ten-a ; ma che traghettava 
eziandìo i mari , acciò non vi luf- 
fe in tutto 1 ’ orbe alcun ingiufto 
impero, ma che da per tutto avelie 
avuto vigore il diritto , l’ oneftà , e 
k legge; e che però calla fola voce 


. Ecco dunque , che qui il 
Sena- 

dei banditore fi mettevano in li- 
bertà le Città tutte della Grecia, e 
dell’ Afia ; talché il concepire colla 
fperanza un tanto benefizio farebbe 
di un’ animo ardimentofo , e met- 
terlo ad effetto farebbe anche di un 
valore , e di una fortuna ftraordi- 
narin . Cosi Livio nel lib. III. c. 
12. Effe aliquam ìn terris gentem , 
qeue fin impenfi , fuo labore, ac pe- 
ricolo bella gerat prò liberiate alia- 
tomi «« hoc finitimi : , aut propin- 
que vicinitatis hominibus , aut terris 
continenti junfiis prejlet, maria tra- 
jiciat , ne quo'l tota orbe tcrrarwn 
injuflum imperium Jit, O ubiqut jus, 
fot , lex potentijjimi fint ; una voce 
preconis liberata s omnes Grecie , at- 
que Afte urbes : hic fpe concipere 
auJacis animi fuiffe j a i effe £tam ad- 
ducete , virtutis , G fortume ingen- 
ti s . > 
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Senato Romano (piega il fuo dominio diretto fui regno di 
Cappadocia ; mentre ne dà l' invellitura al nuovo Re A- 
riobarzane ; ed ognuno, che fta alquanto perito della po- 
lizia Feudale de’ Langobardi , fa benillìmo , che niuno può 
dare 1* invellitura di un Feudo nuovo , fe non abbia la le- 
gittima amminiftrazione de’ fuoi beni , fu de’ quali vuol dare 
il Feudo, come viene ftabilito nel Diritto Feudale comune, 
o fia Langobardico nel ut. 3. per quos fiat invejlit. Lib- 
II., ove così dicefi: Novi vero invejlitura Feudi non ab alto 
reàe fit , nifi ab eo , qui legitime fuorum bonorum adminr 
fratìonem habct . Qui enim qualibet ratione aliquid- de futs 
rebus impcditur alienare , is nec per feudum poterit invejli- 
turam facere . 

Circa il medefimo tempo lo fleffo dominio diretto ve- 
defi efercitato dal Senato di Roma fopra i mentovati Re- 
gni dell’ Afia ; poiché elfendo ftato indi efpulfo dal regno 
di Cappadocia 1’ anzidetto Ariobarzane da Tigrane,Rc 
di Armenia, per inganno di Mitridate, venne fuppliche- 
vole in Roma , per ricuperare il fuo regno ; e nell’ ificffo 
tempo efTendo fiato dallo dello Mitridate cacciato dal re- 
gno della Bitinia Nicomede, figliuolo del fopra riferito Ni- 
comede feniore , ricor fe anch’ egli a’ Romani , per avere 
giuftizia ; onde a quelli due Principi per decreto del Se- 
nato di Roma furono reftituiti i loro regni ; e per tal' 
effetto furono fpediti per legati Aquilio Manlio , e 
Maltino , come li ha da Giustino Lib. XXXVIII. c, 
3. : Erat eo tempore Tigranes rex Armeni t , obfes a Par- 
this ante non multum tempus datus , ohm ab iifdem in re~ 
gnum paternum rermjfus . Hunc Mithridates ad focietateni Ro- 
mani 
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mani belli , quod olim meJitabatur , pellicere cupiebat . Ni- 
hil igitur de offenfa Romanorum fentientem per Gordium im- 
pelli/ , ut Ariobarzani fcgni admodum bellum inferat j & ne 
quia dolus fubeffe videretur , Jili.im fuam Cleopatram ei in ma- 
trimonium tradidit . Primo ergo adventu Tigranis , Ariobar- 
zanes , fublatis rebus fuis , Romam contendi t ; atque ita per 
Tigrancm rur/us Cappadocia juris ejfe Mithridatis cacpit . Eo- 
dem tempore mortuo Nicomede , etiam filius ejus , & ipfe 
Nicomedes , regno a Mithridate pellitur\ qui quum fupplex Ro- 
mam venijfet , decernitur in Senatu , ut uterque in regnum 
• • fuum rfjìituatur ; in quod tamen mijji Aquilius Manlius , 6 
Malthinus legati . E qui viemmi in acconcio di vie più 
illuftrare ciocché io notai fopra in due luoghi intorno al. 
titolo di fUot , amico , eh’ ebbero i Feudatarj di oriente 
cosi nell' impero de’ Perfiani , come nel regno de’ Siro - Ma- 
cedoni ; e motivo me ne dà il chiarillìmo Alessio Sim- 
maco Malocchi Spiai. Bibl. tom. 3. p. 108. , e 109., ove 
derive, che di quello titolo di «>i'a.°ì,o Ila amico, erano de- 
corati i Configlieri del Principe, e che fu in tanto pregio, 
che liccome in tempo della repubblica Romana gli flelTì Re- 
gi , che confeguivano 1 ’ amicizia del Popolo , fi appellava- 
no ^>i\opufAaì 01 , cioè amici de' Romani ; così anche nel 
tempo de’ Cesari i Regi gloriavanfi di un tal titolo , 
fecondochè egli intende provare dalle antiche medaglie- 
de’ Regi Ariobarzane , cd Ariarate in tempo della 
repubblica , e del Re Agrippa della Giudea folto de’ C e- 
sari . Ma con tutto il rifpetto , che ad un tant’ uomo 
debbcli , di cui anzi mi pregio d’ elTere flato uno de’ di- 
fcepoli , non puffo non aito mure , che Li oriente fu tito- 

• lo 
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lo di Feudatario ; perchè que’ Signori erano tenuti di 
ajutare i Romani colle loro truppe in quelle parti dell’ 
■Alia ; il che fu fempre , ed è tuttavia 1 ’ obbligo de’ Feu- 
datarj ; e però forza è dire , che intanto i Regi Ario- 
barzane, ed Ariarate nelle loro medaglie s’ intitolano 
fiKopw/nùoi , in quanto che erano flati inv editi delle loro 
Signorie dal Senato Romano, come tedè ho io dimodrato; 
e così anche non per altra ragione il Re Agrippa vier» 
intitolato nella fua moneta <fIAOKAATAlOs , cioè Amico 
di Claudio , fe non perchè dall’ Imperador Claudio avea 
egli ricevuta 1 ’ inveditura del Principato della Giudea , 
come a fuo luogo fi vedrà . Onde reda fermo , che il 
titolo di fit-ot , amico , fu da principio in oriente titolo 
di Feudatario , cioè di colui, che ajutava il Principe negli 
affari di guerra ; e così in tempo anche de’ Romani di- 
notò 1 ' Ajutante , che agl’ Imperadori affidava nelle loro 
fpedizioni militari , come fi ha dal marmo tra gli altri 
predò il Grutero pag.CCLXX. 6 . , ove ritrovali : Neces- 

SARJUS AvGG. ET . COMES . PER . OMNES . EXPEDITIONES < 
eorvm : febbene lo defiò titolo di Amico fi fude dato poi da’ 
Cesari anche a’ Configlieri loro , come fpczialmente rile- 
vali da Ulfiano nella l.^. D. de off. Prtef.Via. Più mi rede- 
rebbe a dire ; ma per non incorrere nel vizio , che i Gre- 
ci chiamano rai/roAoyiav , fi vegga di quedo titolo di fixos, 
cioè di Amicone di Comite , o fia Compagno ciocché ho io 
fcritto intorno a’ Feudi, e Feudatarj nel regno de’Periiani, , 
cd in quello de’ Siro - Macedoni . 

Indi circa l'anno del mondo 3921., ed avanti G. C. 
79. Mitridate, Re del Ponto , il quale già prima dato 

era 
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era fuperato dal Comandante Romano , L. Sulla , eflen- 
dotì di nuovo armato, ed unitoli con Tigrane, Re dell’ Ar- 
menia , fuo genero , e con molti altri popoli di oriente , 
per rapire l’ Alia a’ Romani , alle prime molle gli fu ta- 
cile di cacciar via i Legati di Roma , Aovilio , e Mal- 
tino , fpediti colà dal Senato , per dare , come teftè ti 
è detto, l’ inveftitura della Cappadocia ad Ariobarzane, e 
della Bitinia a Nicomede, fecondo può vederli pretlò Giu- 
stino nel Lib. XXXVIII. c. i. Indi andò Mitridate 
a piombare in Cizico , città dell’ Atia minore , dove fo- 
praggiunto L. Lucullo , celebre Comandante delle armi 
Romane , lo pofe in fuga con grande ftrage del fuo efer- 
cito , come ti ha da Floro nel Lib. 111. c. 5 .; e nell’ 
iftetfo tempo avendo fuperato anche Tigrane , di lui ge- 
nero , e collegato , diede l’ inveftitura del regno di Siria 
ad Antioco, detto il Pio, figliuolo di Antioco Cizice- 
uro , fecondo lo fteflò Iftorico nel Lib.XL. c. 1 ., ove così : 
Igitur , Tigrane a Luculìo vieto, rex Syrix Antiochus , Cy- 
ziceni filius , ab eodem Luculìo appcllatur . Ecco dunque un’ 
altro fegno di dominio diretto , che la Romana Repubblica 
per mezzo del fuo Generale delle armi profegue ad eferci- 
tare nel regno di Siria , che già fin dal tempo di Antio- 
co il grande 1 ’ avea renduto fuo regno beneficiario , o tìa 
di fua ragion Feudale mentre il Comandante Romano con 
ogni equità ne dà l’ inveftitura ad Antioco il Pio , come 
.confaguineo di Antioco il grande , che fu il primo Re, 
che i Romani renduto aveano Vaffa' o della loro Repub- 
blica , fecondo di f pra ho io dimi tirato . 

Ma il riferito Antioco , detto il Pio, fu Re benefi- 

cia- 
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ciano de’ Romani non più che due anni ; poiché e (Tendo 
fiato efpulfo per li reciprochi odj , ed inimicizie de’ Tuoi 
confaguinei , andò egli a rifuggire p re ilo i Parti , o fia nel- 
la Cilicia; onde gli Siriani invitarono Tigrane , Re di 
Armenia, a prendere il regno di Siria , che lo tenne pa- 
cificamente per lo fpazio di diciott’anni . Così Giustino 
nel Lib. XP. nel principio : Mutuis fratrum cdiis , Q niox 
filiorum inimicitiis parenium fuccedentibus , quum inespiabili bel- 
lo & reges , <5 regnum Syruc confumptum ejfet ; ad cxterns 
populus nuxilia concurrit , peregrinosque fibt reges circumfpi - 
cere ctrpit . Itaque cum pars Mithridatem Panticum , pars 
PtoLcmeum ab JF.gypto accerfcndum cenferet , occurreretque , 
quod Mithridates implicitus bello Komano effet , Ptolxmeus 
quoque hojlis Syrix femper fui [jet ; omnes in Tigranem regem 
Armeni# confcnfcrunt , injlruttum preter domejiicas vires , Par- 
thica focietate , & Mithi idatis affi aitate . Igitur accitus in 
regnum Syrie , per XVIII. annos tranquiUiJfnno regno pc- 
titus e/l , ncque bello alium l ace [fere , ncque lacejftus infer- 
rc olii bellum neceffe habuit . Quindi è finalmente , che cir- 
ca l’anno del mondo 3938. , avanti G. C. 62. effondo mar- 
ciato in Afia PoMrno il grande , altro illuftre Generale 
delle armi Romane, in prima debellò totalmente il Re Mi- 
tridate con una fola battaglia, mentre fe ne fuggiva (1) ; 
indi andò feorrendo per li popoli , e terre dell’ Afia a fi- 
ne di eftinguere le reliquie de' ribelli della Repubblca ; e 
tra gli altri gli riufeì col fuo valore di debellare Tigra- 
ne , Re dell’ Armenia, genero di Mitridate, e diluicol- 

D d lega- 

(t) Vedi Floro liò. Ili ■ e. 5. 
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legato , con impadronirli di Artaxate , capitale del regno . 
Allora Tigrane fi prefentò in atto fupplichevole al Gene- 
rale de’ Romani , il quale da magnanimo , ch’egli era, gli 
laiciò il regno dell’ Armenia , ma (oggetto al vaff alloggio del- 
la Romana Repubblica , quale appunto dee crederli elfere 
Rato anche prima della ribellione . Di che cosi Floro nel 
Lib. 111. c. 5 . colle feguenti parole : Gneus interim Ma- 
gnus rebel les Afu reliquia! fequens , per Jìverfa geitium , 
terrarumque volitabat . Mam fub orientem fecutus Armeniof , 
captis ipfo capite gentis Artaxatis , fupplicem jujfit regnare 
Tigranem . Sicché il regno di Armenia già prima di tal 
tempo dovea oliere di ragion Feudale della Repubblica Ro- 
mana ; altramente i tuoi movimenti , che faceva contro dé 
Romani , non avrebbero mai meritato , che Floro avelie 
chiamati rebelles Afte reliquia s . Che poi Pompeo, facen- 
do ufo della clemenza, avelie permeilo , che il ribelle Ti- 
grane {Ielle nel regno dell’ Armenia da Principe Vajfallo 
della Repubblica , egli è tanto fuor di dubbio , che anzi 
allora fu, che lo Hello Pompeo riduflfe l’ Armenia alla con- 
dizione fervile di provincia, con mandarvi da Roma i Ret- 
tori a governarla , fecondochè il citato Itterico nel Lib. 
IV. c. lì. fcrive : Armenios , vièta rege Tigrane , in hoc 
unum fervituth genus Pompejus adjuefecerat , ut reftoris 
a nobis acciperent . E cosi parimente nello fleffo tempo , 
che Pompeo vinfe Tigrane , ridufie anche alla condizione 
di provincia il regno della Siria, che da diciotto anni, co- 
me di fopra fi. è detto, ne teneva la Signoria elfo Tig ra- 
ne ; ma prima di ridurre il regno di Siria a tal condizio- 
ne , fi fece avanti Antioco il Pio , che da diciotto anni 

addie- 
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addietro era rifuggito nella Cilicia , chiedendo di eflere 
rimeflò nel fuddetto regno , di cui venti anni fa ne avea 
avuta rinveftitura da L. Lu cullo , come di fopra anche 
fi è veduto ; ma Pompeo gli rifpofe , che quantunque la 
Siria lo volefie per fuo Re , egli non gli avrebbe mai da- 
ta l’inveftitura; poiché eftendo fiato per diciorto anni na- 
feofto in un angolo della Cilicia, ora vinto Tigrane da’ 

Romani , chiedefie il premio dell’ altrui opera ; e che fic- 
come quando egli avea un tal regno, non glielo avea tol- 
to, cosi dappoiché avea ceduto a Tigrane , non più gli 
darebbe quel regno , che non fapea difendere , acciocché 
non aveffe di nuovo renduta la Siria efpofta a’ ladronecci 
de’ Giudei , e degli Arabi; e in tal modo quello Coman- 
dante Remano con grande faviezza ridufie il regno di Si- 
ria nella condizione di Provincia . Ciocché finora ho det- 
to , fi rileva da Giustino nel Lib. X L. c. i. ove fcrive: 

Sed qued Lucullus dederat , pojìca ademit Pompejus : qui po- 

jeenti regnum re'pond.t , ne volenti quidem Syria- , nedum 

recufanti daturum fc regem , qui XV III. annos , qui bus Ti - 

granes Syriam tentai , in angolo Cilici x latuerit : fido au- 

tem eodem Ttgtane a Romanie , alieni opcris premia pojlu- \ 

Ut. Jgitur ut baienti regnimi non adement , ita quod cejfe- 

rit Tigrati, non daturum , quod lucri nejciat , ne ritrfus Jy- 

riam Judxorum , & Arabum latrocinio infejlam reddat . At- 

que ita Syriam in provincia: formam redigi A ; paullatiinque 

oriens Ronianorum , di f cordi a confaguineorum regum , factus 

iJ 1 ’ 

Nell’anno poi del mondo 3939. , ed avanti G. C.' 

61. avendo Pompeo terminata la guerra , come teftè fi è 

D d a detto f 
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detto, con Tigrane, e cogli altri popoli di oriente , man- 
dò Scavro nella Giudea , per fuo luogotenente , il qua- 
le giunto in Damafco, ebbe avvilo, che i due fratelli Ir- 
cano , ed Aristobulo contendevano tra loro del S)ramo 
Sacerdozio , c del Principato della Giudea ; onde non tar- 
dò di affrettar la marcia , ed appena giunto ne’ confini de’ 
Giudei, ricevè l’ imbardata di amendue i fratelli, de’ qua- 
li ognuno implorava la di lui protezione; ma Scauro,c 1 i’ 
era un Comandante venale, preferì ad Ircano il di lui frar 
tello Aristobulo, che gli otferfe 300. talenti ; onde mandò 
lettere ad erto Ircano, e ad Areta, Re degli Arabi, che 
direttamente aflèdiato tenevano Aristobulo in Gerufalenv- 
me, ordinando , che torto di là togliertero l’ affedio , fe non 
voleano incorrere nella indignazione de’ Romani ; al che 
immantinente disloggiarono di Gerufalemme Ircano, ed il 
Re A reta; e così Arktobulo reflò 49v«/>^d«,o Ca Prin- 
cipe della Giudea , come fi ha da Giuseppe Lib. XIV . 

KpyaioX C. 2* Tiruf rolvw 'irporQifxsvoi Sià ri* mpoetptffiivas 
«ir/uf , Xa/3aiv rei ^pìjuara À:/£i T)fv iroXtopxiav ? x:\evTxj ava- 
yjupt\v ròv ' Apìrav iroAffif#v av<ròv P Mfiaiuv àxoSei^jA'rur'ìxi. 

Con coflui adunque ( con Ariffobulo ) accordandofi ( Scauro ) , ed 
avendo ricevuto il danajo , feioife V afjedio ; comandando , che 
Areta disloggiale ,o pure che nemico de’ Romani farebbe Jia'o 
dichiarato. Or qui ognuno può di leggieri ravvifare , che r.o.i 
da altri Aristobulo dovette riconofcere 1* iitapyU* , o fia 
il Principato della Giudea , fe non che dalle mani di Scau- 
ro , Comandante de’ Romani ; altramente avrebb’ egli do- 
vuto cedere al fuo fratello Ircano, che veniva ajutato dal 
Re Areta, che con 50000. uomini tenevalo aflèdiato nel 

tem- 
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tempio. Quindi forza è dire, che ficcome prima il Principato 
della Giudea fu in varj tempi beneficiario , o fia di ragion 
Feudale de’ Re della Siria , fecondo ho io dimoftrato di 
fopra , ove fi è difcorfo de’ Feudi , e Feudatarj nel re- 
gno de’ Siro - Macedoni ; cosi da che i Romani iniprefè- 
ro a conquiftar 1 ’ oriente , il fuo Principato cominciò ad 
effer beneficiario , o fu di ragion Feudale della Repubblica 
Romana , ed indi anche dell’ Imperio , come di mano in ma- 
no fi vedrà . Ed ecco che qui un’ altra volta rendei! ma- 
ni le Pro l’ abbaglio del celebre Lodovico Cappello , il qua- 
le nell’ Iftoria Apoftolica pag. 93. dell’ ediz. di Saumur del 
1683. fcrive, che L Maccabei , ed i loro dif ce udenti non fu- 
rono mai foggetti alla dominazione di alcun Superiore inll- 
no al tempo di Erode il grande; perchè di fopra fi fono 
dimorimi V affolli de’ Re di Siria, e qui anche i loro di- 
fendenti fi ravviamo Va [falli della Romana Repubblica , 
avendo ellì da quella ricevuta l’inveftitura della Giudea - 
Ma dopo qualche tempo , effe n do venuto Pompeo in 
Damafco, fe gli prefèntarono Irgano , fratello dell’ anzi- 
detto Aristobulo, e il di lui partigiano Antipatro, che 
fu padre di Erode il grande, querelandoli del Comandan- 
te Scauro , come colui , che corrotto dal danajo , avea 
ad Aristobulo data l' inveftitura del Principato della Giu- 
dea, il quale per diritto di primogenitura fpettava ad eflb 
Ircano . Su di quello ricorfo per allora Pompeo nulla ri- 
lòlvè ; anzi nè meno nell’ anno fuffeguente , che fu quello 
del mondo 3940., avanti G. C. 60.; ma foltanto rilpofe 
a” ricorrenti , che vi avrebbe data provvidenza nel fuo arri- 
vo niella Giudea , che tra breve meditava . Onde nell’ an- 
no 
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no apprcITo 3941. del mondo, e 59. avanti G.C. , avendo 
Pompeo terminata la guerra di Mitridate , marciò nella 
Giudea , ove dopo di aver udite le ragioni di amendue i 
fratelli, Ircano , ed Aristobulo , comandò finalmente al 
fecondo , che gli delle la confegna delle fortezze . Quelli 
non potè far di meno di non ubbidirgli , comechè malvo- 
lentieri ; ma tollo fi affrettò verfo Gerufalemme , per for- 
tificarla: del che Pompeo avvedutoli , non lafciò tempo d’ 
infeguirlo ; di maniera che Aristobulo ritornando indie- 
tro, fe gli prefentò , e promife di confegnargli la città, 
ed inficine una grolla fomma di danaio . botto quelle con- 
dizioni Pompeo diedegli il perdono ; ed intanto ritenendo- 
lo preffo di fe, lpedì Gabinio in Gerufalemme , per ri- 
cevere la confegna della città , e del danajo prcmelfo : ma 
nell’arrivo , che fece il Legato Romano , gli furono fer- 
rate le porte ; della quale ingiuria elfcndofi Pompeo fde- 
gnato, pofe in arrello Aristobulo , indi fè avanzar 1 ’ e- 
fercito conira Gerufalemme , ove giunto , tentò prima di 
prenderla per mezzo di varie condizioni , che propoli: a 
quei , che la difendevano ; ma quelle ell'endo fiate ributta- 
te , incominciò ad cfptignarla dalla parte fettentricnale del 
tempio , eh’ era la più debole ; ed in termine di tre meli 
la prefe con grande lìrage di Sacerdoti , e di altri , che 
ivi accorlèro ; indi retìiluì ad Ircano indente col Sommo 
Sacerdozio il Principato della Giudea , che avea ottenuto 
il di lui fratello Aristobulo per mezzo di Scavro (1) . 

Onde 

(1) Vedi Giuseppe Ili. XIV. nc fcrive di tal guerra , della qua- 
' pyxioX. r. d. , cS. , Iti. /. à\a.i. le F i.oro in poche righe mar.iv i- 
c. 5., nc' quali luoghi diiTuCunentc guolimcr.te li s'uiiga nel lif>. III. 

c. 5 . 
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Onde qui ancora li ravvifa il diritto , che elèrcitarono i 
Romani , come conquifhton , di dare , e togliere i Prin- 
cipati a chi meglio dimafiero ; poiché liocorno prima per 
mezzo del Comandante Scauro diedero l’ inveditura del 
Principato della Giudea ad Aristobvlo ; così poi toglien- 
dolo a cedui , ne invedirono Ircano per mezzo del lìi- 
premo Comandante Pompeo ; e ciò non fenza l’obbligo 
della predazione del cenlò , che s’ impofe da pagarli ogn’ 
anno alla Romana Repubblica , come di Pompeo narra 
Giuseppe hi. .Y IV. àp-geuok. c. 8 . Ti 'hpo<ró\vna ùvo- 
rf A>| tfóps 'Puiixxiais ènoitiTt . Gerufalemms Joggetta al con- 
fo in prò de Romani fece . Qui lòtto il nome di Gerufa- 
falemme debbelì intendere tutto il Principato della Giudea, 
per edere quella città la metropoli di tutta quella re- 
gione fin dal tempo di Davide , fecondoehè avverte Eu- 
sebio di Cefarea ne’ luoghi Ebraici : 'Uptvixìu. Iftx- 

aixeuirtv 'A$*ivi£t%ìx. ( dee dirli 'Afavunfix , come corregge 

il BoNFRERIO ) xa« jairà rnùrat oi ’lefltTxìoi , if uv xa i li- 
ft 's e'xxkiir 0 , Sf ìxftaku iv ftkxfttS , fii trpivokiv aòrù/ àvtfvivlv 
Tijt USaiat , hi ri iv iv ri, rvfìvm itpiv . Gerujalcmme , di 
quejla fonare gaio Adonifedec , indi gli Jciufei , da quali Je- 
bus diceaft 5 i quali dappoiché Davide efpuìfe , metropoli la 

dtchia- 


». 5. ne! fine , ove di Pompeo cosi: 
Nec non:, O in meridiem verfo ag- 
mine , I.ibanum Syrix , Damajeum- 
que transgrejTus per nemora ilia odo- 
rati , per thuris , O bal/ami Jilvxs 
Romana Jigna circumtuliC . A ribes , 
Ji quii imperaret , prajlo fuere . liìc- 


rofolyma difendere Judxi : ventm hec 
quoque (j intraviC , O vidit iliui 
grande impix gentis arcanum patena 
Job aureo mi calo . Dìjjìdentibus de 
regno fratribus , arbitcr Jaftius , re- 
gnare jujjit Hircanum , Arìflobalo , 
quia renuebat eam rem, catena Jedit. 
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dichiarò della Giudea, per aver ivi determinato il difegno del 
tempio (i). 

Egli è poi da crederli, che nell’anno fogliente 3941. 
del mondo , avanti G. C. 5 6. anche Areta , Re degli 
Arabi , il quale , come più fopra fi è veduto , fi sforzò 
di mettere Ircano nel Principato della Giudea, fu Ile Rato 
renduto Vajfallo della Romana Repubblica ; poiché avendo 
Pompeo pollo al governo della Giudea Scaltro , quelli fece 
una fpedizione contro di Areta; e non potendo ghignerò ad 
occupare Petra , città Capitale dell’ Arabia deferta per la 
difficoltà della marcia de’ fuoi foldati , andò prima faccheg- 
giando le regioni d’ intorno, indi fpedì un melfo al medefimo 
Areta, obbligandolo a capitolare della pace, e del ribat- 
to delle fpeglie; ond’è, che il Re fu coftretto a renderli 
alla volontà del Comandante Romano , collo sborfo anche 
di 300. talenti, come fi ha da Giuseppe Lib. X II/, i ?- 
yatox. c. 9. Ma quelche vie più ci debbe far credere , che 
allora il Regno degli Arabi fi fufle renduto (oggetto al 
valfallaggio de’ Romani, è quelche fi legge prelTo V ina to- 
mo 


(1) Ho io qui amato meglio fe- 
guire la lezione del Bonfkerio, 
che quella del Clerico , il quale 
per lo fpirito di lóverchia crìtica 
rende and Corretto il redo di Eu- 
sebio , m.T.tr’ egli all’ zorilìo primo 
attivo Snifivivev , erme legge i! Bon- 
frerio , furroga il prelente attivo 
àtropa iv» ; e per fua ragione dice, 
che cesi truovali nel manolci itto Eu- 
Jc tijno : ma non ti accorge il ta- 


mofo Critico , che appunto 1 ’ erro- 
re è nel manoferìtto , da lui vedu- 
to ; perchè il prefente àaopxivti , 
che dino'a dichiara , non può cor- 
ril’pondere a! tempo paflhto , del qua- 
le fcrive Eusebio; bensì l’ a ori ilo 
primo ancfion , che vale dichiari , 
fecondo legge il Bonfpkkio . Quan- 
to dovrebbe oflèrvarfi anche da’ Crì- 
tici quel detto de’ Greci pach iyav, 
0 Ita il ne quid nimis de’ Latini! 
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ero Pighio Anna!. Rom. tom. 3., ove fi ha, eh’ effendo 
Se a uro Edile , coniò una moneta , nella quale vien’ egli 
effigiato , e a’ di lui piedi genufleflb vi è il barbaro Re , 
che gli offre la corona , pofta fui dorfo di un camello , con 
la feguente epigrafe: 

M. SCAVRVS- AED . CVR . EX 
S. C. 

Di fotto poi vi fi legge il nome del Re : 

REX ARETAS 

Sicché da quella medaglia , in cui vedefi il Re Areta ge- 
nuflelTo a’ piedi del Magistrato Romano in atto di prefentar- 
gli la corona, che vai quanto dire , offerirgli il regno , non 
può dubitarli, che allora il regno degli Arabi fi rendè bene- 
ficiario , o fia di ragion Feudale della Romana Repubblica. 
Ed ora fi capifce ciocché fcrive Floro nel Lib.lll. c. 5. 
nel fine , ove dice , che il Popolo Romano lotto il Co- 
mandante Pompeo , avendo feorfa l’ Alia , in quel tempo 
nota , quella , che prima era la provincia elìrema dell’ 
imperio, la rendè mezzana, eccettuati i Parti, che amaro- 
no meglio di effer de’ Romani confederati, e gl' Indiani , 
che fino allora non conofcevano i Romani : Sic Pompejo 
Duce , populus Romanus totani , qua latijfme eji , AJiam 
pervagatus , quarti extremam imperli habebat provinciam , me- 
dium fecit : exceptis quippe Parthis , qui fardus maluerunt , 
& lndis , qui adhuc nos non moverant , omnis Alia inter 
Ru bruni , & Caipinum , G Oceanum Pompejanis domita , ve l 
opprejfa Jignis tenebatur (1) . Più appreffo fi farà parola 

E e di 

( 1) Provikciae lì appellavano predo i Romani quelle regioni , che 

de- 
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di un altro Areta , Re degli Arabi, in tempo di Augu- 
sto , che fu Va [fallo dell’ Imperio, ficcome il primo , di 
cui finora fi è difeorfo , fu V affollo della Repubblica. 

Dopo 1’ anno 48 . avanti G.C. , in cui accadde la ce- 
lebre battaglia di Farfaglia , effendo rimafto Giuuo Ce- 
sare vincitore di Pompeo, ed in tal modo padrone dell’ 
Impero Romano, io ritrovo, che Cesare confermò al di 
fopra mentovato Ircano l' iivap^Uv , o fia il Principato 
della Giudea, che già prima gli avea data Pompeo, come 
fi ha da Giuseppe nel Lii. XIV. bpx a,oK -i c • ,2 -> ove 
fcrive , che da Cesare fu Ircano dichiarato i9»Sp^nt , 
tea! ft\o< ri Asi Pulsai*» , vai quanto dire, Principe della 
nazione , ed amico dii popolo Romano ; e qui fi veggo- 
no un’ altra volta i due titoli de’ Feudatarj di oriente , 
Cioè l’uno di è'i»àpx' ,s i Principe della nazione , che fin 
dal tempo de’ Maccabei ebbero i Sommi Pontefici degli 
Ebrei, fecondo fi è veduto di fopra , e. l’altro di <pi\ot , 
o fia Amico , che fimilmente fi è più volte di fopra di- 
moftrato avere avuto ì Feudatarj in oriente . Di più dal- 
lo Ile db Giuseppe nel Lii. XIV. à^aiox. , c. io. fi ha, 
che Cesare con particolare fuo referitto confermò ad 
Ircano , ed a ’ fuoi figliuoli 1 ' Etnarchia della Giudea , 
ed il Sommo Pontificato con tutti i diritti facri del Sacer- 

do- 


dcbellate dalle loro anni , fi davano 
a governare a’ loro magi (Irati . Cosi 
Festo : Pr.ovntcim aJpellantur , 
quoi Popolar Romanus ers provici ! , 
i.l tjì , tate vici t ; e più chiaramen- 
te la doso orig. XI V. 3. l’sonn- 


ctAR ex califfi vocaèulum acce perirne. 
Principatus nsmpae gcnCiuiu , qae ai 
alior reges pcrùncbint , qunm in jus 
forni Romani vincendo redigerne , 
proci pajius regioni s r sor incus ad- 
pel Ijron: . 
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dozio, e delle regalie del Principato ; e nc allegria la ragio- 
ne di tale inveftitura , per aver effo- Ircano dimoflrata 
diligenza, e fedeltà cosi in pace , che in guerra , e fpe- 
zialmente nella guerra Aleflandrina , ove predò 1 ’ ajuto 
di mille, e 500. foldati . Le parole del referitto fono le 
lèguenti : 'Eaei' ’Y/mivo't 'Id(?a?os , «ai vvv é» 

roìf Ifxnpor^tv •yjtóvitT , ev r» optivi , xai tt o\![jlu , mriv r« 
x zi a-jraJ'jjv ir e pi ri i (xtrtpa npiyfxara fvtStifxro , avrò» 

«r okkoì fjLi^xprvp^xarnf avroxpiropts , xxt «v rfj tyyttx èv 
*A \e%xvSpsia iroAlpw pari y\ Ktvv ncvraKOQiutv rpxrturùv f<e 
c-vfjLfxa^os , xai ir^òf M*9/)i£arifv axora\«if virò «/*« , iravra* 
àvSptia rès iv ra^*/ vntpsfixks . Sii rxùras rxs airixì Tp*x- 
*òv ’A*.« , xai ri rinvi aire E0NAPXAS I tSxiuv «Tv ai 

fièKopiXi , ’APXlEPnsTNHN rs 'ItSaiuv Sii ir avrò* é^«<v xa- 
ri irar^ia «9»j , «Iva* ri avròv , xai riìtf ir aìSxr avr« 2TM- 
MAXOYS Hfùv, *** t« xai èv roì$ xar avjfya <MAOlS a/»*9- 
fxtì r^ai y ora re xxri rii ìSiti avrai v voym ««v ap^iepiriKx y 
(pikàvrpunay ravra xiXfJw xar«^«iv avròv, xai ri T«xva aurx. 


Poiché Ircano di Atejff, andrò Giudeo, c nel predente, e peri 
addietro così in pace , c/ie ir» guerra fedeltà , e diligenza 
nelle nojlre cofe ejibì ; il che molti Comandanti gli hanno al- 
terato ; e di frefeo nella guerra Aleffandrìna fu nojlro COM- 
MILITONE con mille , e cinquecento foldati , ed a Mitrida- 
te mandato da me , tutti in valore nell efercito fuperò; per 
tali motivi e/fo Ircano di Aleffandro , cd 1 figliuoli di lui 
voglio, che fieno At sarchi ( Principi ) de Giudei , c che riten- 
ga il Pontificato de' Giudei del tutto, fecondo i patrj co- 
fumi', e eh' egli, ed i figliuoli di lui fieno nofiri Socj Di 
guerra', e che tra’ nofiri fingo! ari Amici fieno annovera- 
li t a ti ; 
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fi ; e quanti diritti vi fono giufila le proprie leggi di lo- 
ro , Pontificali , e regalie , q'iejìi filefifii comando , che riten- 
ga egli ( Ircano ), ed i figliuoli di lui. Ove per la voce 
àf^tepiriKa $' intendono i diritti fiacri del Sommo Pontifica- 
to, e per ? iA»9/)»ira fi dinotano le regalie della Giudea, con- 
cedute da* Principi anteceffori . E ciò appunto avrei defide- 
rato , che ci avellerò fatto ravvil'are i dottiiTimi oltramonta- 
1 i,l* Hudson, lo Sfanheim, e 1* Havercamp, che inquefto 
luogo di Giuseppe altro non fanno, che notare le varie lezio- 
ni de’ cedici ; mentre in alcuni li legge: ip^npiniùie, *«' f*- 
A«v9p«ir»)j j in altri «p)(i<p«riKi>V, «al j e finalmente 

àp^ieparixi , xi‘ fikivip uns, che è la piu naturale lezione. 
Quelle olfervazioni meritavano non elfer trala leiate, lo con- 
feffo ; ma il vero fenfo delle parole àpyiipxrixà , e <pi kitìpum 
dovea onninamente notarli; il che non li è fatto ; poiché 
àp^itpiTixà , che li traducono, qujc ad Pontifices pertinente 
e fi\iv 9 puiix, quae aliorum benignitene cancella fiimt , non ci 
danno il vero fenfo dell’ Autore . Ircano intanto fu di nome 
foltanto '£%ùpy_ys , o Ila Principe della nazione; avendo co- 
flui rutti gli affari del Principato lafciati fpedire per mezzo 
di Antipatro, padre di Erode il grande, non folo per- 
chè quelli lo ajttiò in tempo di Pompeo a fargli ottenere 
il Principato della Giudea, ed indi a fargliene avere la con- 
ferma da Cesare; ma eziandio perchè era rimafto procu- 
ratore di tutta la Giudea, per l’ajuto preflato da lui allo 
flefio Cesare nella fpedizione contro degli Egiziani , co- 
me può vederfi da Giuseppe lib. XlV. àpyaiox . , c .p. Orv- 
d* egli è , che elfo Antipatro pel gran maneggio , ed 
autorità, che avea , nell’anno del mondo 3957., ed avan- 
ti 
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ti G. C. 43. fi adoperi* di far commettere ad Erode , 
l'uo figliuolo , F amminiftrazione della Galilea , ed a Fase- 
lo, altro fuo figliuolo, quella di Gerufalemme, fecondo fi 
ha dal citato Iftorico Lib. XIV. «>^«ioa.', c.9. , e Lib. 1 . 

«Xoix. 9 C, IO. 

Indi nell’ anno feguente i principali della Giudea ac- 
cularono Erode predò d’ Ircano ; ed edendo fiato cita- 
to a dir fua ragione , egli con una manica di faldati fi 
prefentò a’ Giudici ; ma differitofi il giudizio al gior- 
no fuiTeguente , fa ne fuggì in Damafco prefso di Se- 
sto Cesare , dal quale ebbe il Ducato della Celeliria , 
facondo fcrive lo ftedo Iftorico Lib. XIV. àj>^aio\. , c.9., 
ove COSÌ : Stfr» Sì ironfVawos H/tuft/v 2 TPATH 10 N rtjs 

K.oiX.v,t Su/>ias , yàp av-rj? Tiro aniSoTO , '!!"/>«»- 

vò i ìfv (» <p óflai iiiì tpzr eùetT ai H/uiSits turi tir’iùrjv . Avete* 

do poi Sesto fatto Erodi Duca della Celefiria ( poiché per 
danari ad ejfo ciò venduto avca ) Ircano era in timore , chi 
nort veniffc Erode a far guerra anche a lui . Vedi eziandio 
lo fteftò Iftorico nel Lib. I. , c.10. Ecco dunque, che 
Erode incominciò ad edere Signore Vaffallo dell’ Impero 
Romano per mezzo del Comandante Sesto Cesare , che 
diedegli l’ inveftitura della Celefiria . 

Nell’anno poi del mondo 3961., ed avanti G.C. 39. 
dopo la morte di Giulio Cesare , violentemente accadu- 
ta in Roma , edo Erode ebbe la conferma dell’ invefti- 
tura di tutta la Celefiria da Crasso, e da Antonio, aven- 
done anche la promeda di eder fatto Re della Giudea, 
dopo finita la guerra tra Antonio , e Sesto Cesare , 
come riferifee il medefimo Iftorico lib.XIV. ìpyeno\. , c.i 

ove 
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ove COSÌ : K àrriot fièv yip xaì Mì^koj , tpxròv àtpoiravres , 
rijr inip.e\etav ànarav ivrgtipirav 'HfxvSy , *ai tyjaTifyòv ai- 
ri» K i ky i Copiai inoltra » , irAoìa JóvTtt, xaì Sitafj.iv inni- 
tcijv re Hai «jfixH» • inor^òfiivot Sì xaì BASIAEA th< 1 ‘- 
Salai dvaStiitiY pira ròv itókeuov • Tvvvof'xf 4 -y cip tot# 

ti ’Avtì óviov , k«ì to'» v#o/ KaiVa^x . £*/ */* vero Cassio y e 
Marco , dopo avere radunato F efercito , la cura tutta ne die- 
dero ad Erode , e Duca di Celejiria lo fecero ; dandogli il 
governo della flotta , e del corpo della cavalleria , e dell in- 
fanteria ; avendogli anche promeffo di farlo Re della Giudea 
dopo la guerra , che allora vi era tra Antonio , ed il giovi- 
ne Cefare. 

In oltre nell’anno del mondo 3963. , ed avanti 
G. C. 37. eflendo giunto M. Antonio nella Siria, e trat- 
tenendoli in Dafne , fe gli prefentarono cento de’ princi- 
pali della Giudea , querelandoli del governo , che eferei- 
tavano i due fratelli , Erode , e Faselo ; e vivea fin 
allora Ircano loro parente , come quegli , che data a- 
veva la fua nipote Mariamnc in moglie ad Erode . Or 
a tale querela M. Antonio dimandò ad elio Ircano , chi 
fulTero più utili al governo, fe Erode, c Faselo, o pu- 
re i loro accufatori. Al che Ircano lodò anzi il governo 
de’ due fratelli . Onde fu , che Antonio invertì i medclì- 
mi della Tetrarchia della Giudea , come fi ha dallo ftef- 

fo Giuseppe Lih. E 1 V, àp^aioy . , c. 13. ’AvraSvio* 

rt'ns fjLtv àutpcTÌpti TETPAPXAS xahirv.n , tu' TX rìiv ’I«- 
Saiuv avrai t iiurpcnti npiyfiara , y pifei Sì xaì ypipf tara. 
Antonio .... cojlituì Tetr archi amendue ( cioè Erode 
e Fafelo ) , e de Giudei diede loro F amminijlr azione ; e ne 

MUflc 
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fcrijfe anche il diploma. Vedi il medefimo Iflorica nel Li 6 . 

I. «Acuir, ? c. II. 

Che cofa in oriente dinotale la voce Ttrpxp^ix , Te- 
trarchia , come anche la voce Terpip^i 5 Tetrarca , affai 
meglio di tutti gli altri efpofitori della Sacra Bibbia fi è 
dimoflrato dal grande Alessio Simmaco Malocchi in una 
particolare Differtazione de Tetrarchia fignificatione , in- 
ferita nel tomo III. del fuo Spicilegio Biblico , pjg.159., e 
Jtgg. , ove in prima egli pruova efTere una tal voce di 
origine Macedonica ; indi dimoftra , che nei fuo nativo li- 
gnificato dinotò la quarta parte di un regno , della qua- 
le chi ne avea il poffefTo , appellavate Ter pip^t , Tetrarca, 
quafi Principe della quarta parte dello Stato • ma che poi la 
fletta voce Terpxpgia ebbe la lignificazione naraxpHruofv, o 
fia abujìva ; poiché fpefTo avvenne , che un folo avefle più 
Tetrarchie ; o pure che una fòla Tetrarchia fufle fugget- 
ta a più Signori , come appunto teflè ho io rileva- 
to , che M. Antonio inveftì i due fratelli- Erode , e Fa- 
scio della Tetrarchia della Giudea (1). Il Mazocchi im- 

prefe 


(1) Dalla introduzione della vo- 
ce Terpxpyix ne deriva il ver- 
bo rfrpxpyth , che dinotò lo flet- 
to , che l ’ ejjere Tetrarca , come io 
tale lignificato fi ufa dall’ Ev.tn ge- 
li fia S. Luca , non ignobile Auto- 
re della greca favella . Cesi egli 
nel fuo Vangelo al cip. III. feri- 
vo de’ Tetrarchì , che vi erano in 
tempo , che incominciò a predicare 
S. Giovanni Batista: Kaì TE- 


TPAPXOrNTcrs Tifi rawi** 
H plrfe , cDlAwres Si re àSc\pè x j~ 
rè TETPAPXOTNfTOS T,yir«- 

pataiyxx\ TpxguvinSor yùpxty xzì 

Airravie rfs 'ASiK^v^i TKTPAP- 
XOTNTOS. Efendo Tctrirclu del- 
Lt Galilea Ernie ; Filippo , di lui 
fratello , eJfenJo Tetrarca dell I ture a , 
e della Tracomtide regione , e Lift - 
nìa dell Abilena Tetrar.iu . Cosi dal 
tema /JaciAtùi, che dinota Re , o 

fia 
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prefe a dare la fuddetta DiìTertazione al pubblico , com’ 
egli ftcfl'o dice , per confutare la nuova opinione , che de’ 
Tetrarchi avea formata il dotto Inglefe Giovanni Ligt- 
footo , il quale fcrive , che il Tetrarca non s’ intenda co- 
lui , che pod'edefTe la quarta parte del regno , bensì que- 
gli , che per dignità fuife il quarto dopo 1’ Imperadore ; 
talché la prima dignità fuffe quella dell’ Augujìo , la fe- 
conda del Rettore della Provincia , la terza del Re , e la 
quarta finalmente del Tetrarca . 

Ma ficcome oltre modo io ammiro il Mazogchi, che 
da fuo pari efpone la forza del lignificato della voce Te- 
trarchia , e Tetrarca contra l’ Inglefe con tanta erudizione , 
e grazia di latino fermone , che rapifee chiunque lo fa 
leggere ; così anche avrei defiderato , che qui il grani’ uo- 
mo avelTe offervato, che le Tetrarchie, prefe cosi nel pro- 
prio fignificato di quarta parte del regno, che nel fignifica- 
to abufivo , altre in oriente non furono , che Feudi ; e che 
parimente i Tetrarchi ivi altri non furono, che Feudatarj , 
cioè Principi Va (falli delle rifpettive Potenze ; di maniera 
che fe anche il Ligtfcoto ci avelTe fatta ravvifare una tal 
verità, non avrebbe avuto mica torto in dire, che il Te- 
trarca era la quarta dignità dopo quella dell’ Imperadore ; 
ond’ è , che io avrò qui la forte di conciliare l’ Italiano 
Malocchi coll’ Inglefe Ligtfooto ; poiché il loro dillì- 
dio non altronde è derivato , che dal non aver efii of- 
fervato , che i Re , cd i Tetrarchi di oriente non furono , 

che 

fìa la hfe della f epubblci , cor- ne difeende il verbo , 

rifondente all’Ebreo jvih , adori , che vai regnare , o Jigaoreggiare . 
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che V affolli , o fieno Feudatarj . Ed in prima fe parliamo 
delle Tetrarchie Macedoniche , quel k fi veggono foggettc al 
Re di Macedonia , che n’ era l’ affoluto padrone , come in pri- 
ma io raccolgo dallo ftefib Arpocrazione , allegato dal 
Mazocchi . Così nella v. rtrpxp'gla : r Ori Sì «KxiitToj *«¥ 

ixxr »,v t iruiv ri» fioipùv àpgovrxi xxrimre , SsSi(>.dxaTiv <zAAo> 
T< , k«ì 0tuiro(*7ioi •» ri) rearspxxosìf rsripr^ . Che poi F /- 
lippo ( Re di Macedonia ) a ciafcuna quarta parte ( del- 
la Tefl'aglia ) avcjfe il fuo Principe prepojlo , così gli altri 
c infognarono , che Teapompo nel lib. X LI F. Anzi lo ftef- 
fo Demostene , in grazia del quale Arpocrazione elpo- 
ne la voce Ter pxpyixv , nella Filippica VI. in quello Ipez- 
zone allegato , ci dimofìra , che le Tetrarchie nel regno 
di Macedonia furono Signorie V affali e del Re Filippo , 
che vai quanto dire Feudi ; e così i Tctrarchi parimente 
non furono , che Signori V affolli dello fteflo Regno ; men- 
tre da Demostene efpreilamente diconfi Stivici v , o fia 
Jervire . Cosi ivi 1 Atti OiTtaXia ww> ras x6\ei s 

xzi rii itoKirtias avroit aori» àelpx rat , xxi rtrpaSip'giis 
xxrsexrs rap avrai s , iva fili puivov xarà •nóx.tit , àwi mi 
xarà «5vi| Selevian» . Ma delia Tanaglia quaf è lo /lato ? 
forfè non e le città , e le loro forme politiche da effe tol- 
fe, e le Tetrarchie cojlituì preffo di loro , affinchè non fi- 
lamento da citta in citta j ma eziandio da ciafcuna regione 
prefìino la ferviti 1 ( 1 )? Nè io dubito , che di tali Si^no- 

Ff ° ri 

( 1 ) Prima diceanfi TirpoSap-fixi, concilia Arpocrazione coti De- 
che poi fi difiero Ttr^a^iai . Si mostene , e quefto con fe me- 
vefsa il Mazocchi nella cit. Dii'- defimo intorno alle voci Aatufa*!- 
fertazione , ove maravi&liokmence , Ttrpxìxpxixi , c Tcrpip^ixu 
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ri Vafiàlli, detti Tir da Demostene, fcrivefTe G iu- 
stino nel L\b. XI. cip. 5., ove chiama quelli Signori 
R cges Jlipendiarios , con dire , che dovendo Alessandro 
il grande marciare nella guerra di Perda , di quelli Regi 
Jlìpcndìarj altri, eh’ erano di tardo ingegno, pofe alla reg- 
genza del regno di Macedonia; altri poi, eh’ erano di talen- 
to elevato, menò l'eco nella militare fpedizione : Proficifcens 
ad Perficum bellum . . . Reges Jlipendiarios confpeéfioris in- 
genti ad commilitium fcciim trahit ; fegniores ad tutelam regni 
relinquit (1). Si vegga ciocché ho lcritto intorno a quello 
luogo di Giustino nell’antecedente cap. IX. , ove lì è difeor- 
fo de’ Feudi , c de’ Feudatari predo de’ Greci , e de’ Siro-Ma- 
cedoni. Se poi parliamo delle Tetrarchie appo i Romani, 
anche io rilevo , che effe altre non furono, che Signorie 
VaJJ'alle de’ Romani , ed i Tetrarchi , che le poffedevano , 
non furono , che Vajfalli de’ mededmi , quali fi veg- 
gono edere dati un tempo i Tetrarchi della Galazia , o 
da della Gallogrecia ; mentre così da Strabone , allega- 
to dallo lleffo Mazocchi nella di. Differì, p. 161. li 
dice , che nella fua età la Galazia , o da la Gallogrecia 
fu nel poffeffo di tre, poi di due, e finalmente di un fo- 
lo , che fu Dejotaro . Così ivi : K*$’ >iaif Sì tic rpùs , 
ut di Suo ny t fxóvai , lira eli è'** %kiv >j Svvzrtlai ili Ai 116- 
rifov . A’ dì nojlri poi in tre , indi in due Principi final- 
mente 

(1) Quindi è, che Esichio efpo- me pii volte ho io di fopra dimo- 
nendo la voce Tirpi^m , le fa tirato , che molti Signori Vajjil- 
corrifpondere quella di fianXiòi , lì in oriente 3’ intitolarono , 

o da Re : Te*phpx al , BamAilj , melachim , cioè Regi , ancorché f al- 
alia lolita maniera orientale , co- fero Feu.Uurj di altre Potenze . 
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mente nel fola Dejotaro pervenne la Signoria , O fia la Tetrar- 
chìa . A quello perchè avea lèguitato il partito di PoMrEO 
tolfe Cesare la Tetrarchia , c ne invellì Mitridate, fe- 
condo fi ha da Irzio de Bell. Alex . , ove dice : Eìdcm ( Mi- 
thridati ) Tetrarchiam legibus Gallogrxcorum ,- jure gentis , 
& cognationis adjudicavit j occupatam , & poffcjfam paucis 
ante annis a Dejotaro (1) . Quelli è quel Dejotaro , per 
cui Cicerone fece quell’arringa, che s’intitola prò Rege 
Dejotaro. Ecco dunque, che dagli fteffì antichi documenti, 
che il Mazocchi reca , per rintracciare la forza delle voci 
, e rtTpapgtt , li ollerva, che le Tetrarchie furo- 
no Signorie Vaffalle , e che i Tetrarchì furono parimente 
Signori V affolli così nel regno di Macedonia, in cui ebbe 
l’origine un tal titolo, che lotto l’ Impero de’ Romani nella 
Galazia , e finalmente nella Giudea ; poiché i Tetrarchì pref- 
fo cosi de’ Macedoni, che de’ Romani fi veggono Stktónv , 
cioè fervire , eh’ è quanto dire, predare fervitù, ed omag- 
gio alle rifpettive Potenze : e già più volte di fopra ho io 
dimoftrato, che in oriente tutti i Signori, eh’ erano fog- 
getti ad altre Potenze, furono egualmente chiamati ensp, 
hhhabcdim , cioè fervicnti , ficcome in occidente con egual 
voce fi dillero Va fai li , dal Gotico IV as , o Guas , che 
dinota famulo , o fia ferviente ; perchè i Feudatarj per la 
tenuta de' Feudi , che riconofcono dal Padrone , hanno fpe- 

F f a ziale 

(i) La voce Ttrpipxvif nondi- tribuifee la Tattica , ove : Terpip^s 
meno verfo gli ultimi tempi dell Sri» A xaì fSkxt ; , A Xtyójitvos hpa- 
Impcro Romano dinotò anche la par- yos , xiì rikeuraìoi irafi eros rii 
te ultima dell’ elercito , come rile- àxixt. 
vali dall’ top. Leone , a cui fi at- 
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ziale obbligo di predargli fervitù , ed omaggio . In com- 
pruova di ciò , che io dico , mentre do Scrivendo , ritro- 
vo un efempio del nono fecolo nella nodra Capoa di A- 
tenulfo, il quale fu prima Gadaldo di Calvi; indi coll' 
ajuto de' Napoletani nel dì 7. di Gennajo dell’ anno 887. 
cacciando di Capua Landone , Gadaldo, e Conte di ella, 
s’ impadronì di tutto il Galìaldato di Capua , e fe n’ inti-. 
tolò Conte -, quindi per mettere forfè in iicuro la fua ra- 
pina, che avea fatta della Contea , mandò in Roma da 
Stefano V., o VI. Papa per ambafeiadori Majone Aba- 
te di Montecafino , e Davferio Diacono , per mezzo de’ 
quali egli fottopofe il fuo Gadaldato, c Contea di Capoa 
all ’ omaggio del Papa , e fi dichiarò egli dello famulo , o 
fia Va (fallo del medefimo ; promettendo di piu tra le al- 
tre cofe di voler ajutare il Papa nel difcacciare i Sarace- 
ni dal Garigliano , ove li erano annidati ; febbene indi 
niente adempiile di quclche avea promelfo. Così Erghem- 
perto , autore comtemporaneo , nella fua Idoria de’ Lango- 
bardi , n. 65. Atesui.fus GjjlalJatum Capuanum (mgulariter 
fufeipiens , continuo fe Comìtem appellali jujjit (1) ... . 

Per 

(1) L’Anonimo Salernitano, tenulfo e’ intitolò Milite, per- 
che fcrilTe dopo di Erchemferto, chè gli antichi Signori , prima di 
non dice , che quella Atenulfo prendere il pofieftb de’ popoli , 0 
fi dichiarò Conte , bensì Milite. Cosi dell’ cfercito , veftivanlì del cingolo 
egli nel cap. iAj. nel line : Athe- militare . Non piacemi . Il moti co, 
m'.phus CaJlaUatum Capuanum fui- donde 1 ’ Anonimo i'erive , che Ate- 
gukriter fufeipiens , continuo fe Mi- nulfo fi fè chiamare Milite, egli 
ita appcllari jujjit . Il Frati ELI è , perchè tal titolo era di dignità, 
nella lua nota , che la in quello corri fpoodente a quello de’ Conti, 
luogo del Crooifta , fcrive,;che A- che dkeauli Milite s Primi , come 

tra 
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Per Idem tempus mijjìs legatis idem AteNULF(/s Romani ‘, 
Maone Venerabili Abbate , Q Dan feria Diacono , ut S'JBde- 
RET’JR StephaSO PIO P.IPì:, effctque illi proprius FAMU- 
LI] S ■ & promijìt quoque ci reddere Cajetanos , quos pridem 
cal ide ceperat , adjuvaretque eum contea Saracenos Garelia - 
no refidentes . Qjix pojlca cunei a oblitus ex bis , qiu promi - 
ferat , nihil omnino adimplevit . Ecco dunque Atenvlfo , 
Gaftaldo , e Conte di Capoa, come colui , che rendè la 
fua Contea di ragion Feudale della Santa Sede , egli Hello 
li dichiara proprius famulus della medelìma , con voce la- 
lina , corri fpondente alia barbarica Vafallus ; o piuttofto 
Erchemperto , autore , che in que’ tempi lì sforzava di 
fcrivere latino, alla voce barbarica V affusto bajjiis, che al- 
lora già li ulàva , furrogò la latina famulus , che equiva- 
le alla barbarica . Tutto ciò era il meglio , che doveafi no- 
tare intorno alla vera nozione delle Tetrarchie , e de’ Te- 
trarchi ; e pure niuno degl' Interpreti , che io fappia , finora 
vi ha badato . Onde già panni di avere conciliato il no- 
ftro Mazccchi ion l’Inglelè Ligtfooto; poiché il primo 
efponc la forza della greca voce nrpip^r fecondo il fen- 

lò 

tra gli altri documenti delia mezza 
età io rilevo da Wipponb nella vi- 
ta di Corrado Imp. p. 42S. ove: 

De JUelittte fatila Regi minus ne- 
ceffsrium dicert poto , frequenti ufa 
tefie , quoi ornile; Episcopi , duces, 
òr rcliqui Prutcipes , Milites 
Primi , milites gregari i , quia O 
ingenui omnes , fi alieujus momenti 
% fint , regibus Jidem faciant ; ficcliè 


prima li nominino i Vefcovi , indi i 
Duchi , e gli altri Principi, indi Mi- 
litcs Primi , eh’ erano i Conti , indi 
Milites Gregorii . All’ incontro il 
GsfisUo non eia titolo di dignità , 
non eflendo flato, che un Aggelile 
preflb de’ Longobardi , ed in latti 
Acior veniva detto. Vedi quelclie 
ho io fcritto nell’ Arreso. al cip. 
Pili. psg. 104. ef.gg. 
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fo litterale ; il fecondo poi fcrive giuda il fenfo politi- 
co , che il Tetrarca furte la quarta dignità nell’ Impero , 
cioè la prima dell' ImperaJorc , la feconda del Rettore della 
Provincia , la terza del Re , e la quarta del Tetrarcha ; 
e però il lor diiTìdio è nato dal non aver elfi olfcrvato , che 
i Re, ed i Tetr archi di oriente non furono, che V affolli, 
o fieno Feudatarj delle rifpettive Potenze, come poco an- 
zi ho detto , e vie più dimoftrerò in apprello . 

Ma ritorno colà , donde mi fon dipartito , cioè alla 
Tetrarchia , che dal Romano Triumviro M. Antonio ebbe- 
ro Erode, e Fase lo . Quella non fu Tetrarchìa , prefa nel 
proprio lignificato ; perchè la Giudea allora non era divi fa 
in quattro parti , delle quali cadauna avelie avuto il fuo 
Principe ; ma fu Tetrarchia prefa nel fignitìcato abufivo , 
perchè della Giudea allora una fola Tetrarchia fi fece da 
M. Antonio , e diedefi dal medefimo a’ due fratelli , E- 
rode, e Faselo, che unitamente le governalTero da Te- 
trarchi, che vale a dire, da Principi Vaffalli de’ Romani; 
mentre, come fin qui ho io dimollrato , tali furono que’ 
Signori , che s' intitolarono Ttr/i^u , così fotto i Re di 
Macedonia , che fotto i Romani . Nè qui debbe alcuno ma- 
ravigliarfi , come i due fratelli Erode , e Faselo averte- 
rò potuto avere in comune la Tetrarchia della Giudea ; 
poiché l’ averfi un Feudo da due , ed unitamente governarli, 
fi praticò anche da’ Langobardi in occidente ; e per non 
andar lungi , efempj ne abbiamo nella noftra Capoa 
ove nel nono fecolo , ed allorché era Oajìaldia del Prin- 
cipato di Salerno , fi ha tra gli altri che i due fratelli 
Landcne , e Landenulfo , V affarti allora del Principato 

di 
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di Salerno , infìeme governarono Capoa in qualità di Gj/W- 
di , e Conti di elfa . Così il Breve Cronico de’ Conti di 
Capoa al n.VIl. ove: Lasd fegnis , & Jlupifex curri germa- 
no fuo Lasdinulph poji eum comitati sunt , che vale a 
dire , che amendue nell’ illelfo tempo furono Conti di Ca- 
poa . Tanto nel fecolo decimo , in cui li ftima il Croni- 
fta avere ferino , dinotava il verbo comitare , o comi tari , 
per lignificare efler Conte di una cinà ; come anche prin- 
cipiare , 0 principari , per indicare elfer Principe di alcuna 
regione, fecondo li ha dallo flelTo C ronfila al num. Vili. 
intorno al teflè menzionato Atenvlfo , che prima fu 
Conte di Capoa fin all’ anno 899. , indi nell’ anno 900. li 
rendè Principe di Benevento: Pojl kxc dejeéìo Ratelciii a 
Bcn.ipfe AthnuLph in Principem coronatus ejì per InJ. tor- 
cia. Comitatus est in Capua anni XII 1 .,Q Principavit 
in Benevento anni XI.. La ftelTa locuzione truovaft negli 
altri Scrittori de’ fecoli barbarici; febbenela voce principa - 
re rinvieni! anche nel fello fecolo , e per confeguente più 
antica , come quella , che li ufa da S. Gregorio I. nell’ 
Omelia io. fu l’ Evangelo di S.Lvca: ove così: Qitia au- 
tem Gentilità! colhgenda crai , & / udjca prò culpa perfidi A 
d'fpergenda , ipja quoque deferiptio terreni Principatus ojìen - 
dit ; quoniam & in Romana republiea unus puefuiffe deferi- 
bitur , & in / udx/t regno per quartam partem ( intende le 
Tetrarchie ) plurimi Princi pabantur . Nell’ anno poi del 
mondo 3964. , avanti G.C. 36. Antigono, figliuolo di Ari- 
stobulo, e nipote d’ Ircano , follecitò il Re de’ Parti a por- 
tar la guerra nella Giudea, per averne egli il Principato; 
ond’ è , che venne l’ efercito de’ Parli , comandato da elfo 

An- 
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Antigono, da Pacoro , figliuolo del Re, e da Barzafer- 
ne , Generale de’ Parti ; e diedero la battaglia contro 
i due T et r archi Erode, e Faselo , i quali dopo una va- 
lida ditela , furon coll retti a prefidiarii nel tempio , dove 
attediati da’ Parti , e dagli fleliì Giudei , che eranft dati 
al partito di Antigono , dovettero arrenderti . Allora 
Pacoro , figliuolo del Re , dolofamente infinuò a Faselo , 
che fi portalle così egli , che Ircano nel campo dal Ge- 
nerale Barzaferne , per trattare delle condizioni del- 
la pace ; ma appena giunti nel campo , per ordine del 
Generale furono confegnati ad Antigono , il quale temen- 
do , che Ircano , fuo zio , un tempo doveflè col favor 
del popolo ricuperare il Pontificato infieme col Principato, 
co’proprj denti gli recife le orecchie , affinchè qual mon- 
co di membri, fi rendefie irregolare pel Sacerdozio , giutta 
la legge del Levitico XXL 17., e legato lo confegnò a’ 
Parti; e Faselo veggendofi già vicino anche egli al fuo 
trillo fine, diedefi da le Hello la mone (1). Al che Ero- 
de immantinente frappò via di Gerufalemme , portandoli 
prima per ajuto da Malco , Re degli Arabi ; ma non efr 
fendogli ridato il difegno , fi trasferì in Roma , ove to- 
lto andò a ritrovare il fuo grande amico M. Antonio , 
a cui premile gran cofe , fe gli facelTe ottenere il regno 
della Giudea , del quale già erali impadronito il Addet- 
to Antigono . A tale richiefia Antonio dimoftrò di vo- 
lerlo favorire , non immemore de’ benefizj ricevuti da E- 
rode , allorché egli ritrovavafi nella Siria; nè Ottavio Ce- 
sa- 
ri Vedi Ciuseite nel Lii.XlV. òa^ti oA. , c. 13., c 14. 
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sare lafcib In tale occafione di renderli affezionato Ero- 
de ; onde fu , che Antonio , e Cesare trattarono in Se- 
nato la caufa di lui ; e fecero sì , che per Senatufconfulto 
Erode luffe inveftito del regno Giudaico , come fcrive 
Giuseppe nel LibJXIV. àpyaio X. c. 14. SwayayóvT*$ rs T»jv 

B^Xi^y , Mfcr<ra'Xa$, xaì avrò*' Arpxrivoiy 7r*pac»jTa;Àfvoj tjv 
J>»v , rài re re narpò; atre evepyeTtx; srav , xaì >jv avrò; rrpò; 
Pufxairs eir/otav 6wi[À.ifjLv>jTKOv , xaryyopov'/Tcs à>xa xaì noXiixiou 

àicopaivovr e $ ’AvTryovov, *x e\ Zf» rò rrpùjrov i:po7Ì?.p*rev avrai; fxòvov y 
aXX' òri xaì •Jtxpà llapOwv ryv àpx . $ y , P topate; InepiÒJjv . 

òi fiek >*$ iiri rérot; ‘napx^'j(xfxé*t > ,i , t rrap£\0iiv 'Avtmvio; tSiSxTxev av- 
rìf , ali xaì tò» xarà Ila^Su/y tt óKefxov , flartkévetv 

<p*pe 1 • xau JJjfav Tiro rràiri 4'K>f , < . Sicché avendo cjji 

convocato il Senato , Mcjjala , c t/iyo i/i lui Atratino , 
prodotto in mezzo Erode , riferirono i benefizj del di lui 
padre , e ^(ìj/ iuorc animo egli avejfc verfo de’ Romani , 
rammentarono j accufando injìcmamcnte , e dichiarando nemi- 
co Antigono non foto pel primo delitto di lui contro di ejfi y 
ma eziandio per avere da’ Parti ricevuto il Principato , non 
curando i Romani . Da qucjle ragioni commofj'o il Senato , 
facendoft avanti Antonio , gli avvertì , come anche per la guerra 
de Parti , che Erode regna ffe , era fpediente • ciò piacendo a 
tutti sfanno il decreto. Vedi il cit. Iltorico Lib. I. àxut. c. I 
Ecco dunque , che Erode di bel nuovo a petizione di An- 
tonio, e di Cesare vien confermato per decreto del Se- 
nato di Roma nella Signoria della Giudea, non col titolo di 
Tetrarca , come prima , ma con quello di Re della nazione; 
e perchè , come già fi è veduto , Antigono li era im- 
padronito della Giudea , fu anche dal Senato aiutata a 

G g pren- 
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prenderne l’ inveftitura , prima colle truppe comandate da 
SiLONE,indi con quelle comandate da Sosio, fpediti amen- 
due da Antonio , per fargli con effetto dare l’ inveftitura 
della Giudea. Così Giuseppe Li6. XIV. aVx- c - 1 S- del- 
la fpedizione di Silone , ordinata da Antonio in ajuto di 

lì RODE I J" i* rijf ’I nk/it xSif xitxtivXivxùì fisrij» 

TlrokifixlSx , xj li Svvctuiv ix ò*Jy ifv t s ci ux 

xxt òfiofókwv , xkxvrt Sia rijc Takikxlxj tu’ ’Am'youov avvi- 

kxfJlfixVOV S’ XVTÙ Sl'AwV Tf, Kxì OjIvTlflOf , TT 1 1 tri f'T ! S OTTO AiX- 

Xi» vjyxxTxyeiv tì Tttu<f>ic*T0i uno ’Avrovi’n. EroDR 

avendo dall Italia fatto vela in Tolemaide , ed avendo anche 
reclutate della truppa non mediocre di forejlieri , c popolari , 
fi affrettava per la Galilea contro di Antigono • predavano 
poi ! ajuto a lui Silone , e Ventidio , perfuaji da Dellio , 
mandato da Antonio , acciò attende [fero a refi ituire Erode , 
nel Principato della Giudea . Onde fu , che Erode veg- 
gendo, che Silone voleva in dietro ritornare , per e fiere 
flato corrotto da Antigono, faceva iftanza , efortando i 
Capi Ufiziali , e Soldati di Silone di non abbandonarlo 
nell’ imprefa , come colui , eh’ era flato mandato da Ce- 
sare , da Antonio , e dal Senato , come fcrive il me- 
defìmo Iftorico nel cit. luog. HjiaSliu J" ìmIksito , xapxxx- 

kùv t>ì n imo tJì Sikmi xyixiìvxi , xx'i tfXTiiórxt pi xaraXmtlv aù- 
tìv, Kaixa/iof ti xx'i ’Avrsuvw, xai tììj avyxkxTr n/xincx^àirToiv aórìv , 
Erode prejfava , efortando i Duci , e faldati , eh’ erano fotta 
di Silone , di non Infoiarlo , avendolo e Ceftre , ed Anto~ 
nio , ed il Senato ivi mandato (ì). Ma Erode nulla pro- 
fi t- 

(ì) Vedi il mcdeflmo Iftorico nel Lit. I. àkur. e. i$. 
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fatando per mezzo delle truppe di Silone , come colui , 
ch’era con danajo corrotto da Antigono , fé n’andò a ri- 
trovare il Tuo benefattore Antonio , che allora ftava in 
Samofata ; il quale avendolo onorevolmente accolto , co- 
mandò a Sosio, altro Generale delle truppe Romane, che 
ajutade Erode per la prela della Giudea ; per lo quale 
ordine Sosio premife ad Erode due legioni, per accompa- 
gnarlo nella Giudea ; ed egli feguivalo appiedò colla mag- 
gior parte dell’ efercito , fecondo lo dedb Idoneo nel me- 
defimo luogo riferilce : Kii SoVioj piu Silo tiy^nrx , 

Kepitrauva HpMv, Xfiix'p+t, eij tjj v ltSaixu . auro; Si peri rt 
irKtiovos epxvì t-KoKììn . E Sofio due legioni in ajuto di E- 
rode premife nella Giudea ; ed egli colla maggior parte del- 
l' efercito lo feguiva . E così finalmente avvenne , che 
nell’anno del mondo 3967., avanti G. C. 33. fu prefa la 
Giudea dalle truppe di Sosio; ed Erode ottenne l’effetti- 
va inveftitura del regno , che per mezzo di Cesare , e 
di Antonio gli era data decretata dal Senato Romano ; 
che anzi per vivere più ficuro nel poffeffo del regno , s’ 
impegnò con Antonio di far dare la morte al fuo avverfa- 
rio Antigono , nel quale finì il Principato degli Afamo- 
nei, come può leggerli predo il medefimo lftorico Li 6 . 
XIV. àpgaio\. c.ult.{ i).Del redo ad Antonio, che allora 
era uno de’ Triumviri della Romana Repubblica, ccnveni- 

G g a va 

(1) Cosi egli : Oé yivofit’ve tì rato , così poi finì la cifa delT Afa- 

pìv HpiiSitt airaXAa r-r-Tn . Tut/t- monco Principato dopo ami cento , 
vai S' tvxs vi ' Avxpoiux'm. ipgg e venti/ei . Vedi il medefimo Iftori- 
pevi iv>t UxTÒr , noi eìxon . Pel co nel l'ib.I. aktuv . , c. 18. 
qual fatto Erode dal timore fu libe- 
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va di ajutarc Erode a fargli prendere 1’ inveftitura del 
regno della Giudea , decretata già dal Senato di Roma ; 
poiché ficcome il V afTallo è nell’ obbligo di ajutar il Pa- 
drone nelle occorrenze di guerra; cosi anche il Padrane^è 
tenuto di ajutar il VaiTallo, quando quefti bifogno abbia del 
fuo ajuto, come fi ha dal Diritto Feudale comune , o fia 
Langobardico nel tìt. 6. de form. fdelit. Lib. II. , ove in 
prima intorno all’ obbligo del VaiTallo diteti : Qui Domi- 
no fuo fidelitatem jurat , ifìa fex in memoria femper habere 
debet , incolume , tutum , honejhim , utile , facile , poffibde ; 
indi fi iòggiugne , che anche quelle fei cofe debba il Padro- 
ne offervare verfo del VaiTallo: Dominus quoque in his om- 
nibus vicem Fide! i fuo reddere debet ; qaodjì non fecertt , me- 
rito ccnfebitur malefijus , fi cut ille , qui corum prxvaricatio- 
tie ve! fedendo , vel confentiendo deprehenfus fuerit , perfidus , 
& periurus . Che anzi dopo fatta dal Padrone al VaiTal-. 
lo l’ inveftitura del feudo, deve il Padrone mettere il fuo 
VaiTallo nel pofleiTo del feudo , come fi ha dallo fteiTo 
Diritto Feudale comune, o fia Langobardico nel tit. 7 . lìb. 
II., ove così: Inveli intra vero feda, & fdditate fubfecuta, 
omnimodo cogatur Dominus invejlitum in vacuam poffeffionem 
méttere ; quod fi differat, omnem utili hi lem ei prxjlabit . E- 
rode nondimeno , avendo avuto il fuo intento , rigalo a 
ciafcnno de’ foldati Romani , come anche a’ Capi Ufiziali 
dell’ efercito a proporzione del grado di cadauno di loro , 
cd al Generale Sosio diede de’ donativi veramente regi , 
non tanto per fua liberalità, quanto per redimere la città 
di Gerufalemme dal facco, e dalla ftrage de’ cittadini , che 
non rifìnavano di dare i Soldati Romani col permelTo del 

Gene- 
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Generale Sosio, come fi ha da Giuseppe nel Lib. X IV. 
àp^aiok. c. ult. nel fine , colle feguenti parole : Ti Sì «•>- 
ri rijs irokioKpixs ras àpnctyàs 61 * a'ius rois natati t^irpemiv <p ct- 
jxì'vh ^ airòs JspM ficwtiMSiv ts. rù iv iSi&v '%pyu,ciTMV fì:$ f^srieg è<a>oi$ • 
ira; tìjv >.ojitkv woXjv , ràs vttoryitcìs t'appuri . X^sa- 

tr^a/j fièv yàja exarov «’parijir^y ^ àvrtXayws y^ye^ovas ^ fi^ri\ix.MTJ.rx 

$' avròv iHojpyrzTO Sutf^ov , w» TTavrag amA,9fr/ qudruv ex/iropoOvrxs • 
Dicendo poi quegli ( Sodo ) , cita per ragion deli afffedio me- 
ritamente a' Soldati il facco concedeva , rg/i ( Erode ) rifpo- 
ff'e , che avrebbe di fuo proprio danajo dijìribuito le mercedi 
a ciafcuno di loro . E così avendo egli redenta ( dal lacco ) 
la rimanente città , adempì la promejfa j polche rimunero 
fplendidamcnte ciafcuno de faldati , cd a proporzione i Capi 
Laziali, e con doni affai regj lo Jiefffo Soffio , talché tutti 
fi partirono carichi di ricchezze . Qui foltanto mi maravi- 
glio, come il dottilTìmo Olandefe Sigeberto Havercamp, 
di cui è 1’ ultima edizione di Giuseppe , non abbia cor- 
retto il traduttore nella voce greca àvaAóyw*, che propria- 
mente dinota a proporzione , e che i Latini avrebbero tra- 
dotto prò merito, prò dianitale',e non giù prò rata parte , che 
dinota viritim , come malamente fi traduce. In fatti i do- 
nativi, che ricevè il Comandante Sosio, fi dicono fSxnki* 
««rara, cioè coffe fommamente regie , a proporzione appunto 
del fupremo grado di Comandante Generale , che colui avea 
nelle truppe Romane (i). In tanto , affinchè vie più fi rav- 
vidi edere fiato il regno di Erode fin dal principio di ragion 
Feudale della Romana Repubblica, dima di non trafandare 

cioc- 


(1) Vedi il roeddimo Iftorico lió. J. àkv;., e. 18. 
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ciocché awene ad Erode folto lo fteflo Triumvirato di 
Antonio verfo l’anno del mondo 3970,, avanti G. C. 30. 
Ed egli fu , che dopo di aver finalmente fatto dichiarare 
Sommo Sacerdote il giovinetto Aristobulo, fuo cognato, 
fratello di Mjr'umne , fua moglie, elfendolì di lui ingelo- 
fito , lo fè fommergere nelle acque , mentre nuotava co’ 
fuoi coetanei . Onde la di lui madre Aleffandra pel dolore 
sdegnatali , accusò Erode dell’ uccifione del fuo figliuo- 
lo prelfo la Regina Cleopatra , moglie di Antonio , per 
opera di cui fpezialmente avea egli ottenuta l’ inveftiiura 
del regno della Giudea . Ed in fatti , toflo che Anto- 
nio venne in Laodicca , mandò ordinando ad Erode di 
prefentarfi avanti di lui , e difenderti del delitto , di cui 
veniva imputato ; ed egli non tardò guari di portarli per- 
fonalmente nel Tribunale di Antonio a far le fue dife- 
fe , per timore di non perdere il regno , come rilevali da 
Giuseppe làb.XV . appaio*.. c. 3., ove così: T«roi$ àwui- 
(Scificvos ’Avt uvioì , oii £jri AaoSixtiag frÌA>) , irtfiirti xtktóuv 
H * puvfxv «XSovra rùv a s 'Apirofitkov aioXoytiraT^xi . . . . ’O 
fi rii» r ! ai ri xv fifaiXMt xai r ijv Kksonirpxs < 5 Wu«nmv , ù 
5 * óyjxty KaKOijiaig ai /ri ràv ’AvTijviov ‘X c,v > 

eyvw fxìv vaxxèstv' a Si yàfl akkò ti npirreiv f'yiìv 
H'/J! I (s fi tv '■/ tniTrtikas raira , xaì rie ikititaf l àtrfx- 
Atìj vnip rùv ùkuv , oiirijti ripài ’Avrwviov : Da ta- 

li cofe perfuafo Antonio , tojlo che venne in Laodicea , man- 
dò ordine ad Erode di venire a difender/i intorno di Arijlo- 
bulo .... Egli temendo della caufa,e del rancore di Cleo- 
patra , come colei , che non defijleva di eccitare contro di fe An- 
tonio , Jhmo di ubbidire j polche non gli conveniva fare altra- 

mcn- 
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ménti E cosi Erode , avendo tali ordini , e le fpe- 

ranze non fi cure delle fue cofe , fi portò ad Antonio . Qui 
dunque ognuno ben comprende , che Erode fi fottopofe , 
qual Vaffallo , ch‘ era de’ Romani , alla giudicatura del 
Triumviro Antonio , per non effere dichiarato ribelle . 


CAPITOLO XIL 

De' Feudi , e de Fcudatarj introdotti nella Giudea in tempo 
dell’ Impero Romano - 

Rdendo indi la guerra tra M. Antonio , & Otta- 
vio Cesare, non di altro partito fu Erode, che di quel- 
lo di Antonio fuo amico; ma nell* anno del mondo 3970., 
avanti G.C. 30. eflendo fiato Antonio feonfitto nella bat- 
taglia di A '.io da Cesare , che di tutto V impero retto 
padrone, Erode pensò a’ cali fuoi;e temendo non folo di 
perdere il Principato y ma eziandio di qualche altro male , che 
potefìe accadergli, fi vide coftretto d’implorare la clemen- 
za di Cesare ; quindi fi portò in Rodi , ove veftito alla 
Reale , ma fenza il diadema , fi prefentò ad Augusto , e 
con un difeorfo politico confefsò di effe re Rato del parti- 
to di Antonio ; ma che tuttavia era pronto a preftare'i 
medefimi fervigj ad effo Cesare, le fi degnalTe di confer- 
marlo nel Principato della Giudea . Il vincitore prefo dal 
difeorfo di Erode , gli confermò la Signoria della Giu- 
dea col titolo di Ite , ma V allallo dell’ Impero Romano . 

Così 
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Cosi Giuseppe nel Lib. XV. àpyaioK.j c.6. Kit rórt Si «- 

Stipa eióXiv ìnoKa^ietiviv aura , xaì npoTpei'óptvos ptfSiv <AÓT- 
tu lupi avróv h TtpoTtpov $ 7rt/j» ròv 'Avrusiov $at>ti r9ai I 

jE</ allora impofe di nuovo a lui il diadema (i); avendolo non- 
dimeno avvertilo di dimojlrarji verfo della fua perfona nieite 
meno di quel che era Jìato verfo di Antonio. Vedi il medefi- 
mo nel lib. I. «amt. c. no. Indi effendoli faputo,che Anto- 
nio , e Cleopatra eran morti , e che Cesare fi era im- 
padronito dell’ Egitto , Erode non mancò di portarli ivi 
a ritrovar Cesare, da cui ebbe confidente udienza; e ne 
ricevè l’ inveflitura di altre Signorie ; poiché oltre all’ aver- 
gli rigalati quattrocento Galli , eh’ erano della guardia del 
corpo della Regina Cleopatra , e la terra , eh’ egli era flato 
condannato di rilafciare alla luddetta Regina , diedegli an- 
che Gadara , Jppcn , e Samaria ; e veriò il mare Gaza , 
Antedona , Joppen , e la Torre di Stratone . Così Giusep- 
pe Lib. W. C. r J. Si yVV ÓplVOt tv ’AìytisTTW , Kll- 

o-api rf pira vXtiavts vJVTVyyàvu rìs nappiirias , ai >)Sii fi- 
Xo s , xai peyleuv tmv rt yàp K.Xtonarpav Sopupopvvraiv 

TaXarùv rerpaxorioif aòròv ISaipr.Taro , xaì r >jv yajpzv àitiSat- 
xtv aàròi iti Ai», *(v , Si filiti ({ etjttjjje 9 i) . irffr: ì^xe Si Kxi r jJ 
fiaoiKsla TiSapa , xai Ixnov t xaì Sapópejav , in Si ìttpaKit 

r«- 


(i) Il diadema fu infogna Rega- 
le , ed altro non era , che una candi- 
da fafeia , con cui il Re cingeafi il 
capo, Plinio ne fa Bacco inven- 
tore di tale ornamento. Il primo, 
che tra i Giudei ne fece ufo , fu 
l ’ Emana Aristobulo , come fi 


ha da Giuseppe àpy. XIII. 19. In- 
di Augusto il concedè anche ad 
Erode . Gli Eller, liti l’ appellarono 
xiSapiv dalla voce Ebrea no a , che- 
tlier . Preffo di Jof. LXII. 3. di- 
cefi uniph , e da’ LAX. lì 

traduce iìàStpa . 
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Tofa» , *ai Av 9 i ifóva , xal ’I<mir>)v , xai St/uStuvoì nvpyov : 
Erode poi , tojlo che giunfe in Egitto , ebbe con Cefare , co- 
me Amico (olia Feudatario ) confidente colloquio ; e gran - 
dijfìme cofc ottenne ; poiché di quattrocento Galli , che accom- 
pagnavano Cleopatra , gli fece donativo , e la regione diede 
a lui di nuovo , che dalla mede finta gli era fiata tolta , 
e di più fu aggiunto al di lui regno Gadara , ed Ippon , c 
Samaria ; e nella fpiaggia marittima Gaza , c Antedoia , c 
loppe., e la Torre di Stratone . 

Finalmente avendo Erode mandato i fuoi figli in 
Roma , Ateffandro , ed Arijlobulo , a prefentarfi a Ce- 
sare , elfi andarono a rimanerli in cafa del celebre Asinio 
Polmone , impegnat illimo della cafa di Erode ; febbene 
fufie flato loro permeilo di ftanziare nel Palazzo Imperia- 
le (i). Quelli è quel Polmone, che fu Confolo , ed Orato- 
re Romano , e di cui gli elogj vi fono preflo Orazio , e 
Virgilio ; che anzi quell’ ultimo in onore del di lui fi- 
gliuolo di frefco natogli, compofegli quella eccellente E- 
doga , che incomincia : 

Sicelides Mufac , pattilo majora canamus : 

Non omnes arbujla juvant , humilefque myricae ; 

Si canimus Stlvas , Sihae Jint Confuto dignae . 

E quelli è quello fteffo Polmone , che riprefe Livio di 
Patavinità , non già , come crede il volgo , per la fua fra- 
fcggiatura Patavina; ma per effere flato egli del partito di 

Uh Pom- 


(1) Uh. XV. «>x- , c. io. 
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Pompeo, del quale furono tutti i Padovani (t). Indi emen- 
do elli flati ben accolti da Cesare, quelli diede anche ad 
Erode la facoltà di lafciar erede del regno , quale di ef- 
fi a lui piacertele di più diedcgli T recane ,la tiaunea , 1 1 ’ 
Auranitide , come ivi foggiugne il medefimo Idoneo : Kaf 

yàp i&tfaro fx irà Traodi rii ntùSas , xal MSwo’iv 

HpùS* ti(k bxriKitxv otu pietrai fisfix ioìv rùv i\ nari yiyo- 
vórwv , xaf fxv tri ràj re T^à^uva • kxì jSaravaiay , xiì 
Avpxvìnv : Imperocché egli ( Cefare ) accolfe con tutta /* 

umanità i figliuoli , e concedè ad Erode la conferma del re- 
gno , a quale volere de' fuoi figliuoli , ed anche la regione dì 
Tracone, delta Ratanea , e dell Auranitide- Anzi impetrò da 
Augusto per fuo fratello Perora la Tetrarchia delle Pe- 
rea (e) . Che poi Erode furte allora ri mallo foltanto utile 
Signore della Giudea, o fia V affollo dell’Impero Romano, 
fi rileva in prima da una Greca medaglia di Augusto, 
recata da Adolfo Occone , pag. 51. , la quale dovè 
coniarfi dopo la feonfitta di M. Antonio , e dopo e fiere 
Augusto divenuto padrone dì tutto l’Impero ; poiché in 
una parte della medaglia vi è la teda di lui col cognome 

di 

AVGVSTVS 

PONTI KEX . MAXIMVS 
IMF. xfl. COS. 5 à. TRIB 
POT. XIV 
AEGYPTO. IN 
POT E STATE M 
POPVLI. ROMANI 
RKOACTA 

SOLI. DONVM. DEDIT 


(1) Vedi Giacomo Tommasini 
nella vita di Livio . 

(2) A tale vittoria , e conquida 
dell’ Egitto , fatta da Augusto , 
debbelì riferire l’ Udizione dell’ 0- 
belifco, da lui eretto al Sole, T)io 
degli Egiziani , che ora vedefi in 
Roma ; ed è la Tegnente : 

CAESAR . DIVI. I. F 
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di Cesare, e col titolo di Augusto, cosi:KAlsAP AT- 
rOrsT. ; nel rovefcio poi vi è incifa la vittoria della pre- 
fa Giudea con 1 ’ epigrafe : IOTAAIAS EAAOslAS , che 
corrifponde all’ epigrafe delle monete latine , fatte coniare 
dall’ Imperador V estasiano in tempo dell’ altra prefa della 
Giudea, fatta da quello Principe , ove parimente fi dice 
IVDAEA CAPTA , o pure , IVDAKA DEVICI' A ’ 
con una donna prigioniera, giacente preflb il trofeo de’ Ro- 
mani , o al piè di un albero di palme . Or egli è fuor 
di dubbio, che Augusto , dopo offerii impadronito dell’ Im- 
pero , niuna guerra ebbe co’ Giudei ; onde quella epigrafe t 
IOTAAIAS EAAOslAS , o fia IVDAEA CAPTA ne- 
celfariamente dee riferirli alla prefa della Giudea , eh’ egli 
dovè fare dopo la feonfitta di M. Antonio , che per fua 
porzione teneva 1 ’ Alia . Nè offa il titolo di ATTOrsT., 
di Augusto, che vi è nella medaglia; parendo forfè, che 
quella fia fiata coniata non già immediatamente dopo la 
vittoria , riportata contro di M. Antonio , ma almeno do- 
po il decimo fello anno del fuo Impero , nel quale , come 
fcrive Suetonio , ricevè Cesare un tal titolo dal Sena- 
to; ma a quella difficoltà fi rifponde , che febbene egli 
nel decimo fello anno del fuo Impero aveffe legittima- 
mente ricevuto il titolo di Augusto dal Senato ; nulladi- 
meno niente impediva, che qualche città Greca , e forfè 
Rodi , nella quale egli fi trattenne dopo la vittoria , non- 
gli avelie preventivamente coniata la fuddetta medaglia (1) . 

H h a Sic- 

(0 In fatti un ni titolo di Au- Antonio , mentr’ era Triumviro, 
gusto fu allumo gii prima da M. come io rilevo da una medaglia di 

lui. 
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Sicché in prima chiaramente vedefi , che Erode 
non fu , che utile Signore della Giudea , cioè V affollo del 
Romano Impero; e che Ottaviano Cesare n’ era il di- 
retto padrone , a cui viene indiritta l’ epigrafe della Greca 
medaglia della prefa Giudea in quelle parole , ivi incile : 
IOTAAIAs EAAOsiAs , che corrifpondono alle monete, 
che molti anni dopo li coniarono per la prefa della llelfa 
Giudea, fattane dall’ Imperadore Vespasiano con la latina 
epigrafe di IVDAEA CAPTA, o pure, IVDAEA DEVI- 
CTA.Si ravvifa eziandio Erode eflere (lato V affollo dell’ 
Impero Romano dal giudizio, ch’egli circa l’ anno del mon- 
do 3998., avanti G. C. 4. ilTituà nel Tribunale del Prefi- 
de Romano della Siria Elio Gallo contro di Silleo , 
uno de’ Signori dell’ Arabia ; poiché avendo Erode im- 
prontati feflania talenti ad Oboda, Re degli Arabi, ricor- 
fe nel Tribunale del Prelide, e convenne il nominato Sil- 
leo , come Aggcnte del Re Oboda . Collui avanti al Pre- 
fide Romano promife con giuramento , che gli avrebbe 
foddisfatto il debito del fuo Re ; indi portatofi in Roma , 
tramò delle calunnie contro di Erode prelTo di Augusto. 
Sul principio incominciò l’ Imperadore a sdegnarli contro di 
Erode ; ma indi eifendofi quelli ben difelb dalle calunnie , 
condannò Silleo , e rimile in fua grazia Erode . Così 

Giu- 
lia ,che fi reca da SigebertoHa- IN*. A/G. IIIVIR R. P. C. M 
vergami* nella fua edizione dell’ NiRVA. PROQ. P. 

Iftorico GiusErrE . tom. i- pJR- 28., Nel rovefeio poi vi è l’ effigie di 
ove nel diritto delia medaglia vede- L. Antonio, di lui fratello , con 
fi l’ effigie di Antonio, e d’intor- 1 ’. epigrafe : L. ANTONI VS.COS. 
no la ll-guente epigrafe a M. ANT. 
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Giuseppe nel Lib.X VI. ap^aiiok. c. I O. Kx? ittpxs sìs raro x«- 

n'fi! K zìrap , ws r t'fjLiv SvAXcr/tf Kxrayvwvat 6 avarov 9 

Ss Siak\àTre<rQxi : Finalmente a tjuejlojì fermò Cefare , che con- 
dannò a morte Silleo, ed Frode in grazia nmife . Or da tal 
fatto può ciafcuno comprendere , che r.on (blamente Erode , 
ma eziandio i! Re Oboda degli Arabi erano Signori Va [falli 
dell’Impero Romano ; perchè iè tali non furiere fiati, nè Ero- 
de farebbe flato coftretto a ricorrere nel Tribunale del Piefi- 
de Romano, per farii pagare il fuo credito, nè Silleo, co- 
me Aggente del Re degli Arabi , avrebbe potuto convenirli 
nello Arilo Tribunale, per foddisfare il di lui debito. Ma 
laidando per un poco Erode, ritorno al regno degli Ara- 
bi , come di fopra io premili , parlando delle conquide di 
Pompeo nell’ Alia . Ivi già dimoftrai , che il regno degli 
Arabi fotto del Re Areta fu renduto Vallali» , o fia di 
ragio i Feudale della Romana Repubblica . Quindi egli è, 
che nel tempo di Augusto, di cui ora fi difcorre, tenendo 
il regno degli Arabi Oboda , feguitava anch’ egli , come 
teflè ho io dimoftrato , ad clfer Signore Vajj allo dell’ Im- 
pero Romano, qual fu renduto Areta in tempo di Pom- 
teo . Dopo di Oboda fuccedè nel regno degli Arabi un 
altro Areta, ch’ebbe anche il nomedi Enea, figliuolo, o 
nipote del precedente Areta (i). Coftui anche fi vede te- 
r nere 


(1) Quello è quell' A reta , di 
cui fa menzione S. Paolo II. ad 
Cor. IX. 3S. E» Ao/sxtkJ, ó ii vd,>- 
yt (S 'Apirx Tè ftxeiX/Ki epS'psi rvv 
U.V it’-Aìv, wiaTai (J.C 61- 
Awv : In Damafco il Governatore 


della gente del Re A. tura cu fio diva 
la città de' Dama [ceni , catturare vo- 
lendomi . Qui anche vedefi , clic il Go- 
vernatore della gente del Re A be- 
ta , come io traduco , detto nell’ 
allegato greco trito , ’£9 viaynt , e 
nd- 
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nere il regno di Arabia, come V affollo del Romano Impe- 
ro; poiché nell’anno del mondo 3998., ed avanti G.C. ì. 
lodedò SiLL£o,che poco anzi li è veduto aver tramate le 
calunnie ad Erode , altresì per calunnia accusò predo di 
Augusto il nominato Areta , con aderire , aver egli pre- 
do il polle db del regno degli Arabi lenza il permeilo dell’ 
Imperadore ; onde fu per qualche tempo malveduto da 
Cesare ; ma finalmente edendofi fcovcrto l’ artifizio di 
Sìlleo , acquidò Areta la primiera grazia dell' Impera- 
dore , ed inliemamente ricevè dal medeiimo la conferma dei 
fuo regno , come li ha da Giuseppe Lib. XVI. àp-gaioK. 
c. IO. nel fine : Ajjfxutves Sì r*s vipì Apirav , xai Tiro 
fióvov , ùs npoirertia ■gjni.ra . ito , rù fili xatp avrì 

ri ìv finriXiian àva/Ati vai Xafiiìv , rà re iùpi itpotrjxiiTo , xai 
ni v àpgi j» JjltfltuwriTo : Avendo poi accolti i mejf di Arda , 
ed avendolo foltanto riprefo , per aver egli temerariamente 
operato in non avere ajpcttato di ricevere da lui il regno , 
accettò i donile gli confermo il Principato . 

Ma ritorniamo ad Eroder far di più vedere edere 
egli dato Vajfallo dell’ Impero Romano dalla inoypaipì , o 
fia deferizione , che per ordine di Augusto lecefi dal Pre- 
fide della Siria in tempo della nafeita di G. C. . Or 
queda deferizione , come abbiamo da S. Luca li. 1. fu 
adempiuta dal Fredde non foto riguardo alle famiglie del- 
la Siria , che governavafi per pane di Cesare , ma 

ezun- 


nella Volata Prxpfitus , altro e- era P’jffillo , o fia Fc Aitano dell’ 
ziandìo non fu , che Sufieulatirio Impero Romano, come lì ì di l’o- 
di effo Re Areta ; giacché quelli pra diinofirato . 
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eziandio per le famiglie della Giudea , che teneafi da 
Erode . Dunque Erode era Vaffallo del Romano Impe- 
ro; perchè altramente non avrebbe potuto Renderli l’editto 
di Cesare fino alla Giudea. Io fo, che gl’interpreti nel 
cit. luogo di S. Luca fi fanno l’ oppofizione , perchè il 
Prefide Romano avelie efeguita la deferitone anche nella 
Giudea, e non già Erode, che n’era il Re; e rifpondono, 
eh’ effendo la Giudea una pane della Provincia della Siria, 
foggetta a’ Romani , conveniva, che il Prefide di tutta la 
Provincia efeguiffe la deferiziont . Ma quella rifpofta non 
ifeioglie la difficoltà ; perchè in tal modo è lo Hello , 
che dire; il Re di Napoli poffiede i Prelidj di Tofcana , 
onde come porzione di Tofcana, vi pub il Gran Duca e- 
fercitare la fila giuridizione : il che quanto fia allurdo , 
ognun lo vede . La ragione dunque, per cui il Prefide Ro- 
mano efeguì la deferizione anche nella Giudea , era quella, 
che poco anzi ho accennata ; perchè Erode non fu , che 
utile Signore della Giudea , o fia Vaffallo dell’ Impero Ro- 
mano , ma il padrone diretto n’ era l’ Imperadore . 

Indi che Erode fulfe flato Principe Vaffallo del Ro- 
mano Impero , fi vede anche da quelche accadde verfo l' 
anno del mondo 4001., di G. G. 1., donde rilevali, che 
egli flava foggetta non che a Cesare , ma eziandio al 
Prefide della Siria , che per parte di Cesare ne avea 
il governo . 11 fatto è , che meditando Antipatro , fi- 
gliuolo di Erode, natogli da Doride , fua prima moglie, 
torlo del regno, e temendo di non effere feoverto, chiedè 
al padre licenza di portarli in Roma ; ma mentre ivi egli 
dimorava , Erode feovrì le fue trame ; onde dopo un an- 
no 
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no in circa effondo egli a richiefta del padre ritornato in 
Giudea, ignaro dello fcoprimento del fuo mal animo , fi 
apprefsò al padre , per offequiarlo ; ma quegli con rimpro- 
veri lo ributtò, foggiugnendogli , che lo avrebbe fatto giu- 
dicare nel Tribunale di V aro , Prdide della Siria , che ap- 
punto allora ritrovavafi in cafa di Erode , come fi ha 
da Giuseppe Lib. 1. à\ur. c. ai. nel fine: ®9«V» , Svnrt- 

fiiri ri) xifakiì /ir, Si fi» -irivrilt , ripiv ànorKivirtirìjii t*' »y- 

xAiifiira . SiSupu Ss eroi Smatipiov , xat S ixaeijv tvxupaii i (- 
KOvra , O òapov , ih , X3I exinris rtfv anoKoyijv Hi a-JpICV'. 
Va in perdizione , iniquijfima tcjìa , e non toccarmi , prima 
di purgar le tue imputazioni ; ti ajjegnerò il Tribunale , ci 
il Giudice Varo , che opportunamente è qui prejente . Va , 
e penfa alla tua difefa pel giorno di domani je nel dì foglien- 
te fu egli condotto innanzi a Varo , allora Prefide del- 
la Siria, nel di cui Tribunale lo flefl'o Erode gli fè da 
accufatore; c prodotto fuora il veleno, che avea apparec- 
chiato contro del padre, c datoli, per farne T efperienza , 
ad un reo di morte , quelli immantinente cadde a terra 
eiVinto; ond’ effendo convinto , fu carico di catene chiufònel 
carcere . Intanto Erode non fece condannarlo , fe pri- 
ma non ne riceveffe il permeffo dall’ Imperadore , a cui 
per tal’ effetto fpedì de’metlì, i quali dopo qualche tempo 
ritornati , riferirono , che Cesare gli permetteva di dare ad 
Antipatro o la morte, o T efìlio • e così di lì a poco lo 
fece uccidere . Or da tal fatto ognun vede , che Erode 
non era , che Vajfailo dell’ Impero ; mentr' egli fteffo in 
perfona fi porta nel Tribunale del Prefide Romano , per 
convincere dell’attentato parricidio il iuo figliuolo A sti- 
pa- 
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patao; e fe il Prefide permife, che il reo figliuolo reftaf- 
fe nelle mani del padre , ciò dee crederli aver fatto per 
una convenienza , anche fu l’ idea , che gli avrebbe per- 
donato l’ empio attentato . Ond’ è , che Erode , avendo- 
lo nel fuo carcere , nè meno ardì di dargli alcuna pena , 
fe prima non ne avefle avuta la decifione dall’ Imperado- 
re («). 

Finalmente Erode fino al termine di fua vita con- 
tinuò ad elfere Vajfallo dell’ Impero Romano -, poiché cir- 
ca 1 ’ anno del mondo 4001. di G. C. 1. fece il fuo ul- 
timo teftamento , in cui , dopo di avere detonato il re- 
gno ad Archelao , fuo figliuolo , natogli da M il tace , 
una delle fue mogli , e dopo di aver lafciata la Gau- 
lanitide , la Traconitide , e la Batanea a Filippo , fra- 
tello germano di Archelao ; indi la Galilea , e la Pe- 
rea ad Erode Antipa , figliuolo natogli da Cleopatra , 
altra fua moglie , ordinò , che di tale fua difpofizione 
fi dovdTe attendere da Roma 1 ’ afìenfo Imperiale di Av- 

I i GU- 


(1) Mi già verfo l’anno del mon- 
do 3999. , avanti G.C. 1. avea K- 
rode richiedo ad Augusto un e- 
gual permetto di poter condannare 
altri due fuoi figliuoli , Alessan- 
dro , ed Aristobulo ; alla quale 
petizione rifpofe l’ Imperadorc , che 
il giudizio fi teneffe nella città di 
Berito avanti a’ Prefidi Saturnino , 
e PiJanio , ed i loro Legati , e che 
quelli teneffero il primo luogo nel- 
la radunanza ; come anche Volum- 


nio , Procuratore della Giudea ; indi 
in fecondo luogo i cognati , ed a- 
m'tei di Erode ; ed in terzo luogo 
gli ottimati della Siria , ordinando, 
che fe ditterò convinti del delitto 
imputato, fi coadanmttcro a mor- 
te ; fe poi folcanto aveifero medita- 
ta la fuga, fi fuffero con pena più 
leggiera cadi giti , come fi ha da 
Giusette lib.l. rfxaT. c. 27. , e nel 
lit. XVI. cijtxiiok. c. li. 
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gusto ; talché quantunque egli molto tempo prima ave (Te 
avuta la facoltà da Cesare di lafciare il regno a qual 
de’ figliuoli volere; nondimeno filmò , che v’ intervenilTe 1’ 
autorità dell’ Imperadore , eh’ era il Padrone diretto della 
Giudea. Così Giuseppe nel Lib.X VII. , c.8., ove 

fcrive , eh’ efiendofi fatta radunare in Gerico , ove mori 
Erode , tutta la milizia , fi leflè il teftamento da Tolom- 
meo , Guarda figlilo del Re ; ed immediatamente fi foggiu- 
gne , che non potea averli per rato , fe prima non fulTe 
fiato da Cesare confermato: Eira icirrot Yìro\tna ìot rfv vt>~ 

jiavripi ri lìxnKéurs ‘ncirtreo/iévos , ras Jia9>i*ai .aviktytv , ai' 
\ti^er9xi K'jputmr Ìk a\\u( ipuXKov y $ K xioxpot ivrvyivros au- 
ra! j : Indi Tùlommeo , che del Re il figlilo cuflodiva , recitò 
il tef amento , che non potei efer valido altramente , che ap- 
provandolo Cefare. Quello fteflb confefsò Archelao al popo- 
lo , ed a’iòldati , in dicendo , ch’egli non volea ricevere 
il titolo di Re , nè prendere il diadema ; perch’ era incer- 
ti la volontà dell’ Imperadore, fe volefle, o nò conferma- 
re il teftamento paterno . Così ivi : ’Apn nìvro i <pnfj « i- 

urìxi ri {linXiie òvópiaros ‘ ringoiai yàp avròv ri) 
liittp fiifiaius Kahrip liriKVptirti ras SiaiqxaSy ai sino ri vx- 
rpòs ìypxftixxv airi • Si H» airixv tSè r! epxreiSfxxrxs ìv ’!«- 
pi^ivri SixSttfix avrà nipi9ìr9ai w/JoSi/ft^aev» , Sifxrìat rò irs- 
pifia^xrov riis Sv9ivSt rt/x^s , Sia' rò pttiSsitM Ttjv xvpiug à- 
moSùrovrx fxyepòv t’vxi •nxpiryipiivoy : Che al preferite Jì 
ajìeneva da! titolo regio j poiché allora avrebbe ricevu- 
to un tal onore , quando Cesare con la fua autorità avef- 
fe confermato il tejlamcnto , fritto da fuo padre ; che per 
tal ragione , facendo impegno f efercito in Gerico , che il 

dia - 
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diadema a lui fi pone fé , fi era af cauto di tal onore , 
j er ejfcr ancora incerta la volontà di colui ( dell’ Imperado- 
re ) , che dovea ordinare , che quejlo fujfe rato , e valido . 

Non debbo qui tralafciare di avvertire , che nella trad u- 
2 ione vi mancano le due voci greche , «'» ’I»^ìic«vti , in Gerico , 
che nel greco originale vi fono ; il che non illimo edere 
flato errore del traduttore , bensì sbaglio dell’ editore O- 
landefo, non oliarne la cura del dcttilììmo Havercamp. Ve- 
di lo Hello Idoneo Lib. 11. «a*?., c. i. 

In fatti anche per Diritto Feudale comune, ofiaLan- 
gobardico niuna difpolizione tedamentaria , che avelie fat- 
ta il Feudatario , valeva ; dandoli piuttodo luogo al- 
la fuccelTìone ab intefato , fecondochè ivi vedefi ordina- 
to , e propriamente nel tit. 8. Lib. 1 . , ove diceli : Si quis 
i fi tur decejferityfliis , & fliabus fupeijlitibus ,fuccedunt tan- 
tum filli tcqualiter , vtl nepotes ex flio , loco fui patrie ; nul- 
la ORDINATIONE defuncti in FEUDO MANENTE , VEL 
valente . Onde Archelao , non odante che furto dato 
egli lafciato erede del regno da fuo padre , dimò di por- 
tarli in Roma da Cesare , per ottenerne la conferma . 

Egli calò nella marina inlìeme con fua madre, foco me- 
nandoli Niccolo' Damafceno , che lo fervi d’ Avvocato 
predo di Cesare, ed il fuddetto Tolommeo, ch’era da- 
to il Guarda ligillo di Erode , e molti altri l'uoi amici , • 

lafciando a Filippo , fuo fratello , tutta la cura della Ca- 
fa , e del Principato , come li ha da Giuseppe nel Lib. 

1X1 VII. àpyaioX. ì c.q. ’A fty^tRaos 3‘ flaAoiavrijt xstrifti jafra' 
tmTfòi , NixÓAaov , ito» nroAtftaiov , xai iroAAic rà» fiKuv 
tnayóiAtvos , itti* TcSt\<fù ra nivrx sfi!( KzSirxrVou rio’*», 

li 2 Kit 
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«ai tìs à^ijs : Indi Archelao calò al mare con fua madre y con» 
ducendo foco Niccolò , e Tolommeo , e molti degli amici , avendo 
lafciata a FUippo y fuo fratello , tutta la cura della Cafa , e del 
Principato . Ma qui dee notarti quelche avvenne nel giugne- 
re, che fece Archelao in Cefarea, donde vie più fi ravvila, 
che il padrone diretto del regno della Giudea era 1’ Inv- 
peradore ; poiché appunto in Cefarea arrivato Archelao , le 
gli fé avanti Sabino , Procuratore di Cesare (i) nella Siria , 
dandoli fretta di andar in Giudea, per cuftodire il danaio 
di Erode, come Feudatario dell’Impero Romano, ed oc- 
cupare i Cartelli della Giudea; ma Varo, eh’ era il Prefi- 
dc della Siria , come colui , che da Archelao era flato 
a polla chiamato ivi , e forfè anche rigalato , trattenne il 
Procuratore Sabino, il quale in grazia di Varo non occu- 
pò le Cartella , nè fugillò i tefori di Erode ; ma li lafciò 
ad Archelao, finattantochè a Cesare altramente non furte 
parato di ordinare , e fi rimale in Ceiàrea con tal pro- 
mefia . Ma dappoiché Archelao fece vela per Roma , 
ed il Prefide Vaso fi partì in Antiochia , Sabino corte 
immantinente in Gerufalemme ;.ed in prima occupò il Pa- 
lazzo 


(i) Gli Ufiziali, che prefiedevx. 
no all’azienda dell’ Imperadore, da’ 
Greci fi diflèro Kais-apoi tnirpo- 

*01 , come in Giuseppe fi vede , 
da’ Latini chiamati FrocuiJtores C a- 
sAitis , Proe. Fijci,e Proc. Patri- 
monii i ma nella decadenza dell’ Impe- 
ro Romano fi appellarono K ationt- 
Its, come fi ha da un marmo Cri fila- 
no preifo Guglielmo Fleetwooo. 


pag. 480. n. 7. , cd è il figliente:. 
SIMPL 1 CIVS EX 
RATIONAL 1 BVS VITA 
INNOCENTI AQVE 
OMNIBVS COGNITVS 
QVI VIXIT ANNIS XLI 
MENS. Vili. D. XXVIII 
DEPOSITVS IN PACE DIE 
PRIDIE IDVVM 
SEPTEMB 
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lazzo di Erode ; indi mandatili chiamando tutti i Gover- 
natori. de’ Prefidj , e tutti gli Amminiftratori delle rendite 
della Giudea , manifeftò , eh’ ellò dovea elsgere i conti , 
ed intorno a’ C alleili dilpofe a fuo arbitrio . Così Giusep- 
pe nel Clt. luogo . 'Tvavnà^ci S tv Kairapiia ròv ’ApgéXaov 
Sa fSvos , Kxirapos iitirpoitot riiv iv tgopia nrpay/tiruv tìs’lt- 
Satav ùp/cilfAÌvae ini <pv\an>i rùtv ^pv.fxórivv • xaì avròv 

T)ji «si roìrSt òppi )s Incr'gev ò Oìixpos vxptX rùv . A ta yàp 
TìroXt/talc /terivt/inrot uir’ ' Ap-gtXit napqv • xaì O nappi Safll- 
vos • xipi£ó/tivos in rat Sxpas orai yi tv roti USaloit xrav 
napi\a^!v i ,rit 9>f exvpìj xartatt/tliviro , e\a P iy^nv'A p-^cXaov 
/tlypt Kr/rapc fój-titv rt dipi aòriòv , x«i‘ i/itvcv tv rij Kxira- 
ptta r'eV vvoT^S/tivas * ivi S ixnXti /tiv cui rii P ùfiv,s ’A p- 
^ikaos, Ovópu <T ìv 'Avrio-gtiat èyivovro xo/uSaì, Safivot ini 
YepocroXv/iwv yjap favi vapaXa/ifi àvei rd fSarixtia • /xcrani/c^/xs 
fi rii qptpapggs , xaì orróroi Sioixyjraì riùv npay/cdruiv tirav , Xó- 
yif rt ànair.ìv npóSv.Xoi ijv , xaì rat ixpat xa^iraro tj avrò. Sondi: 
In Cefarea poi ad ARCHELAO venne alt incontro Sabino , 
Procuratore di Cesare nella Siria ; andando di fretta in 
Giudea, per cufodire il danajo di Erode ; ma fopraggiugnen- 
do Paro, Io trattenne dall' ìntraprefo cammino; poiché ivi ritro- 
vavaji chiamato da Archelao per mezzo di Tolommeo; ed in 
grazia di Varo , egli Sabino nè i Caflelli della Giudea occupò , 
nè figlilo i tefori ; lafciandogli ad Archelao , fnattantochè a 
Cesare /emirato fuffe efpediente /opra di ciò ; e fi rimafe in 
Cefarca con tal promeffa . Ma dappoiché Archelao fece vela 
per Roma ,eV aro partiff in Antiochia ^tojìo Sabino fi por- 
tò in Gerufalemme , ed occupò il Palazzo ; indi , chiamati i 
Capi Ufziali de' Prefdj , e tutti gli Amminf valori delle ren- 
dite 
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dite , mjnifcflò , ch'egli dova efigere i conti j e difpofe de' 
Cajìelli a fuo arbitrio (i) . Tutto ciò finora fi ufa anche tra 
di noi , quando muoja un Feudatario ; poiché dopo la mor- 
te di lui , immantinente i Miniftri Regj fequeftrano le ren- 
dite Feudali infino al tempo della conferma del fucceffore 
Feudatario, per così cautelare la Regia Corte di ciccchè 
il defunto , ed il nuovo Feudatario è tenuto a dare alla 
medefima . 

Ma non folo Archelao fi portò in Roma , per ave- 
re l’ inveflitura dall’ Imperadore , ma anche il fuo f ratello 
con Pagu i neo , Erode Antipa , il quale pretendeva di do- 
ver valere il primo teflamento del padre , in cui egli era 
flato nominato erede del regno , e non 1’ ultimo tetlamen- 
to , che diceva efler fatto , allorché il padre non era più 
di Tana mente . Il perchè effendofi la caufa di amendue 
i fratelli trattata innanzi ad Augusto , al fine Arche- 
lao fupplichevole , fi abbracciò alle ginocchia dell’ Impe- 
radore ( 2 ) , dal quale fu cortefemente alzato ; dicendogli , 
che ftelTe di buon animo ; ma per allora non pronunziò 
fentenza alcuna . Indi Augusto non confermò del tut- 
to la difpofizione , fatta da Erode ; poiché in prima ordi- 
nò , che Archelao non ofafie di prendere il titolo di 

Re 

» 


(1) Vedi lo fteflò Idoneo Lib. 
II <Sx *«., c. 0. e 3. 

(1) Archelao abbracciò le ginoc- 
chia dell’ Augusto , per muoverlo 
a compaflione ; Capendo T che i Gen- 
tili , qual’ eia Augusto , ponevano 
la fede della miléricordia nelle gi- 


nocchia ; ficcome per contrario gli 
Ebrei la collocavano nelle viscere. 
Vedi 1/jU I.X1 II.7 . , Gerem.XVI. 
5. , Mutth. IX. 3 6. , Lue. X. 78. 
Quindi è quel detto di S. Giovanni 
nell' ep. I. c. 3 u. 17. cliufrit vi/ie- 
ra fm ab e is. 
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Re, ma fi contentane di quello di Etnarca , o fia di Prin- 
cipe delia nazione ; indi che avelie foltanto la metà del pa- 
terno regno ; foggiugnendo, che gli avrebbe dato anche il 
titolo di Re , quando colle lue buone azioni fe 1’ avelie 
meritato. A Filippo, fratello germano di Archelao, 
concedè la Tetrarchia della Auranitide , della Traconitide, 
e della Batanea. Finalmente ad Erode Antipa (i), fratel- 
lo confaguineo di eflb Archelao, che pretendeva il regno 
giuda la di Ipoli z ione del primo teftamento , concedè la Te- 
trarchia della Galilea , e della Perca, o fia Berea . Così 
il medclimo Idoneo nel Lib. X T1I. àpynox., c.n. : Kiì- 

rxp Si óx.Vaj StxXvti pàv tò o mviSpiov , òAiyav Sì i.ftepùv uf tjtov ’A J- 
y‘t\xos féariKéx aìv EX aTTopai'tiTxi , ri Sì vipirewe rijs yupxt ìjti tp 

KpùS: i) inerirti EQNAPXHN xaOirarai • ti(xeJtìiv àjiiii/xitri fianktixi 
vTUT^jijiivi’S tirrtp TiÈv tìi ajriv Aperty rrpoapipoiro . róv Sì er'epxv i /- 
pìruav viì/iLas Jtxìv tìpùSe irai» - !» tréfoli trxpiSÌJt, QlXi'rrpi, Kxì 

A '.Tira tu3 Tr r òi 'AjS^tAaov tòv àJeXpn ó^ifm^TijravTi etepì tijs ÓA>|S 
ójivife xa» rìra) uÈv j}r e Ut paia , xa! tò r aKiXxìo* IxertKo-jv • < popx 
re >f v , rA&ayra SìxkoTix ri tv' èros . Baravaia Sì <rùv Tpx^anirtSi , 
xa'< Aiipavirii <rìv rivi pipa oìxa ri Ztp/oSùp* Xtyoixéit , OiAijrjra) Ta- 
Aavra btaròv v pori fi pi • ri SI ’ApytXiai ovvTfAryra ’lòffxxìa té xiì 
l’eJaia , tò re SxicapeiriKÒv . rerxpn ptpti Vroi rji ipó^aw Tra^aXÌAuv- 
TO , KafrafOS aàro<£ xrfiriv WpKrapcv* , J<à TÒ feti rvnxTtotfvai rèi 
Aoiirlj itAxSiÉ» • xai ijrav itóksii dì 'Ap^iXdo OniriKouv ’S.rpxrmos n 
«L 0 yo£ , xai 2«,3ari 0 "àv Iamt», *x< Ij^oroAvxais • Tòga yàp xa'< T a- , 

Sa- 

(i) Fu detto ANTITTAS , in di fi nominò Antspas , come da 
vece di ANTinATKP , come Harpocrates fi dille Harpocras 
Gorionide nel cip. Ò 3 . lo appella da Plinio LibX. tpìjl. 5 . 

■liso >B IH , O fia ANTirATERJ itV- 
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Sapa , x*ì ’limòf , 'EAAif viStt eut'i iróXtif , Ss ànoff^xi «uri éionuf- 
tre oh Svfiias irpotrbmnv mitirai . erporiju Sì 'Afr^tkij q>opà ypt ixariuv 
to' k«t’ fviavròv , </t caAavra e’i-axÓTia , è £ Jt ir«q>iA.ii3tv a’/>)(is ; 
Cesare poi, avendo intefe le cofe allegate , fciolje F adunan- 
za : ma dopo alcuni giorni non dichiarò Re Archelao , ma 
della metà della ejlcnfione, che ad Erode erafoggetta, Et- 
narca lo cojìitulj promettendogli F onore del titolo di Re ,fe 
avejfe dimojlrata virtù conveniente al regno . L' altra metà 
poi divije in due , e le dijlribuì agli altri due figli di E- 
rode , a Filippo, e ad Antipa , che contro di Archelao , 
Juo fratello , avea litigato intorno all' intero Principato . Ed a 
cojlui rejlò foggetta la Perca (l) , e la Galilea (a) , che rendevano 
ducento talenti in ogni anno . La Batanea poi con la T raco- 
nitidc , e F Auranitide (3) con una porzione delia Cafa , come 

appel- 


li) La Perca fu una regione , che 
vien mentovata nel I. Maehai.IX. 
4. ; e per quanto può raccoglier- 
li , fu nella tribù di Beniamin j 
poiché nella ftefla tribù era Lai/a , 
ove Giuda Maccabeo fi accampò , 
e per contrario Bacchide fi dice, 
che venne coll’efercito nella Perca , 
per combattere con Giuda . Forfè 
fu la ftdTa,che fi difie mina Ve- 
roth , anche nella tribù di Benia- 
min , e di cui fi fa menzione in 
Jos.XF7.f7.i5., c nc l ff- Reg.IF. 
a.: di che vedi lo fleffo Eusebio, 
nella voce Bx/ju/ 9 , ed ivi il Bon- 
FRERIO . 

(1) Qui per nome di Galilea deb- 
bonfi intendere le due Galilee , la Su- 


periore , detta delle Genti , e 1’ inje- 
riore, eh’ eia prefTo Tiberiade , delle 
quali vedi Eusebio ne’ luoghi E- 
braici, le di cui parole altrove ab- 
biamo riferite . 

(3) La Traconitile , e 1’ Iturea 
fono due differenti regioni j febbene 
Eusebio , c S. Girolamo pare , 
che le prendano pei' una fola ; men- 
tre il primo fcrive : 'Iinjwi* , ij 

«ai T pxyuivÌTii , yriLfix hi ìnrpip- 
X“ ibiÀiTTiroj , <ui iv ’Eu.vyyjAiois . 
T payuvint Se na\eirxi >1 napxiu- 
firv» ytépz rjj iptvcui rij kjtì So- 
epa* rii 'ApxfSixi : Iturea , la qua- 
le anche TraconitiJe , ì regione , di 
cui ri era Tetrarca Fi ureo , come 
negli Evangelj . Si chiama poi Tra - 
coni- 
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uppellavaji ,di Zesodoro , date furono a Fili ppo, rendendo- 
gli talenti cento . Ad Archelao furono ajfegnate F IJumea , 


c la Giudea , e la Samaria , 

eonitide la regione , di' l fita vicino 
al deferto , che fi unifee a Boera dell 1 
Arabia ; ed il fecondo così anche fi 
fpiega : ! turtea , qu.e & T rachonitis re- 
gio , cujus Tetr arche fmt Philippus , 
Jicut in Evangeliis legimus . Traclio- 
nitis au'.cm dicitur terra juxta Ara- 
bile defirtum , quod Iìosrte jungitu»- ■ 
Indi lo lìdio Eusebio nella voce 
TpayccvÌTis ferive : Tpayiuvins , 
yùpa , >ì xa< 'Invaia , «v9a ìtì- 
tpipyei «HXiiritos xarà t S» Eday- 
’yiAiriJv Arxdv . E S. GlROLAMO 
parimente traduce : T rachonitis , 
regio , Jtve 1 tur tea , cujus 'letrarchcs 
fuit Philipp us juxta Evangelium Lu- 
ce . Sicché ognun vede , che cosi 
Eusebio , che S. Girolamo ebbe- 
ro per una fola regione 1’ 1 turca , e 
la 2 raconitide . Ma il dotto Giaco- 
mo Bonfrerio nelle lue note ad 
Eusebio fufficientemente dimoltra 
effere fiate VJ turca , e la Traconi- 
tide due differenti regioni, eh’ erano 
fuori de’ confini degl’ Israeliti. Ma 
non perciò abbagliarono i due grand 1 
uomini , Eusebio , e Girolamo ; 
perchè elfi ben ripe vano, che l’ i- 
turea, e la Traconitile erano regio- 
ni tra effe differenti ; mi le com- 
prefero in una , per dinotare lo fia- 
to, in cai lurono in tempo del Pe- 


rii afei sta fi la quarta parte de’ 
K k re? ri- 

trarrà FlLipro , che le poffedeva , 
come fi dice il nolìro Sovrano, 
' Re di Napoli , e di Sicilia , non 
perchè fieno un fol regno ; ma per- 
chè amendue fi poffeggono dal m?- 
defimo Principe . Della Batanea , 
che prima fi diffe Bafan , cosi Eu- 
sebio ne’ luoghi Ebraici : Bas-àv, 
iYy fktiTikiwf B«iràv,i) 'Ovofxiyav 
Ìtt j,v ti :xa~: » ’A/StAiat'ip , ijv «Xa.fs 
fuA>j MavxTTn xeifiirij ir rj l a- 
kuàS aiirij (Istraviris , ij vùv xa- 
Xtìrai Barava!*: Bafan, di Uc Re 
di Bafan , la quale Onomaca chia- 
mò Avotjair , la quale prefe la tri- 
bù di Manafle , frusta in Galaad . 
Quefla ì la Bafanitc , che ora ap- 
pellafi Batanea ■ V Auranite poi 
è la lidia regione , che in Eze- 
chiele X LV 1 I. i>. Iti. diedi piti 
Cauran , eh’ era di Id del Gior- 
dano, come fi ha da Giuseppe lib. 
XV. cuyxiok. c. 13. e 17. , e XIII. 
t.i. , e nel Ub.I. ó\ut. t4,t lib. 
II. iXaiT. c. 17., ove unifee l 'Au- 
ranitide alla Traconitide , ed alla 
Batanea. Quelle furono nel p offe l'- 
Io di Erode Filippo , fecondo 
S. Luca III. 1. , ove egli com- 
prende la Batanea nell’ Iturea ; men- 
tre della Batanea non ne fa menzio- 
ne alcuna. 
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vettigali a Samaritani , alleviati di tal pefo per decreto- di 
Cesare ; perchè non f erano . cogli altri ribellati . Furono 
le città ad Archelao, foggette , la Torre di Stratone , Se- 
bafle , Joppe , c Gerofolima ; poiché Gaza , e Gadara , ed 
Jppos furono greche città , le quali d firatte dal territorio di 
lui ,. aggiunfe ( Cesare ) alla Siria - Ad Archelao poi di 
tutto- il fuo Principato era la rendita in agri anno di feicento 
talenti ^ Vedi il mcdefimo Morie» LibAI. à\us.,c. 6 .. Or 
appunto lotto di Archelao verfo l’anno a. di G. C. 
li vede aver precifamente avuto il luo compimento la pro- 
fezia di Giacobbe intorno alla venuta del Messia , eh’ è nel 
Gen. X LI X. io. Non auferetur feeptrum de Juda ite. y come 
tra gli altri avverte il celebre Lodovico Cappello nella fua 
Moria Apodolica pag. io 6 . delTediz. di. Sauinur del 1683.; 
poiché, come tedi fi è veduto, Archelao non fu dichiara- 
to Re della Giudea , come filò padre ; ma foltanto ‘EJvjV- 
, o Ila Principe della nazione -, e nella fola metà della 
Signoria, che filo- padre avea poffeduto ; febbene la defia 
profezia fi andava già a poco a poco difponendo fin dall’ età 
de' Siro-Macedoni , indi de’ Romani conquidateli , come può 
vederli da quelche io di fopra ho dimodrato rie Feudi , 
introdotti da’ Sire-Macedoni , e da’ Romani nell’ Alia . 

In quello tempo anche furie la terza Tetrarchia, det- 
ta di Abilcne , che fi polfedè da un certo LrsANiA , nomi- 
nato da S. Loca nel c. 3. v. 1. • poiché quella regione dì 
Abile, le fi poiledeva prima da un certo Zenodoro , detta 
perciò Z>,voSùfe oIkos da Giuseppe nel Lib.XV. «^aiox.c.io. 
Indi pattando Augusto per la Siria , ne invedi Erode il 
grande, come narra lo lledo Morico ivi: lGio-ap Sì **< ni» 

TOVTtt 
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Todru p-oipav , tu oAiy^v bitjv HpuSy iiSwtrt , $ T« Tpd- 

■%W'0(,X3Ì ri) t TaXiRxias ifv , OvAa'Sav 7 ksi' TTavidiht, usi T>j* 
*b>i y_ùfax : Cesare poi la porzione di lui (cioè di Zenodoro), 
non piccola , ai/ Erode diede, la quale tra la Tracomlidc , 
e /a Galilea fi ejlcndcva Jino ad Ulula , a Paniade , e tutto 
quel tratto di regione . Qui per t/7 ara debbe intenderti ap- 
punto l ’ Abilene , co!*e ingegnofamente arguifcc il chiarir- 
li mo Alessio Simmaco Malocchi nello Spici!. Jiiòl.p. 159. 
nella Differt. de Tetrarch. Significai.. In oltre fi veggono i 
luddctti Principi vie più E a (falli dell’ Impero Romano di 
quello , che lo fu il padre loro , non folo per efler egli- 
no Ititi obbligati di ubbidire alla decilione di Augusto , 
come poco anzi fi è ravvifato; ma eziandio per avere do- 
vuto elfi foggiacere alle pene Imperiali per li loro crude- 
li portamenti. Ed in prima Archelao dopo dieci anni 
del fuo governo , provò il cafrigo della fua mala condot- 
ta (1); poiché avendo prelò il polTeffo dell’ Etnarchia , fe- 

K k a con- 

(1) La medaglia, che 1 ’ Ardui- che Ezechiele Spaneim reca it- 
ilo reca di Archelao, non è l'uà, Pre/t. O ufo numi/m. , pjg 447. 
come ben riflette Cristofero Cel- e ch’egli crede, che fia di Erode 
lario in Diflirt- Je Heroi. Hiji. il grande , io filmerei , che iìa di 
c. XI. ; bensì fu coniata da’ Romani Erode Archelao; perchè prima 
nella Provincia della Giudea dopo egli fu foltanto Tetrarca col fuo fra- 
cacciato in efilio Archelao ; poi- tello Fasklo , e non gii Emana , 
chè nella medaglia non vi è altro come die. -fi nell’ ifcrizione della me- 
nomo, che quello di KAICAPOG, duglia , H PiiAOT E0NAP . ... 
cioè di C esare coir anno dell' Im- indi dopo la cattura d’ I roano , e 
pero A f ) , o fu 39. , intignila poi del- dopo la molte di Faselo, egli E- 
la /pigi , fimbolo della fertilità , e rode non fu fatto ’E5vd f ^i)i , Et- 
della palma , eh’ è la gloria della nana , bensi liaeiA«w , o fia Re , 
Giudea . Nondimeno la moneta , come fi rileva da Giuseite. 
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condo la derilione di Cesare , ma ufcendo fuori de' fuoi 
limiti , ricorfero in Roma i Principali de’ Giudei , e de’ Sa- 
maritani, accufandolo predo di Augusto delle di lui vio- 
lenze ; onde fu , che 1* Imperadore lènza degnarlo di fue 
lettere, mandò chiamandoli il di lu-i Aggente , che (lava in 
Roma, e gl' impofe , che in fuo nome fignificadè ad Ar- 
chelao di portarfi alla Corte , qudito più predo poteflè . 
Egli incontanente ubbidì ; ma non potendo difenderli dal- 
le querele , fatte contro di lui , fu per decreto Imperiale 
nell’anno del mondo qo io., di G. C. io. , mandato in elì- 
do a Lione di Francia, ove finì di vivere. Così Giusep- 
pe Lib. XVII. à p'gaioX . , c. uh.'. O toivuv Ktìcrap vi JfKtf- 
<rs v , òpyìi tytpvv , tÒv tnirporrav 'Ao-^iAÌ* Tiù» «v Pv/xit npay- 
jgxrvv^ ' ApgtXxoi tè mi rèrv imOfux fv , fxtraxxXirxs , ypa- 
tfmv fcèv 'ApgtXàv ranttvóv òy tirai ^ rv ti ira/ut^p-ij^ta, <pnrì , 
nXévv fixtiv tìs àva/SoXài tr.aviyttv avròv irpòj tj/git . nai ài 
ixnXoav èx n òftvi notitripitvoc , xxì afiKÓpievoi tìs ’lvJaim 
xaraXapifiavti róv ’A pgtXaov tv svuotali óvra fura' ri ftXvv , 
r tfv rt tiàvoixv ànorxpixivti Tijv Kxfrxpot j Karl vppufvev avrò? tìs 
róv i^otov. kxì o K.zì rxp àtpixopievv ini nvvv Karxyvpw anpoirat 
kxi acri Xèyovros , xa* ÌksÌvov piiv f'Jyatx tXauvet , tii oixxròpiov 
airi Bitvvav xóXtv rii Y aXÒriat . ri ti ^'piu.arx àmfvsyxaro ; 
Cefare dunque , avendo udita /’ accufa con t/degno , manda- 
tofi chiamando il Procuratore di Archelao , ch'era in Roma, 
anch'egli di nome Archelao , non ft degnò di J crivere mini- 
ma cofa ad Archelao ; ma tu , gli dijfe , in quejlo momento 
imbarcati , e va a trovare il tuo padrone , e fcnz alcuna di- 
mora conducilo a noi . Cosi quegli col primo imbarcamento 
tra/portato , giunfc nella Giudea ; e ritrovò Archelao a tavola 

co' 
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co’ fuoi amici defnando,a cui avendo efpojla la mente di Ce- 
sare , lo Sollecitò a partire. Or tojlo che egli giunfe in Ro- 
ma , dappoiché Cesare lo /enti , che fi difendeva contro di 
ceni accufatori , lo cacciò efule , ajfegnandogli la Jìanza in 
Vienna , città di Gelila ; e lo fpogliò de' fuoi averi (l) . In 
quanto all’ efilio conviene con Giuseppe anche Dione Gas- 
sio Lib. LV., ove cosi fcrive: (cioè Archelao) o 

rlaAafrtyòf , airi a v riva ano rùv aSiEfo jv A 2 3 jj V , V7I ò Taf 

’AXj uh vnepuoirìxi : Erode Palefino , effondo Jìato da' fratelli 
accufato, di là dalle Alpi fu rilegato ; che anzi l’Impera- 
dore tutto lo Stato di elfo Archelao aggiunfe alla Siria; 
avendo mandato Quirino , uomo Confolare , a far 1 ’ an- 
notazione de’ beni, e vendere la Cafa di lui , che vale a 
dire , gli confiicò lo Stato , ed il Palazzo . Così lo ftelTo 
Iftorico nel cit. luog. àpyauoK. nel fine : Tijj Sì ’Ap-gexói 

■gfpai vnoTiKes mpoirvtfkmbii’ri\t rij Sóptvv , T.ìfxr.irai Kipifuos 
viro Ko uaxpof , avòp vnarixòs aTuniyip'róp.tvoi rat tv Svpi'jc , 
mi' ròv ’Apx‘Eó* ànoSunóftevof o'kov : Ejfcndojl poi lo Sta- 
to di Archelao aggiunto a quello de' Sirj , fi mandò Qu I- 
rino da Cesare ; uomo Confol are , a far F efima clone de' 
bini nella Siria , e ad alienare la Cafa di Archelao . 
Quella fu la feconda deferizione , che fece P. SuLPt- 
zto Quirino; poiché la prima fu quella , ch’egli fece in 
tempo della nafeita del nollro Redentore, ma in qualità 
di Collega del Prefide della Siria Senzio Saturnino , 
come olferva il Mazocchi Spie. Ribl. Tom. 3. p. 117.; {eb- 
bene non pofTo aderirgli per quelche ivi foggiugne , che 

que- 

(1) Vedi il medi-fimo Iftorico nel Lib. II. à\ue. c. 7. 
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quefìa feconda descrizione fi fufle fatta dal nominato Qjji- 
j)/\o per la fèdizione di Giuda Giuli, lite ; quandoché fi 
ordinò da Augusto per la confilcazione dello Stato di 
Archelao , come ora ho io dimuftrato da Giuseppe . 
Vedi il medefimo Iflorico nel Uè. II. i\wc., c. 7. Nè 
qui fi debbono fentire le fanfaluche , che il celebre Lo- 
dovico Cappello nell ' If orila Apojlolica p. 107. doli' ediz. 
di Saumur del 1683. fcrive , per mancanza di lumi , che 

in quefta parte gli erano neceflarj, per rintracciare una tal 
verità . 

Quindi fu , che dopo cacciato in efilio Archelao 
1 Etnarchia della Giudea fu renduta alla condizione dì 
Prefettura de’ Romani , alla quale fi riducevano tutte quel, 
le città, e regioni, che più di una volta erano fiate re- 
frattarie al Romano Impero ( 1 ); e la condizione delle Pre~ 
fatture era più dura di quella delle Colonie , anzi digeriva 
da quella delle Provincie ; poiché in prima nelle Provincie 
fi mandavano da Roma i Prefidi per governarle; nelle Pre- 
fetture i Prefetti , ancorché largamente anche fi nom inaile ro 
Prxfìdes , e grecamente tìytumeóovTis , come fi ha di Pila- 
to predò gli Evangelisti; ed alle volte furon chiamati 
anche Prxtores , come da Orazio Serm. 1. 5. fi appella 
Avfidio Lusco, che governava la Prefettura di Fondi: 
Fundos , Aufidio Lufco prxtore, libenter 
Linquimus , infatti ridentes prxmia fcribx 
Prxtextam , & latum c/avutn, prunxque bati/Ium. 

Indi i Prc]idi erano mandati al governo delle Provincie 

dal 

(1) Vedi Livio /.3S., e Dionigi di Alleami/. HI. 
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dal Popolo , o dal Senato Romano ; de’ Prefetti poi alcuni 
fi (pedivano dal Popolo, altri dal Pretore urbano . Onde 
due fpezie di Prefetture vi ebbero , 1’ una più dura dell* 
altra. Quelle, in cui dal Popolo Romano fi mandavano i 
Prefetti , non aveano alcun diritto pubblico , ma il diritto pri- 
vato riceveano dagli editti de’ Prefetti ; ed il pubblico dal 
Senato Romano , il quale imponeva loro i tributi i vetti- 
gali,. e la milizia, - e tra le Prefetture di tale ipezie in Ita- 
lia in tempo , in cui Roma era libera v furono le (èguen- 
tì città, fecondo l’ avvilo di Pompeo- Festo: Alterum , in 
quas folebant ire Prefetti Jecent ( cioè uno per cadauna 
Prefettura ) populi f uff ragia creati , & erant hxc oppiJa r 
Capua , Carne , Caffi Unum , Vulrurnum , Liternum r P ut eoli y 
Acerr a, Suefffula , Atella, Calati a. Dell’altra fpezie di Pre- 
fetture , in cui dal' Pretore fi (pedivano i Prefetti , erano 
quelle di meno dura condizione; e di quelle alcune ne an- 
novera il citato Pompeo Fasto nelle feguenti parole : Al- 
terum , in quas. ibant , quqs i Prxtor urbanus quotannis in quo- 
que loca mtferat leffibus , ut Fundos , Formias , Care , Vena- 
frum , Allifas , & alia conplura ; e quelle Prefetture rap- 
prefentavano una certa forma di Repubblica; perchè fuori 
de’ Preferì , mandativi dal Pretore urbano , per rendervi 
ragione , poteano creare col permeilo di Roma pel governo- 
alcuni Ufiziali, che aveano la cura delle rendite, dell’an- 
nona , degli edifizj , e delle vie pubbliche ; onde tali Pre- 
fetture oltre al Prefetto mandalo da Roma poteano creare 
degli KJi'ì , e de’ Quejlori , che componevano una Ipezie 
di Senato, come una tal grazia col favore di Cicerone 
Impetrò Capoa , fecondo fi ha dall’ Orazione prò Sext. c. 4. 

Tali 
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Tali Ufiziali fi chiamarono anche Duumviri , Decuriones , 
Senatores , e grecamente Ai xanpàroi , che eziandio fi dilTero Ba- 
Attirai . Or appunto di tal forta di Prefetture fa da Augu- 
sto renduta la Giudea , allorché mandò in elilio Archelao; 
poiché fi vede , che oltre al Prefetto , mandato da Roma , 
avea una certa ombra di Senato , comporto di Ufiziali , 
detti Btktvm , cioè Seno tori , che aveano foltanto l’obbli- 
go di efigere le rendite pubbliche , la cura dell’ annona , 
degli edifizj , e delle ftrade ; e di tal' ordine fu il nobile 
Giuseppe di Arimatea, che da S. Marco nel luo\ ange- 
lo X V. 43. vien chiamato, iSaXtuni,- , nobili* De- 

curto (1). Del refto il Prefetto era colui, che avea il fu- 
premo comando così nelle cofe civili, che nelle criminali- 
In tale flato dunque di Prefettura ridufle Augusto la Giu- 
dea , dappoiché ebbe efiliato Archelao; ed il primo Pre- 
fetto , che vi fpedì per governarla , fu un certo Coponio 
circa l’anno di G. G. 12. (2). Indi dopo di elfo Coponio 
nell’anno 13. di G. C. vi mandò Marco Ambivio (3); 
e dopo di coltili da Tiberio fi- fpedì Annio Rufo nel- 

l’an- 


fi) Da S. Giovanni III. 1. fi 
appella Nicodemo , eh’ era dello 
ltefib Collegio de’ Decurioni , «a- 
ym riv ’leJiiwv, Principe le Giu- 
dei , come di S. Luca XXI II. 50. 
dicefi parimente firAeorèi imipyu'' 1 
Senatore principale ,o fin Decurione', 
talmente che cotelii Utiziali erano 
chiamati inmtferentcmcnte così /!«- 
Attirai , che ’A|ix o '' Tt <i a h a manie- 


ra di tutte le altre città greche . 
Vedi il chiariffima Alessio Sim- 
maco Mazocchi Spici!. ììibl. , 
DiJIirt. III. Tom. 3., pag. 101. e 
Jrggo- 

(2) Vedi Giuseppe Kb. XVIII. 
àp£ 3 L, 0 *'- c - 1-2.3. , e Hi. II. Aaut. 

c. Vi. 

(3) Vedi Giuseppe Hi. XVIII. 
“FX- *• 3. 
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l’anno 14. di G.C. (1) Augusto era già mono. Indi l’Im- 
peradore Tiberio nell’anno 18. di G. C. richiamò dalla 
Giudea AnnioRvfo, e vi fpedi Valerio Grato, il qua- 
le tenne il governo fin all’ anno 27. di G. C. , nel qua- 
le anno dallo fteflò Tiberio gli fu mandato per fucceffore 
Ponzio Pi lato (2) . Ma balta fin qui ; ritorniamo al no- 
ftro afliinto . 

LI Or 


(1) Vedi Giusep. XVIII. <v*. 
13. Quefto Coponio dit'cendeva da 
quel Q. Coponio, che fu condan- 
nato di ambito , per aver dato un’ 
anfora di vino ad un certo , per a- 
veme il voto nella concorrenza del- 
la magiftratura, in vigore della leg- 
ge Cornelia Fulvia , emanata poco 
prima nell' anno di Roma 594. da’ 
Conl'oli Gn. Cornelio Dolabel- 
la , e M. Fulvio Nobiliore , 
come fi ha dall’ Epit. di Livio 47. 
La condanna di Coponio fi riferilce 
da Plinio Nifi Nat. XXXV. 12. 

(2) Vedi Giusep. Idb.I.dcyaiok. 
c. 5. . Dagli eruditi finora fi con- 
tende , di qual nazione Pi lato fia 
fiato. Teofi latto , fcrittore Gre- 
co del fecolo XI. lo fa nativo del 
Ponto , e che quindi avelie fornito 
il nome di Ponzio : ma quella è una 
di quelle cimice , che furon folite 
di u lei re dalla penna de' Greci di 
quel lecolo. Pietro Comestore, 
Scrittoi: Francete del lecolo XII. 
fiimò, che Filato tu (Te nativo di 
Francia nel Delfinato : ma cale opi- 


nione nè meno regge , non effendo 
munita di alcun documento . Il Cal- 
ai et nel fuo Di' z. BUI. fcrive, che 
volgarmente credefi Pi lato etfere 
fiato di nafeita Romano , o pure 
Italiano . Finalmente il dotto mio 
amico, Gianfrancesco Trutta, 
Canonico-Arciprete della Chiela di 
A lift , nelle fue Antichità Alifane , 
Dìjjrrt, XIII. lo fa oriundo del San- 
nio, come difedo daH’illuftre gen- 
te Ponzio, originaria di Teiefc nel 
Sannio , e propriamente da quel Ca- 
jo Ponzio Telesino,H quale, co- 
me fi ha da Livio chiufe nelle/or- 
chi Caudini le Romane Legioni , 
comandate da’ Confoli Postumio, 
e Veturio Calvino, e fecale con, 
loro feorno poffare fotto del giogo . 
Ma intanto potrebb’ effere, cheque- 
fin gente Ponzia derivalfe dall’ E- 
truria , prima che fi nominufle quel- 
la del Sannio , come io rilevo da 
Livio Dee .1. tii. V. c 16 . , ove di- 
ce , che i foldati Romani , eh’ era- 
no nella città di Vtj nell’ Etruria, 
caie l'ero al Senato di rivocar dall’ 
efilio 
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Or dappoiché Augusto, 


efilio il celebre Camillo , e farlo 
condotricre dell’ efercito , e che per 
tal fine fi efibì di portare una tal’ 
imbafciata in Roma un giovane per 
nome Ponzio Cominio : AJ com 
rem Pohtius Co.wiNtus , impiger 
juvenis , operai pollicitiu , incambms 
conici., fecondo Tybcri od urbcm Je- 
fertar . Profegue poi il Canonico , e 
dice , che la ftefia gente Ponzio di 
Telcfe fi fufie diramata in Alife, 
in Capoa, ed in Roma . In Alife 
egli ne rintraccia un ramo di tal 
gente da due antiche ifcriàoni di Li- 
berti, dalle quali fi raccoglie, aver 
quello ramo avuto delle poffafiioni 
in Alife . Un altro ramo egli ne 
produce in Capoa de’ Ponzj Kujtiù 
da una lapida recata dal Murato- 
ri nell 'Appaiti. del fuo Tefaro/nig- 
061. n.i.,ove q celti dice ritrovarli 
in Capoa , ed è la feguente : 

D. M. S 

Q. PONTIO . RVFINO 
MATKR 

In Roma egli reca un Lucio Pon- 
zio , che febbene cieco , patrocina- 
va con grande ammirazione le cau- 
le nel Foro Romano ", come fi ha 
da Val. Massimo Vili.-?., e d un 
altro Lucio Ponzio Telesino , 
che fatto 1’ Impero di Nerone fu 
Confalo inficine con Cajo Sueto- 
nio Paolino, fecondo fi raccoglie 


cacciato in efilio Archelao, 

ri- 
dai Cron. Eccl. del Panvinio ; e 
finalmente conchiude , che di quelli 
Ponzj , eh’ erano in Roma , luffe 
flato Ponzio Pi lato ; poiché fag- 
giugne , che ficcome in quefte no- 
ftre parti la gente Ponzili era divi- 
fa nelle famiglie de' Ponzj Tclc/ini , 
e de' Ponzj Ru fini ; coai in Roma 
vi ebbero anche de’ Telc/ini , degli 
Atifidioni , e de’ Piloti : ma il fatto 
è , che di quefle due ultime fami- 
glie de’ Ponzj Aujidioni , e de’ Pon- 
zj Piloti egli non produce alcun do- 
cumento . Del refio io non dubito , 
che Ponzio Filato fia Rato di 
qualche famiglia de’ Ponzj, che era- 
no in Roma, in prima perchè oltre 
a’ documenti de’ Ponzj , che vi era- 
no, e che rccanfi dal lodato Cano- 
nico , pei' ora ne rilevo altri dagli 
amichi marmi , che in Roma an- 
che efiflono; ed il primo ci fa ve- 
nire in cognizione de’ Ponzj' UJiJìi , 
come fi ha dal marmo predò il 
Fleetwood pig 287. n.3., eh’ è 
quefio : 

D. M 

M. PONTIVS . HVD1STVS 
DANAVNI . CONIVG1 
B11NILM11RI1NTI 
FIICI 

VIXIT . ANNIS . MIICVM 
TR1BVS 

L’ altro marmo è del ramo de’ Pon- 
zi 
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ridufle la Giudea alla condizione di Prefettura , rimafero 
i due fratelli Fi Lino , ed Erode Antifa, il primo Te- 
trarca dell’Iturea, e della Traconitide, ed il fecondo Te- 
trarca della Galilea , fecondo fi ha da Giuseppe Ltb. II. 

LI 2 a' A us. 


zj F.ugenj , ed è Criftiano, (ito nel 
cimiterio di S. Agnese , nella via 
Nomentana , recato anche dal F l.E- 
etwood gag. 351. 71. 4. , ed è il 
feguente : 

AVR. CLEMENTIA 
L. PONTIO 
EVGENIO . FILIO 
IN . PACE 

li terzo marmo, ch’efìfte anche in 
Roma , è di Ponzi a , figliuola di 
Tito Ponzio, la quale dicefi aver 
co! veleno ammazzato i fuoi figliuo- 
li, e recafi dallo (ledo Fleetwood 
pjg 304. ». 1. 

PONTI A . TITI . PONT 1 I 
F 1 LIA . H 1 C . SVM 
QVAE 

DVOBVS . NATIS . A 
ME . VENENO 
CONSVMPTIS . AVARITIAE 
OPVS 

MISERAR . MIMI 
MORTEM . CONSCI VI 
TV . QVISQVIS 
ES . QVI . TRANSIS . SI 
PIVS . ES 

QVAESO. A. ME. OCVLOS 
AVERTE 

Di quefta ilerizione , fcrive il Fle- 


etwooo , che (e ne dubita, che vai 
quanto dire , fc fia genuina; ma 
egli l’ Inglefe del dubbio non ne re- 
ca la ragione ; e però io finora 
non veggo il motivo di dubitarne; 
perchè le qualche Crifliano per o- 
dio di Ponzio Pilato l’ avelie vo- 
luta formare , per arguire la pro- 
genie perverfa di lui , in vece di 
dire PONTI A. TITI. PONTI! . 
FILIA , avrebbe fatto fcolpire : 
PONTI A . PONTI I . FILATI. 
FILIA! . Vi fu anche un’altro ra- 
mo de’ Ponzj , detti Nigrini , di cui 
era C. Ponzio Nigrino, che fot- 
to lo ftdfo Imp. Tiberio Cesare 
fu Confolo nell’anno 38. di G.C. , 
come io ritrovo ne’ Falli ConfoSari , 
che vale a dire nella ftefia età , in 
cui vide Ponzio Prato . Finalmen- 
te quclche anche m’induce a crede- 
re, che Prato ftiffe fiato Romano , 
o fia di qualche famiglia Ponzi* 
di R orda , egli è , perchè farebbe 
a lui (fato difficile il confeguire una 
carica così nobile , quanto era quella 
di efler Procuratore di Ce fare , o 
fia Prefetto della Giudea, 3’ egli fuf- 
fe fiato lontano dalla Corte Impe- 
riale . 
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*o 

cA .us. C. p. nel principio : Txs ’Apge\ia Si Itvipgiai filrx- 
rrtreTys eie airapglav , oi Koinoì , 2>i\iinrór r s xati 
o x\*9tij Avtìiick , Suini tv rii iauTÙv r CT pj pyizi : U Et- 
narchia poi di Archelao cjjendofi ridotta in Provincia , gli 
altri , Filippo , ed Erode , detto Antìpa , governavano le 
loro Tetrarchie. Onde io rilevo, che la terza Tetrarchia di 
Lisania , di cui fi fa menzione nel Vangelo di S. Luca 
III. i., non avvenne dopo la divifione , che Augusto fece 
del regno di Erode il grande , come (lima il Ma z oc- 
chi nella Dijfertuz. de Tetrarch. Signif. pag. 160. ; per- 
chè nè dopo la morte di Erode , nè dopo 1 ’ efilio di 
Archelao , fuo figliuolo , fi vede nominata la Tetrar- 
chia di Lisania da Giuseppe ; ma quelle foltanto di 
FiLrrpo , e di Erode Antìpa ; il perchè Rimerei , che 
quella di Lisania luffe piuttofto furia nell’impero di Ti- 
berio Cesare , che di Augusto . Ma debbo qui anche 
notar 1’ abbaglio , non picciolo , del celebre P rote (tante 
Gio: Drusio nelle lue Annotaz. in Nov. Tcjlam. in J\ 
Matt. XI V. I. Lié. I. p. 35. dell’ cdiz. di Fransker del 
1612., ove fcrive, che ad Archelao fuccedè nella Signo- 
ria della Giudea Erode Antìpa , 0 fia Antipatro , 
di lui fratello : Fratrem habuit Archelaum , cui etìam in 
regno fuccejìt ; quandoché ho io fatto vedere , che dopo 
cacciato in efilio effe .Archelao t la fua Etnarchia diven- 
ne Prefettura dell’ Impero Romano , e non vi fuccedè Ero- 
de Antìpa, il quale foltanto ritenne quella Tetrarchia r c\i& 
avea ricevuta da Augusto , come fopra fi è dimoftrato . 
Affai meglio avrebbe fatto il Drusio, fe impiegato avelie 
più tempo nello fludio delle antichità Greche , e Roma- 
ne, 
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ne , che nella lettura de’ Rabbini . Del redo quelli fono i 
tre Tetr archi , che S. Luca numera nel fuo Vangelo al 
CJp. III. I., ove cosi egli: ’£» irei Si T.ivTixxiSéKàrp > T'ì j 
nyifxorixs K xiaxpos , ityinovivovros riovris ITiAar* tììs 

I iSxixs , xxi TSTfXfymros r>i>’ TaXiXxixt } 9i\!xire Sì 

re aSiXipi avrà rtrpxpyèvTos r ijs Impalai , xaì Tpx’gjuvlm- 
Sos j^xpxe , xaì Ausavi* ri(f ’A^iXijv^t rirpxp'gxvros : Nell 
anno poi qumtodecimo dell’ impero di TiBEKIO Cesare , 
governando Ponzio Pilato la Giudea , ed ejjendo Te- 
trarca della Galilea Erode ; Filippo , di lui fratello , 
Tetrarca dell Iturea , e della Traconitide regione , e Li- 
sani a di Abilene Tetrarca . Di Erode Antipa Te- 
trarca fe ne ha una medaglia , della quale nel dirit- 
to , come reca 1’ Arduino , dice cosi : HPftAHs TE- 
TPAPXHs MT, cioè Erode Tetrarca 1 anno XLIII. ■ 
dal rovefcio poi fi ha: TAin KAlsA. TEPM. SEB. , olia 
Cajo Cesare Germanico Augusto . Come poi la re- 
ca il Cardinal Noris nella fua Differì, de Nummo Hero - 
dis Antips , nella parte diritta evvi : PAIO KAlsA.TEP. 

NIKn • nel rovefcio intorno alla palma leggelì: 

HPOAHS TETPAPXHs , colla nota dell’ anno Mr , cioè 
43. ; e qui anche vedefi , che Erode Antipa riconofce 
per fuo Signore l’ Imperadore di Roma Caligola , ponendo- 
ne il nome nella fua moneta. Di quello dello Erod$ ne 
produce un marmo Giacomo Spomo Mifcell. ernd. Antiq. 
p. 338. , ed è il lèguente : HP« AHN HPil AOr BAslAEftS 
TION TETPAPXHN & c . 0 fia Erode figliuolo del Re Ero- 
de Tetrarca &c. Muovano quitlione i facri Interpetri, per- 
chè 1 ’ Evangelida tra gli altri Tetrarchi , che pollèdevano 

la 
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la terra promefia, vi numerafie anche Lisania , che pof- 
fedeva la Tetrarchia di Abilcne , ch’era fuori della fud- 
detta regione . 11 Casavbono , ed il Calmet rifpondono , 
che intanto fi fa menzione del Tetrarca Lisania , in quan- 
tochè nella fua Tetrarchia vi erano moltilTìmi Ebrei . Una 
tale rifpofia meritamente non piace al Mazocchi nella 
cit. Diffcrt. Jc Tetrarch. fign. , perchè in tal maniera 1* 
Evangelica avrebbe dovuto far menzione della Siria, dell’ 
Arabia, della Babilonia, e di tante altre regioni, in cui 
Cavano difperfi i Giudei; ond’è, che il Mazocchi Cima, 
che il propofito dell’ Evangelica fu di defcrivere tutta la 
Signoria di Erode il grande , la quale poi fu divifa nelle 
tre menzionate Tetrarchie , co’ nomi di ciafcuno de’ fuoi 
Tetrarchi. QueCa rifpofia veramente è più plaufibile ; ma 
quanto meglio farebbe Cato , che il gran Mazocchi , e 
tutti gli altri Interpetri aveffero badato , che coteCi Te- 
li- archi altro non furono, che Signori V affolli , o Fcudata- 
rj dell’ Impero Romano , come di fopra fi è dimoCraco , 
Ipezialmente in quel tempo , in cui la Giudea crafi ridotta 
in Prefettura dell’ Impero Romano , governata dal Prefet- 
to, Ipedito dall’ Imperadore . Quindi volendo l’ Evangeli- 
ca afiegnare il tempo precifo dell’ incominciamento della 
predicazione del BatiCa , nota prima 1’ anno , ed il nome 
del regnante Imperadore Tiberio ; indi pone il nome del 
Prefetto della Giudea, Ponzio Pilato , che per parte dell’ 
Imperadore la governava ; ed in fine indica i nomi de’ tre 
Signori Va falli dell’ Impero , che col titolo di Tetrarchi 
governavano anch' elfi le loro Tetrarchie ; ma con potefiù. 
conceduta loro dall’ Impero ; talché furono dall' Evangeli- 
ca 
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fta confiderati ancora effi , quali Ufiziali dell’ Imperadore , 
ponendoli nell’ ultimo luogo ; non effendo i Feudatarj , che 
Letiziali dello Stato (t). 

Or folto P impero dello fteffo Tiberio Cesare ven- 
ne a mancare la Tetrarchia della Batanea , della Traconi- 
tide, e dell' Auranitide , per la 'morte di Filippo, che ac- 
cadde nell’anno di G. C. 36 . (a) ; e così anche venne 
a finire 1’ altra Tetrarchia di Abilene , che fi teneva da 
Lisania , per la di lui morte , che parimente avven- 
ne lòtto 1’ impero di Tiberio ; ma intanto nè 1’ una , 
nè l’altra Tetrarchia fu provveduta ad alcuno, finattanto- 
chè non fall all’ Imperiai trono Cajo Caligola , che 
fuccedè all’ Imperador Tiberio ; di maniera che nella 

Giu- 


li) In fatti efTi Cap itane! Regni 
o Regis vengono intitolati ne’tefti 
del Diritto Feudale comune, o lia 
Longobardico . Cosi nel tic. 1 . Uh. 
I. b' eu.hr. Dai r, Marchio , tj Co- 
mes Jimiliter Feu.lum dare pofhra , 
qui proprie /\ i , vel Regii Ca- 
titanki dicuntur . Sunt O alii , qui 
ab ijlis fruii accìpiunt , qui impro- 
prie Rii c.\s , vel Regni Valvaso- 
kes dicuntur ; /ed hodic Capitane! 
appi ! Untar ; qui O ipji feudi dare 
pa/lhnt . Ipfi vero , qui ab eis acci- 
piunt jeudutn , minore s Vaivi fores di- 
cuntur . Quindi i primari Feudatari 
furon detti Mignites viri , e i fe- 
condaci, che chiamiamo Suffeudita- 
rj , fi differo Minores . Così Gua- 


terò nel fuo Ligurino: 

Magnate a bis detta viri , bis Jena 
Minores . 

Intanto è da notarli eziandio , che 
nello ftelib tempo, che fu cacciato 
.Archelao nell’ efilio , cosi Geru- 
falemme , come tutta la Giudea pa- 
gava il dazio in ogni anno all’ Im- 
pero Romano , come li ha da S. 
Matteo XVII. 53., e quello era 
il t'i}pix iJLOV ) o lia il dii r icmi , 
che Dione Cassio lib. LX. fcri- 
ve,che li pagava da cadaun cittadino 
per V avTo-jou.izv , o fia per l’ufo 
delle proprie leggi , che dall’ Impe- 
ro crafi conceduto alla Giudea. 

(2) Vedi Giuseppe lib. XVIII. 

c. 6. bpxatoK. 
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Giudea allora una fola Tetrarchia vi rimale , quella della 
Galilea , e della Perca , che fi polfedeva da Erode An- 
tifa . Ma toflo che Cajo Caligola fu all'unto all’ impe- 
ro, inveiti Agrippa (1), cognato di elTo Erode, delle due 
T etrarchie di Filippo , eh’ era già morto , e della futu- 
ra eh’ era di Lisania ; altro dal Lisania , che poco pri- 
ma fi è veduto , che mori fotto Tiberio ; e di più die- 
degli il Regai diadema , come fi ha da Giuseppe nel Lib. 
XVJ11. àpg. c • d. , Ove COSÌ: Ai « aWì* piivro 1 »’ iroAAiJv 
if/LepUt j avrò* 11 rxv <Ìkov , ànoxiipu re av- 

rò* , xa# ixerxfAfiévv’jiriv • «ira Sì ró Siùòyua irfpiT*9i*Ti rif 
xf^iaXìf , xaì fixriKsx xa^irMTiv avròv txì <t>iX*iMris rerpap- 
ylas , avrei , xaì rij» Avrxvit rirpxpylxv , ttA- 

Aarrti T£ rii riSqpS «AiÌTti jrpvTRv i’<rórx 9 jaov : Ma nm paj- 
fati molti giorni , avendofelo mandato chiamando in ca- 
Ja , lo fa taf are , c mutar P abito ; indi il diadema gP im- 
pofe Ju la t.fla , e Ite lo fece della Tetrarchia di Filippo ; 
promettedogli dare eziandio la Tetrarchia di Lifania ; e gli 
dà in luogo della ferrea catena una di oro di egual pelo . Qui 
làviamente avverte il Petiti in Anlmadv. àvtxìòrots tom. 
3., che la Tetrarchia di Lisania gli fu promelfa da Ca- 
jo Imperadore , ma che poi gli fulfe Hata conceduta dal fuc- 
ceffore Imperadore Claudio, leggendo in vece di Superi- 
fltvoi , che è aorijlo fupxróu.ivot , che è futuro . Che 
Claudio gli avelie data in apprelfo la detta Tetrarchia di 

Lisa- 

(1) Quello è quell’ Erode A- re S. Pietro , come fi ha dagli 
grippa , che le uccidere S. Già- atti degli Apoftoli c.XIl. v. i. 2. 
como , fratello di S. Giovanni e 3. 
l’ Evangeli Ita ; ed indi tè carcera- 
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Lisanta , fi ha dal medefimo I Clorico Lib. XIX. 
o\. cap. 4. Il che anche rilevali dall’ Idorico dedo lib, 
II. àAftior. c. 9. nel fine , ove foltanto della Tetrarchìa di 
Filippo fa menzione di edere data da Cajo conceduta ad 
Agrippa ; tanto piu , che non era morto ancora Lisa- 
nia , il quale mori folto 1 * Impero di Claudio , come qui 
àppredo fi vedrà , e da quedo egli ottenne anche la Te- 
trarchìa di Lisania , fecondochè fi raccoglie dal medefimo 
Idorico nel lib. XIX. apyaboK* c, 

Ma tale vantaggiofa inveditura, che Agrippa ricevè 
dall’ Imperadore , inficine col tirolo di Re , fu la totale ro- 
vina di Erode , e della fua inceduofa conforte Erodia- 
de: poca pena per altro alle loro fcelleraggini , l’uno per 
avere trattato da matto il nodro Salvatore, 1 ’ altra per 
aver fatto recidere il capo del Batista , indi coll’ago 
pungendogli la di lui aurea lingua, come riferilce S. Gi- 
rolamo in Ruf lib. III. cap. 11. . Queda donna altiera 
ed invidiofa , vergendo , che il fuo fratello Agrippa da 
una vita privata era falito al podedo delle anzidette due 
Tetrarchie infieme col titolo di Re , codrinfe il fuo mari- 
to Erode di portarli in Roma dall’ Imperador Caligola , 
ed impetrar anch’ egli il titolo di Re ; e così partironfi in- 
fieme per la Corte Imperiale; ma Agrippa todo inviò'let- 
tere all’ Imperadore , accagionando Erode di molti reati , 
e tra gli altri , eh’ egli fude dato partecipe della cofpira- 
zione di Sejano contro di Tiberio Cesare , e che erafi 
convenuto con Artabano , Re de’ Parti , di muover guer- 
ra all’Imperio; e che perdi) avea già pronta un’armeria, 
capace di fettantamila uomini . Onde è , che edendoii E- 

M m 


RODE 
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rode portato in corte dall’ Imperador Cajo Caligola , 
che in quel tempo era in diporto a Baja , nello Beffo 
tempo giunfero le lettere di AoRirPA all’ Augusto , il 
quale flava leggendole , mentre dava udienza ad Erode ; 
e però lo interrogò, fe veramente egli tenefle la fuddetta 
armeria ; il che avendo egli affermato , fu immantinen- 
te dall’ Augusto e libato in Lione di Francia ; e nel- 
l’ ideilo tempo privandolo della fua T et r archi a , e de’ fuoi 
averi, ne fece un dono allo ile ilo Agrippa, fecondo rife- 
rifee Giuseppe nel lib. XVJ 1 I. ipyaioX. c. 7., ove COSÌ I 

Tè Sì , i yìp Jjv trtpx lintiv Sia ri àkqìi i«v-, 

eiiruvros tivai t«' cinkx , dirx vjyèjxty os eivxi tx idi rij ado- 
rarti hot i>y opinerà , r>jy TSTpxpglx'j aftKùfitvos àvrtiv , x fio- 
a+ijxi )» Aypinn* fixnKsix noieìrtu , Kai ra yj> i u.xr x Suo!— 

us tJ3 Ay piada SlSunr , aùr'òv r t ipvyù, àiSiu t^tfuiurt* , 
ànoSt!%xt oixttTXfHO» aure AiySevov iroAiy txì TaKarlas : Co- 

lui non potendo dir altramente , per inorpellare la verità , e 
rispondendo aver egli quell’ armeria , allora filmando ( Ce- 
fare ) cjjcr vere quelle co/e t che fe' gli opponevano della fua 
fellonia , privandolo della Tetrarchia , ne fece una giun- 
ta al regno di Agrippa , e le di lui ricchezze Jimilmente 
donò ad Agrippa ; e condannò ( Erode ) ad un ejiho per- 
petuo , affegnandogli per fua abitazione Lione , città della 
Francia . Avendo poi l’ Imperadore conofciuto , che Ero- 
diade era fòrella di AcRirPA,fuo favorito , volea rilafciar- 
le gli averi , che a lei lpettavano ; dicendole di più , che 
farebbe fiata ajutata da lùo fratello : ma la donna fuper- 
ba ed altiera riipofè , che 1’ amore , che portava a fuo 
marito ( o fia inceftuofo adultero ) non le permetteva di 

accet- 
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accettare una tal grazia, non potendo ella lafciar nell’ av- 
verta fortuna colui , del quale nella profpera era Hata com- 
pagna . Della quale rifpoila sdegnatofi 1’ Augusto, mandò 
anche lei infieme con Erode in efilio,ed i fuoi averi do- 
nò parimente ad Agrippa , come narri lo iteffo lilorico 
nel Clt. luogo : SmjAim xai aùr^v Tji HpùStt ^ hxì rjv a’m'av 
aiirijc tùi ' Ay pinna Situnv { 1 ) . 

Effendo poi flato nell’anno 41 . di G.C. meffo a mor- 
te da' lòldati l’Imperador Cajo Caligola, fuccedè -all’ im- 

Mm a pero 


(1) Ma lo fletto Giuseppe nel 
iti 11. &\us- c. 9. fi contraddice in 
quanto al luogo dell’ efilio, dicendo, 
che Frode fu rilegato in ll'pagna, 
ove F Hudson nota , che bifogna 
dire , o che Giuslitb fi è corret- 
to , o pur dire collo Scaligero 
in Animadv. EuJ b , che Krode 
fu prima rilegato in Lione di Fran- 
cia , indi per allontanarlo più dalla 
Giudea , fatte flato rilegato nella 
Spa. ua .. Lo SuRUIM poi vuole, 
che Frode rilegato in Lione di 
Francia , di là fe ne futtc fuggi- 
to nella Spagna. L’Havercamp, 
dopo avere recate le opinioni dell’ 
Hudson, e dello Spanheim, nul- 
la nota del fuo . Inumo io ftimo 
effe.- più probabile l’ opinione dell’ 
FIudson , che quella dello Spa- 
Nheim; perchè Frode con fuggir- 
fene da Lione di Francia in 1 (pu- 
gna , difficilmente potea fperare di 
liberarli , effendo allora la Spagna 


nel dominio dello fletto Imperado- 
rc Romano , ove facilmente fareb- 
be flato arreflato ; ed ancorché egli 
fuffe di là fuggito -, non può effer 
verifimile , che aveffe voluto andar- 
fene in una regione affai piò lonta- 
na dalla Giudea . Le parole di Giu- 
seppe fono quelle : Tè toìs dea- 
•nìiriùs 'Hpùb\i y i'-t npi s rdio'/, 
ùp 5 t . js ir\fove|iaf laiTiuIrai p-j- 
yij eig lanaviav .... Kaì 'Houl- 
ir\S ili v tv lanaAx TuupvyÀrifS aù- 
tù , koi'i T*i( yuvaiKÒs r iKeura : Da 
quelle cqfe perfuafo Erode, fi porta - 
va da Cajo , dal quale per l'avari- 
zia viene condannato att efilio nella 
Spaglia .... Erode poi nella Spa- 
gna , ejjindojeiu ito in e/ith, la mo- 
glie infieme con lui finì di vivere Co- 
si anche Gorionide nel c.LXllI^ 
ed il Rabbino Ganz pag 36. con- 
fermano il luogo dell’ efilio , come 
ognuno ivi può vedere . 
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pero Claudio per configlio , ed opera di Agaippa ; onde 
in premio diedegli l’ inveftitu ra non folo del regno di tut- 
ta la Giudea, eh’ ebbe Erode il grande, fuo avo; ma di 
più diedegli la Tetrarchia di Abilene, che fu del Tetrar- 
ca Lisania , e tutta T eftenfione del monte Libano ; nella 
qual concezione volle , che v’ intervenire un folenne giu- 
ramento in mezzo del foro Romano , e ne diede fuora 
l’editto, come fi ha da Giuseppe Uh. XIX. c. 5 . àpgxtox. 
nel princ. , ove così : K\>i Hiot $ì t< spari mti*s nòv ó n Jv 

ir.o irrov ix r s òìjfzjf ano tki vantai vas , fiaypipfia W/J»Tl9ei , r>jv 
ti àj» v 'Ay pinna (Siflatàv , i?v <J Tàios napirgt , x«i « lyxio- 
fxiuv àyu-v ròv Bari Ai* . npor^dxiìv dì avrà, nutrirai niffiv r»ìv 
òiri 'HpùSti /SitiAiuSiìtj» , Ss hv nairiros avrà , ’ltfaixr , noi S«- 
fjLtxpeiav , xai t«ùt« ftì» tùs òfeiKófievj rii olite idruri ri yl~ 
mi àniSido . A’/3iX«» il rijv Aeravi» , x»i órroVa i» rii Aifii- 
vyi òpu , t« ri avri nportriin , ipxix re airi rileverai npò s 
ròv A’ypinnav ini riji aypii phrm ev ri P oi/taian wo'V* : 
Claudio poi avendo tutt' i faldati , chi erano fofpetù , fenza 
dimora tolti di mezzo , emanò il diploma , con cui confirma- 
va ad Agrippa il Principato , che Cajo gli avea conceduto , 
e con encomj lo trattava da Rat ; che anzi gli aggiugneva tutto 
quel tratto , che era flato fignoreggiato da Erode , avo di 
lui , la Giudea , e la Samaria ; e tutto ciò gli reflituì , 
come a lui dovuto per diritto di cognazione ; del fuo poi gli 
aggiugneva Abila , chi era fiata di Lifania , e tutta P ejlen- 
Jione del monte Libano ; e fece , che fu di ciò s ’ interpone ffs 
da Agrippa il giuramento in mezzo del Foro di Roma . Ed 
ecco, che in quella nuova inveftitura, che Agrippa ricevè 
dall’ Imperadore Claudio, v’intervenne anche il giuramen- 
to 
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to di fedeltà , folito preftarfi da’ Feudatarj nel prendere il 
portello de’ Feudi, come fi ha dal tit.^. 5. 6 ., e 7. Uè. II. 
Fender. ; e così doveano elporfi quelle parole di Giuseppe, 
tefiè allegate: ópxi* Tt/ivirat , cioè , s interpone il giuramento, 
e non già , come vedefi tradotto nell’edizione dell’ H .1- 
vercamp , foedus iftum ejì , come fe furte Hata una con- 
federazione tra l’Imperador Claudio , ed AcRirpA . Ma 
ancorché fi volerte la traduzione , come ritrovali ; pure con- 
veniva , che o l’Inglefe Hudson, ol’ Olandefe Havercamp, 
che l’uno dopo l’altro ne fecero l’ edizioni, vi a vede ap- 
porta una nota , diftinguendo tra confederazione eguale , ed 
'megli a ’e , fecondo l’avvifo del Giureconfulto Procolo nella 
/. 7. D. de capi. & pojll. , ove fcrive , che l ’ eguale fia quel- 
la , per cui fi ftringe amicizia tra due Principi , o due Po- 
poli liberi: Liber autem populus ejì is , qui nullius alterius 
populi potejìati ejì fubjeéhts, jive is fcederatus ejì , tieni fi ve 
jequo fcedere in amicitiam venir; ed una tal forta di con- 
federazione non potea intervenire tra l’ Imp. Claudio , ed 
Agrippa ; perchè il primo non avea bifogno dell’amicizia 
del fecondo . La confederazione poi ineguale , come foggiu- 
gne lo ftello Giureconfulto , è quando uno de’ confederati 
rimane obbligato di riverire la maeftà dell’ altro, ed a rico- 
nofcerlo per fuperiore ; talché mancando, potrà punirli co- 
me fellone : Sì ve fendere comprehenfum ejì , ut is populus al- 
teri us populi majejiatem comiter confervaret ; hoc enim adji- 
citur , ut intei ligatur , alterum non effe Itberum; & quemad- 
modum cliente s nofros intelhgimus liberos effe , etiamf nc- 
que auéìoritafe , ncque dignitate , ncque viribus nobis pares 
funt ; Jic eos , qui majejiatem nqjìram conuter confcrvare de- 

bent , 
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bent , U ber os e(fe intelligendum eji : al fiwit apud nos rei ex 
civitatibus faederatis, €/ in eos damnatos animadvcrtimus . Or 
appunto di quella fpezie di confederazione ineguale dovett’ 
elfer quella , che fi contrade tra Claudio , ed Agrip- 
pa , ell'endo il primo di lunga mano fuperiore del fecondo ; 
talché quelli mancando , potea ben eder punito come fel- 
lone; ed una tal confederazione altra non è , che la pre- 
fazione del giuramento di fedeltà , che fa il Vajfallo al 
Padrone; ed allora Agrippa coniò la moneta, in cui egli 
s’intitola <t>IAOKAArAIO.£ , cioè Amico di Claudio , come 
colui , che da quello Imperadore avea ricevuta non fola- 
mente la conferma della inveftitura del regno della Giu- 
dea , ma ben anche le altre Signorie , dianzi mentovate . 
La medaglia fi reca dallo Spanheim, pag. 44.8., ed è que- 
lla: BASIAETS HPtlA . . . TAIOS , il Re Erode , ami- 
co di Claudio; c dall'altra parte così: KAATAlfl K Ali API 
SEBASTI! ET. T. A Claudio Cefare Augijlo F anno III. Si 
vede dunque, ch’egli Agrippa coniò una tal medaglia in 
onore di Claudio , riconolcendolo, come fuo Superiore , e 
Padrone ; giacché ho io già in più luoghi di fopra di- 
mollrato , che il titolo di fi\os nell’impero degli orienta- 
li , c quello di Amicws nell’Impero de' Romani non fu, 
che titolo di Signori Vajjalli , o fieno Feudatarj delle ri- 
Ipettive Potenze , a cui elfi (lavano fubordinati . Vedi an- 
che il medefimo Giuseppe nel Uè. II. <Jx«< r. c. n. , ove 
foggiugne , che ad Erode , fratello di elfo Agrippa , donò 
l’Imperador Claudio il regno di Calcide : Arsirai Si 
avj -3 xaì ròv aSt\fòv HpùSiiv , ó Si tòròs xxì ya/xP pò; 
Btpvtxy ovvoikùv , Ban\iia rijs XuAki So; ; Che anzi donò al 

fra- 
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fratello di lui Erode , il quale oragli anche genero , pel 
matrimonio di Berenice congiunto , il regno di Calcide - Di 
quello Erode , Re di Calcide , evvi anche una medaglia, 
recata da Pietro Seguino, nella quale nel diritto fi legge: 
KAATAIft KAISAPI SEBASTO ET. E. cioè , A Claudio 
Cefare Augtijlo ranno V. ; e nel rovefcio vi è l’effigie di ef- 
fo Erode , coll' epigrafe limile a quella di Agrippa , fui? 
fratello, così : BAslAETs HPHa .... TAlOs , o Ita 
il Re H erode , amico di Claudio ; perchè da lui avea ri- 
cevuto il regno di Calcide. 

Finì di vivere Agrippa nell" anno 44. di G. C. in 
quella trilla guifa,che li narra negli Atti Apoftolici c.XII. 
v.19., lafciando di fe, oltre a due figlie già maritate, un 
figlio di diciafiètte anni , per nome anche Agrippa . Già 
l’Imperador Claudio penfava di confermare a coftui l’ in- 
veflitura di tutta la Signoria, che avea fuo padre; ma per 
avvilo de’ fuoi famigliari , (limò bene di trattenerlo in Ro- 
ma , ove allora ritrovavalì , finattantochè non gi ugnelle all’ 
età maggiore; il perchè diede 1’ amminiflrazione del regno 
al Cavalier Romano Cuspio Fadio , come riferifce Giu- 
seppe nel Li è. XIX . c. 9. verfb il fine : ’E Solfi Iv 

avTts finóra \iytiv ò Katìir xp , inap^av ouv r ifj WSatas , naf 
ri i avarili fixnXeixt ànieuXi Kànrioa : Giudicando dun- 

que Cesare , che cojìoro parlajfero con probabilità , /pedi 
Cufpio Fadio per Prendente della Giudea , e di tutto il re- 
gno . Vedi il medefimo Iflorico nel Lib. Il.àxus.c. 1 1. nel 
fine . Que fio Cavaliere Cuspio Fadio , a cui dall’ Impe- 
radore diedcli l’ amminiflrazione della Giudea , fu della 
gente Fadia , che trafile l’origine dalla città di Alife, co- 
me 
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me chiaramente dimoftra il Signor Canonico - Arciprete 
Gianfranoesco Trotta nelle Tue Antichità Ali fané. Dif- 
ferì. XI II . , ed era diramata in più famiglie ; poiché vi 
furono i FaJj Pieri , com’ egli pruova dal marmo predo il 
Gruferò pag. MIX. 

L. FADIO . PIERO . IL VIRO 
• MVNIFICENTISSIMO. CIVI 

QVI . OB. HONOREM . DECVR . 

EODEM . ANNO . QVO . FACTVS EST 
GLAD. PARIA XXX. ET . VENÀTION . 

BESTIARVM . AFRICANAR . ET . POST 
FAVCOS . MENSES . DVVM . VIRATV 
SVO . ACCEPTIS . A. REP. H. S. XMV. N. 
VENAT . 

PLENAS . ET . GLADIATORVM PARIA. XX 
EDIDIT . 1TEM. POST. ANNVM . LVDOS 
SCENICOR . P. S. F. AVGVSTALES 
L. D. D. D. 

Vi furono i Fadj Cediani, come dal marmo del Grutero 
p. MIX. i., eh’ è il feguente: 

L. FADIO . L. F. 

CAEDIANO . EQVITI 
ROMAN . PIETATIS 
RARISSIMAE . FiLIO 
CAEDIA . FESTA . MATER 
INFELICISSIMA 
MONVM . ET . ARAM . FECIT 
VIX. ANNIS . XXV 
MENS . V. DIEB . Ili 

Indi 
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Indi il lodato Canonico profegue a dire elTervi frati anche i 
Fadj Falerni , ed intende provarli dal marmo, che recali 
dal Muratori nell’ Append. pag. MMLVIII. n. i.,ch’è 
quello : 

D. M 

C. FADl . FALER 
VIX1T . ANNIS . DVO 
BVS , MENSIBVS . V 
DIEBVS . XX 
FADIA . STEPHANIA 
MATER 
PUNTISSIMA 

Ma io {limerei con pace del lodato Canonico , che quel- 
i’anzidetta voce faler, eh’ è nel marmo, dinoti piuttollo 
la tribù F aterina , eh’ era in Roma , e non già fia legno 
diflintivo di famiglia particolare de’ Fadj ; e però le pa- 
role dell’ ifcrizione , C. FADl . FALER , non fi debbo- 
no efporfi di Cajo Fadiò Falerno , bensì di Cajo Fadio della 
tribù F aterina , alla qual’ egli era aferitto. 

Finalmente vi ebbero i Fadj Sucejp , come lo He (To 
Canonico dimollra da un marmo, eh' è nel cortile del Ve- 
fcovil Palazzo di Piedimonte d’ Alife , e eh’ egli reca nel- 
la Dijfert. XIV. p. aoi., ed è quello: 

D. M. S 

C. FADIO . SVCCESSO 
FADIA . FELICITAS 
CONIVG1 . BENE 
M E R E N T I 
F E C I T 

N n Quel- 
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Quelche poi non poffo menar buono al lodato Canoni- 
co, egli è, che nella Dì ffert. X. pag. 113. reca un mar- 
mo di liberti della gente Fadia , quali furono Fadia Cal- 
liope, e Fadio Ermero, coniugi , quali aneli’ e!H ft iti ful- 
fero della gente Fadia . Il marmo recali dal Grutero 
pag. DCCLX. XXII. n. 5. 

D. M 

F A D I AE 
CALLIOPE 
OPTIMO CONIVGI 
L. F A D I V S 
Il ERMEROS 
F E C I T 

ove ognun vede , che quelli conjugi furono libei ti della 
gente Fadia ; poiché i liberti prendevano il nome , o il 
prenome del lor Padrone , ed in fine ponevano il lor pro- 
prio nome. Quindi Persio nella Sat.V. v. 77., parlando 
dell’atto , con cui il Padrone metteva in libertà il fuo 
fervo , c lo rendeva liberto , fcrive : 

Verterit hunc dominus ; momento turbinis exit 
Marcus Dama . 

V ifcrizione dunque , qui recata , non è di perfine inge- 
nue , ma di liberti di qualche famiglia de’ Fadj ; imperoc- 
ché i nomi di Callìope, e di Ermero, come quei , che fo- 
no nomi Greci, non furono , che di Servi , o di Liber- 
ti , fecondo può vederli da’ marmi predo il Grvtero, il 
Reinesio, il Fabretti, ed altri. 

Di qual famiglia poi de’ Fadj fufle fiato 1 ’ anzidet- 
to Cvsjpio Fadio , ch'ebbe dall’ Imperador Claudio 1 ’ am- 

mi- 
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minillrazione del regno della Giudea , non pollo , nè deb- 
bo far da indovino; il potrà foltanto dimollrare colui, 

A chi gli fcrigni tutti apre Minerva . 

Quelche è certo , egli è , che Agrippa giuniore do- 
po la morte di fuo padre Agrippa feniore , non otten- 
ne più l’ inveftitura dell’ intera Signoria della Giudea dal 
fuddetto Im^radore ; poiché dall’ anno 44. di G. C. , in 
cui morì Agrippa feniore , infino all’ anno 46. fi vede 
elfo Cuspio Fadio governar da Prefetto la Giudea ; e 
così debbonfi intendere le parole di Tacito Lib. V. Hi- 
ftor. cap.y . , ove fcrive : Claudius , defunétis regibus , aut 
ad modicum redaiìis , Judjcam provinciam equi tibus Roma - 
nis , aut hbcrtis permifit . In fatti il nominato Cuspio Fa- 
bio fu dell’ordine de’ Cavalieri ; e gli altri Prefetti, che 
dallo Hello Cesare s’ inviarono al governo della Giudea , 
furono per lo più liberti dello He (To Imperadore. 

Nell’anno poi 46. di G. C., come fi è accennato , 
fuccedè a Cuspio Fadio nella Prefettura della Giudea Ti- 
berio Alessandro Lisimaco, il quale cflendo di nazione, 
e di profellìone Ebrea, fecefi Gentile; e governò la Giu- 
dea da Prefetto fino all’anno 48. di G. C. (1). 

A quello fubentrò nella Prefettura Ventidio Cima- 
no , il quale pel fuo duro governo elfendo flato arrellato 
da Quadrato, Prefide della Siria , e trafmcfiTo in Roma 
carico di catene , l’ Imperador Claudio lo efiiiò , e Ipedì 
nel governo della Giudea circa l’anno 53. di G. C. Clau- 
dio Felice , fratello di Pallate, liberto dellTmperado- 

N n 2 re , 

(1) Vedi GiusErrE lib. XX. k/tgaiaX e. 3. 
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re (i), di cui fi fa menzione negli Atti degli Apoftoli . 
Quelli pel fuo mal procedere fu nell’anno 60. di G. G. 
richiamato in Roma folto l’ impero di Nerone ; poiché 
l’Imperador Claudio era già morto nell’ anno 54.(1). Or 
in tutto il tempo, che ville Claudio, fi vede, che Agri ?- 
fa giuniore non ottenne alcuna conferma d’ inveftitura del 
regno della Giudea , come 1 ’ avea avuta A grippa feniorc , 
fuo padre; che anzi dal tempo della morte di fuo padre 
ebbero 1 ’ amminiiirazione della Giudea i Prefetti , manda- 
tivi dall’ Impero , cominciando da Cuspio Fadio fuccellì- 
vamente fino a Claudio Felice (3). Quelche Agrifea 

giu- 


(1) Vedi Giuseppe iti . XX. à ^~ 
yuoK. c. 5. e nel Ui. II. «Xwr, c. 
13 . 

(2) Gius. Iti. XX. d^aioA. c.?. 
e Iti. II. iXwr. c. 13. e 14. 

(3) Quelli è quel Prelìde Feli- 
ce , avanti del quale S. Paolo par- 
lò la Ga cauli , o per meglio dire 
quella della religione di G.C. , co- 
me fi ha dagli Arti degli Apoftoli 
top . XXIV. v . 25. A quello Fe- 
lice , Prefitte della Giudea , deb- 
be attribuirli il marmo fepolcrs- 
le , che è in Roma , e che recali 
dal F lf.etuood , pjg. <zi 6 . a. 2., 
ed è il feguente : 

DlS . MANIB 
TI . CLAVDl . FKLICIS 
V 1 X . ANN. LXV 1 . SINii 
MACVLA 

PALPIA. ATALANTE. F 1 LIA 


C. PALPIVS . SEVERVS 
NE POS 

DIADVMENVS. LIB 
P. A. P. B. M. 

Di eflo Felice , Prefide della Giu- 
dea fu Fallante , liberto di ef- 
fo Imperador Claudio , ed tv vi 
un marmo erettogli dal Senato Ro- 
mano, che li reca dal citato Fleet- 
wood pjg. 1^5. tu 1. ed è quello: 
TI. CLAVDIVS. AVG. L 
PALLAS 

HVIC . SENATVS . OB 
FIDEM. PIETATEMQVE 
ERGA . PATRONOS 
ORNAMENTA. PRAETORIA 
DECREVIT 
ET . HS. CENTIES 
QV 1 NQVAGIES 
CVIVS. HONORE 
CONTENTVS. FVIT 

Egli 
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giunlore ottenne dall’ Imperador Claudio, fu l’inveftitura 
del regno di Calcide , dopo la morte di Erode , fuo zio , 
come fi ha da Giuseppe Lib. XX. c. 5 « Kxi T«\5W- 

rà rqv fiiov He 6 rtf (xey&kti fiariXtws ’Ay pinna a$t\tyòs } 

oySopt T^t KXa (.<T»'a K atVjpof apyyì itti TsfV 

Se àfJp£>ìv aure K XxvStos Kahrap 'AyjMintft rft vtùirèpjn SiSuxri ' 
E finì dì vivere Erode , fratello del Re Agrippa il grande 

nell ottavo anno dell' impero di Claudio Cesare 

cd il Principato di lui Claudio Cesare diede ad Agrip- 
pa giuniore. Vedi il medefimo Iftorico nel Lib. II. 
c. 12. nel princ. 

Ma dopo quattr 1 anni lo fteflo Cesare gli tolfe il re- 
gno di Calcide, e diedegli l’inveftitura della Gaulanitide, 
della Traconitide , della Batanea , della Paneade , e deli’ 
Abilcne, come fi raccoglie da Giuseppe nel Lib. XX. ip-g. 
c.'j. , ove così nel principio : ricini ti K xavttot <&>ìa<- 

xa n«AAa»T05 àttKfèv rùv xari fijv ’Ltaiav •xporiievpevov itpay~ 
fiatwv . t>j s tè tutina rov it os nt H nenXxpuKÙs , twpti- 

Tai ròv ’Ayplnitav rii «Jl/Afitir» r irpapyfa, *®< Baravata , Tipo- 
aJTÙ Tìfv wv . Auirivta ts a wtjj tys— 

ycvii rtrpapyfta . Ttf* \aKntSa t avròv aipaipttrai , tvvare vVav- 
T« ravrnt it»t ré arrapa : Indi CLAUDIO mandò F ELICE , fra- 
tello di P ALL aste, per Procuratore nella Giudea ; e nel 

duo- 


Egli è probabile , che il fuddetro 
Claudio Felice avertè ottenuto il 
governo della Giudea col favore del 
nominato Pallante , fuo fratello , 
il quale febbene fuflè liberto dell’ 
Imperador Claudio; era nondime- 


no il di lui padrone per la grazia , 
che godea del medefimo ; ond’ è , 
che il Senato non i sdegno di erger- 
gli il marmo onorevole , che ho qui 
prodotto . 
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duodecimo anno compiuto del fuo impero donò ad AgRJPPA la 
Tetrarchia di Filippo , e la Batanea ; e di più gli ag- 
giunfe la Traconitide infieme con Abila ( quella era fiata 
Tetrarchìa di LtSANIA ) ; e gli tol/e Calcide , avendone 
di quefia fignoreggiato quattr anni . Vedi il medelìmo ifto- 
rico nel Lib. 11. àkvr. nel fine. 

Eflendo poi morto , come di fopra fi è accennato , 1 ’ 
Imperador Claudio nell’anno 54.. di G.C., gli fuccedè nell’ 
impero Nerone. Intanto elio Agrippa incontrò il genio 
anche di quello Imperadore , dal quale ebbe l' inveft.tura 
eziandio di Giuliade nella Perea, e di tutta q iella parte di 
Galilea, che comprendeva Xarichea. , e Tiberiade , come 
riferilce Giuseppe nel Lib. XX. , c. 8. , ove egli-; 

Kjti rò» Aypiwna» Sì Supiìrxi polpa rivi riti Takikaìae 0 Kiì- 
Ttfiipixfx, xx‘ Tapinili , vnaxéeiv aùrp, xekiórae . Si'Jton 
Sì K«i 'lekixSx xókiv r il FI ipxlae , xxì x muxs ras lupi aòriv 
t icrirtptTxxlSsxa : JDi più donò Cesare ad Agrippa una 
certa parte della Galilea , Tiberiade , e Tari eh fa; comandan- 
do , che a lui fujjcro J oggetto ; ed in oltre Giuliade , città 
della Perea , e quattordici Villaggi di quel contorno (1).- 

Non 

(1) Vedi anche lo flefio Iflorico riri fri* ènirpoeto» : Egli dunque la 
U6.I1. dkujr. c. 13 ove egli ; Tiv minore Armenia donò in regno ad 
V fj.iy.piv * Affj.iv t xv Siluri p.èv AriJIobulo, figliuolo di Erode : al re- 
PunkiCuv 'Apieolléku rù HpàJ» . gno poi di Agrippa quattro città ag- 
ri) fi ’Aypinnx fixnXeia rircrxpxe giunge colle loro toparchie , Abita 
irókiie ■nporiònn rlv Tal,- t oirxp- e Giuliade nella Perea , Tarichea , 
X' x ‘i » ’AfJiVtv fj'iv xx) 'IeXidSx e Tiberiade nella Galilea ; di tutto 
xxtx ri» lltpaixj. Tapinai fi, il rìnianente della Giudea ne cojlital 
x-a't TifiepiiSx rl{ r«XiXaia{, ile Procuratore Felice. 

SI rii» koirt >>» ’ltSaix » <Fi ikixxxx- 
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Non però lì feguitarono a mandare da Roma i Pre- 
fetti nella Giudea , per governarla ; ed in quello tem- 
po continuava a {larvi 1 ’ anzidetto Claudio Felice , 
fpedito ivi, come di fopra fi è detto, dall’ Imper. Clau- 
dio; ma nell’anno 60. fu richiamato dall’ Imperador Ne- 
rone, e vi fu fpedito Porcio Pesto (i) della gente Porcio. 
Romana, diramata in tre Famiglie ne’ P orcj FEsn,di cui 
fu il Prefetto , o Prefide della Giudea Porcio Festo, 
menzionato negli atti Apoftolici , ne’ Porcj Latroni , 
e ne’ Porcj Leci , di cui fu quel Porcio Leca , che pro- 
poli la famofa legge Porcio , per cui i cittadini Romani 
non potè fiero efler battuti , nè mtffi a morte , fenza 1’ ap- 
pellazione , come fi ha da Livio X. 9. Onde nelle meda- 
glie della gente Pardo ve ne ha una , in cui vedefi un 
uomo paludato in mezzo di un togato , che appella , ed 
un littore , che gli minaccia le verghe , coll’ epigrafe , Pro- 
voco , come fi ha dall’ Ursino de Fami/. Roman. Indi la 
{Iella legge fu rinnovata da C. Sempronio Gracco , fe- 
condo il SlGONlO de antiqu. jure Civi. Roman. I. 6 . E 
quindi io ftimo, che S. Paolo, difendendoli dalle calunnie 
de’ Giudei nel Tribunale di Porcio Festo, e fcorgendo , 
che collui volea già confegnarlo nelle loro mani , lo llef- 
fo nome del Prefide gli richiamò in mente la legge Por- 
cia , che un tempo Porcio Leca della ftelfa gente del 
Prefide avea propolla in favore de’ cittadini Romani ; e 
così riclamò : K*i Irxpt i nixxA«/xsi , Cefare appello , come fi 
ha negli Atti degli Apolidi (a), cd il Prefide, fenza altro 

repli- 
co Vedi Giuseppe 116. XX. ip- (2) Ad. XXV. 11. * 12. 

X«<oA. c: 7. e U6. II. àk<*s. c. 13. 
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replicare , todo rifpofe : Kxinxpx inizi* \nrxi , ini Kmra- 
P* naptinn , hai Ccfare appellato , a Cefare andrai ; ri- 
cordandoli ancor egli affai bene della legge Pania , fatta 
promulgare da uno de’fuoi antenati Porci o Leca in prò 
de’ cittadini Romani . Del redo non oda punto , che negli 
fteffì atti Apodolici,ed anche nelle monete Agrippa ven- 
ga nominato Re ; poiché egli è certo , che non mai rice- 
vè egli un tal titolo dall’ Impero ; ma foltanto fu appella- 
to Re , come io giudico , per ragione di Agrippa lénio- 
re , fuo padre , il quale in realtà avea un tal titolo rice- 
vuto dall’ Impero , come di l’opra fi è veduto ; onde poi 
fi continuò a dare ad effo Agrippa giuniore , come figli- 
uolo del Re Agrippa femore; il che non di rado fuole av- 
venire ; e non mancano eziandio a’ giorni nodri alcuni Con- 
ti , e M arche fi , i quali non fi fa comprendere , dond’ e (lì 
abbiano ricevuti tali titoli . Ma febbene Agrippa giuniore 
avelie ottenuto dall’ Impero il titolo di Re ; ciò non po- 
trebbe impedire , che fuffe dato Principe Vaglio ; perchè 
di fopra fi è dimoftrato P affollo il Re Erode , fuo avo, e 
tanti. altri Signori dell’oriente parimente V affili fi fono 
veduti delle rifpettive Potenze, ancorché eglino avellerò il 
titolo di c'sbo , mclachim , 0 fieno Regi. 

Indi verfo l’anno 62. di G. G. in luogo di Porcio 
Festo, già morto, vi fu mandato per Prefide della Giudea 
da Nerone un certo Albino (i) . Nell’anno poi 64.. fi 
fpedi dallo dello Imperadore per Prefetto Gessio Floro , 
eh’ ebbe tal carica per mezzo di fua moglie Cleopatra , la 

qua- 

(1) Vedi Giuseppe Uh. XX. dfrgau>\. c. 9. , e IH. II, «Amjc. 14. 
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quale impegnò Poppea , moglie di Nerone , a fargliela ot- 
tenere (i). Or quello malvagio minitiro fu il primo ilìru- 
mento , di cui fi fervi Iddio , per calligare la nazione Giu- 
daica , e ditliparla interamente , fecondo la predizione fat- 
ta dal Redentore ; poiché fi portò egli con tanta iniqui- 
tà nel governo della Giudea , eh’ offendo venuto nell’ an- 
no 66 . di G. C. in Gerufalemme Cessio Gallo perPve- 
fide della Siria , i Giudei tutti gli prefentarono le loro la- 
gnanze contro del nominato Prefetto, come fi ha da Giu- 
seppe Lib. 1 1 . «a«t. , c . 14 . : ma ciò non oflante , continuan- 
do egli ad ufare delle iniquità , e tirannie contro de’ Giu- 
dei ; quindi fu , che i medefimi vennero ad una pubblica 
follevazione contro de’ Romani , prima in Cefarea , indi 
in Gerufalemme . Vi accorfe il Prefide Cessio con tutta 
quella truppa, ch’egli avea nella Siria ; ed in tale occa- 
fione Agrippa , come fedele Vaffallo dell’ Impero Romano , 
non mancò egli di dar un ajuto militare per quella im- 
prefa, confiftente in circa tre mila fanti , e due mila ca- 
valli, quanti anche per ajuto ne avea dati Antioco Re de’ 
Comageni , ancor egli Vaffallo de’ Romani (2). Così Gru- 
fi o SEr- 

Claudio , come lo fteflb Iftorico 
narra all’anno dì Roma 794. Vedi 
anche Giuseppe lib. XIX. ijr/. c. 
4. ; e però vien chiamato da Ta- 
cito lib. II. Hift. c. 81. vetujtis 
opibus ingens , t> in/ervientium Re- 
gum ditijftmus , cioè il più ric- 
co de’ Re fervienti all’ Impero Ro- 
mano , che vai quanto dire V af- 
filio ; e qui Tacito fi avvale del- 
’ la 


(1) Vedi Giuseppe Kb XX afò. 
e. p. e lib. II. «i\wT. c. 14. 

(2) Che Antiocho Re de’ Co- 
mageni fulTc (hto Vaffallo anch’ e- 
gli de’ Romani , non può metterli 
in dubbio, come colui, il quale un 
tal regno ricevè dall’ Imp. Cajo . 
Vedi Dione lib. LIX. . E febbene 
poi g'i fuife Rato tolto dallo fitdfo 
Cesate, gii fu refrituito dall’ Imp. 
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SEPPE Lib. 11. à\tu<r. c. l8. 'A tTtòy» fièv SiT^iXles initeit , 
xii Tpiryi\ies , TojfoTats nivrat Ay finita Si ir c%ìe fiìv 

rii irts , nitrii j Sé S ; Tyj >J jj V ÌKirrts Ih ANTIOCO ( ri- 
cevè Cessio) due mila cavalli , e tre mila fanti , fagittarj 
tutti ; da Acrippa poi pedoni altrettanti , e cavalli me- 
no da; mila . Sicché quefti due Signori in tale occorren- 
za diedero amendue 1’ ajuto da circa dieci mila uomi- 
ni , e fi portarono , come fedeli V affali i dell’ Impero Ro- 
mano ; giacché 1’ obbligo de’ Vajfalli è di preftar 1’ ajuto 
al Padrone nelle fpedizioni militari, fecondo efpreffamente li 
ftabilifce dal Diritto Feudale comune , o fia Langobardico 
nel tit. z 8. Lìb. II., ove dicefi: Domino guerram /adente 
alicui , fi feiatur, qmd jujlc , aut cum dubitatur , Vafallus 
eum adjuvare tenetur . Ma Cessio nondimeno n’ ebbe la 
peggio j onde fu coltrato ritirarli nella Siria; e continuan- 
do tuttavia maggiormente la iollevazione de’ Giudei , così 
il Prefide , come Agripfa Rimarono di bene d’ inviare de’ 
medi a Cesare , acciò avefle data provvidenza fu di que- 
llo importantiiììmo affare, come fi ha da Giuseppe Lib.ll. 
àkur. c. io. : nel che furono lodevoli e Cessio , ed Agrip- 
pa , quegli , come fedele Minijlro dell’ Impero , e que- 
fti come fedele l’ affa! lo del medefimo ; poiché tra gli al- 
tri obblighi del Vaffallo egli è di avvifare il Padrone , 
perchè non lia offelb nella fua perfona , o nel fuo decoro , 

Te- 
la voce latina infervìens , corrifpon- in oliente He’ Signori col titolo di 
dente ili" orientale uy bhhebel, che a <zb v melachim , o fia di Regi ; 
lo ftefio dinota, che Serviente , o fia ma intanto ermo c'tzjy lilihuieMm , 
Va [hllo , come più volte di Copra cioè VaJJUlli di altre Potenze . 
fi è da rac dimoftrato efeni fiati 
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fecondo fi prefcrive nel Diritto Feudale comune, 0 fiaLan- 
gobardico nel tìt. 7. de nov. form. fidelit. Lib. II., ove di- 
cefi : Ego juro , quod numquam fcienter ero in conji ho , vel 
auxilio , vel in facto , quod tu amittas vitam , vel membruta 
aliquod ; vel quod tu recipias in perfona aliquam Ixfioncm , 
vel injuriam , vel contumeliam 5 vel quod tu amittas ahquem 
honorem , quern rione habes , vel in antea habeòis ’^Oji feive- 
ro , re/ audivero de altquo , qui veht aliquod jlorum contro 
tc fa cere , prò po[fe meo , uf no/; fiat , impedime/itum prxjìa- 
bo\ & fi impedimentum prxjlare nequivero , quam cito potere, 
tibi nunciabo ; 6’ contro cum prout poterò , auxilium nieum 
tibi prcjlabo . Tanto appunto lece Aokippa ; impiegò egii 
prima 1' ajuto delle fue truppe in favor di Cesare ; ma 
dappoiché vide, che un tale ajuto non era baflevole, av- 
visò lo ftelTo Cesare del pericolo, in cui ritrovavafi la 
Giudea . 

Quindi circa l’ anno 66 . di G. C. l’ Imperador Ne- 
rone , che allora dimorava in Acaja , fpedì contro di ta- 
le ribellione Vespasiano , come fi ha da Giuseppe Lib. 
III. à\tuT. c. I., da Suetosio in Vefpas. c. 4. ,e da Ta- 
cito nel L'b.T. Hijì. . Or quello favio,ed cfperto Comandan- 
te, avendo a tal effetto ammanite le truppe, fen venne in 
Antiochia , metropoli della Siria, ove lo flava attendendo 
Agrippa con tutte le forze della fua gente d’armi, fecon- 
do fi ha da Giuseppe Lib. III. à\u r. c. 2. , ove egli : 

GJ itkxtixvòs ili rii Sw/l[xcif avaAx/ 3a»v e< rr,s . , , 

ìdAa nari 71 avvìi rìis tiiai txSi^óuivov arri ri ,/ , 

xxì 'A'/pinnm xìv BinXéx KxrtiXjfn t ini riro\e/A.a!Jos i ineiyt- 
to : l ’efpafano poi prefejì le truppe do slntiochia . . . ove 

O o 2 in~ 
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incontrò Agrippa il Re , che con tutte le fue forze affetta- 
va il di lui arrivo , marciò per Tolemaide . Ed ecco, che 
in quella altra guerra de’ Romani contro de’ Giudei fi 
vede la feconda volta Agrippa , come Vaffallo dell’ Im- 
pero , predar 1’ ajuto militare al medefimo , l’econdochè vie- 
ne ordinato dal di l’opra allegato tetto Feudale de' Longo- 
bardi nel tit. ì 8. Lib. 11 ., e ne ripeto le parole: Domina 
guerram fidente alieni, fi feiatur , quod jujìe , aut cum da- 
bitatur , Vafallus eum adjuvare tenetur , altramente iarebb’ 
egli incordi nella pena della perdita dello Stato, fe avelfe 
ricufato di predar in tale occaiione il fuo ajuto all’ Impero , 
come nel medefimo rii. a 8. Lib. 11 . Fcud. li foggiugne : 
Ad hoc quantocumque tempore Jleterit Vafallus , quod Domi- 
na non fervierit , fecundum ufum Medio! jnenfìum , benejicium 
non amittit j niji fervitium ficere renuerit , vel nifi a Domi- 
no ci denuncia tum fuerit , £t ille cum potutili , diu Jleterit , 
quod fervi tium nullum ei fecerit . 

Intanto Vespasiano giunto in Tolemaide , fpinfe in- 
di 1 ’ efercito nella Galilea , ove prefe Gadara, Jotapata, Ta- 
richea, Gamala, e la Perea , come fi può ofiervare pref- 
fo Giuseppe dal cap. 7. infino al cap. ult. del Lib. III. 
óa ut. , e dal cap. 1. fino al cap. 7. del Lib. IV. ikvr. 
Or Vespasiano avendo già , come fi è detto , debellata 
quali tutta la Galilea , verfò l'anno 68. di G. C. prepa- 
ravafi all’ atte dio di Gerufalemme ; ma dovè defiftere , per- 
chè in quell’ anno appunto mori l’Imperador Nehone (1), 

e fu 

(1) Vedi Giusep. lib.IV. óAmj. c.$., Svkt. in N’ir. , e Tacit. lib.XII. 

mji 
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e fu afTunto all’ Imperio Sergio Galba , il quale dopo 
fette meli tolto di vita, fu al trono Imperiale efaltato Ot- 
tone, indi Vitellio (1): ma elì’endo ftato vinto Ottone 
da Vitellio, da le Hello diedeii la morte ; non avendo 
regnato, che 95. giorni (1); e Vitellio, dopo meli otto 
in circa d’ impero , efiendofi già prima le legioni della 
Mefia, della Pannonia, e quelle anche della Siria, e del- 
la Uiudea date al partito di Vespasiano , fu fcarnifica- 
to di pugnalate , indi trafcinato , e gettato nel Tevere 
(3). Quindi effendo ftato già fin dal 1. di Luglio dell’ an- 
no 69. di G. C. (aiutato elfo Vespasiano per Imperado- 
re dalle truppe di oriente , e poi da ij nelle dell’ occidente, 
tutto il pefo della guerra Giudaica , eh’ egli non potè ter- 
minare per le vicende , che avvennero , fu da lui dato a 
Tiro, fuo figliuolo (4.), il quale finalmente , dopo di aver 
prefa tutta la Giudea , e diftrutta la città capitale di Ge- 
rufalemme (5), ritornò circa l’anno 70. di G. C. in Ro- 
ma da fuo padre Vespasiano , col quale, e con fuo fra- 
tello Domiziano trionfò della Giudea foggiogata: nel qua- 
le trionfo dopo tutti i carri , pieni d’ infegne della vinta 
Giudea , come di città , di torri smantellate , o incendia- 
te co’loro Duci prigionieri, di vefti preziofe, di argento, 
di oro , di facri vali , e del candelabro di fette lumi 
nell’ ultimo veniva menata anche in trionfo la legge di Dio, 

o fia 


(1) Vedi Suet. in Galbj . 

(2) Suet. in Othon. , Tacit. lib. 
I. Hifior. 

(3) Sukt. in Vitella TàCIT. lib. 
I. Hi/i. c. 2 . , e 3. 


(4) Se et. in Vefpif. Givseftb 
lib. IV. tUiur. e. io. , e 1 1. 

(5) Giusetfe lib.VI. à\ut. f.5. , 
e 6. 
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o fia il Pentateuco di Mosè ; indi feguivano molti , che 
portavano varj fimulacri della vittoria, fatti di oro , e di 
avolio;-ed apprefi’o veniva a cavallo l’ Imperador Vespa- 
siano ; indi feguiva Tito fuo figliuolo ; e con e (lì cal. 
vaicava anche Domiziano , come narra Giuseppe Lib. 
ìli. iXutr. , c. 5. MtS' i OJernaviavój ikavvl itp ùros , xo*‘ 
Tìrof eiireTO , Aofisriavòt Si *£/u , «uro» ti ticntpc- 
Ttùs Ktxorniiiiiviìi Kxì rov ? 7 r!jov naféguv him ófiov : In- 

di Vefpajìano veniva a cavallo il primo , e Tito lo feguiva ■ 
Domiziano poi con ejf cavalcava , vejlito ancor egli fplendi- 
d ameni e , avendo un cavallo a fai fpcciofo . Ed allora furo- 
no coniate in unctic di Vespasiano , e di 1 1TO le mo- 
nete di fopra recate coll’epigrafe , IVDAEA CAPTA, 
o pure, IVDAEA DEVICI A ; anzi vi ha una medaglia 
greca , che vien recata dall’ Havercamp nella fua edizio- 
ne di Giuseppe , Tom. I. pag. 28., ove vedeli coniata in 
onore di Domiziano , fratello, come fi è detto , di Ti- 
to, colla medefima epigrafe; nel diritto della medaglia co- 
sì : AO . . . KAIsAP, o fia Domiziano Cefo re ; e nel ro- 
vefeio , IOTAAIAS EAAOsIAS , che vale , IVDAEA 
CAPTA, coll’effigie della vittoria, che col piede calca il 
globo della terra , come il dotto Havercamp erronea- 
mente opina ; poiché io ftimo piuttofto calcare lo icudo 
Giudaico ; indi appende il Romano feudo ad un albero di 
palma . Del redo ognuno vede , che Domiziano ebbe un 
tal onore della medaglia, come anche quello del trionfo , 
per elTer figlio dell’ Imperador Vespasiano , e fratello di 
Tiro; ma in realtà non compete vagli , fe non che il trionfo 
delle molche, colle quali tuttodì egli guerreggiava: Segnìf- 

que 
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quc ridicule, rcmotis omnibus , mufcarum agmina pcrfequebatur , 
come fcrive Aurelio Vittore nella di lui vita. 

Finalmente lo ftello Imperadore inviò Lucilio BjJJo , 
e Liberio Massimo al governo della Giudea , il primo 
come principale Governatore , ed il fecondo come Procu- 
ratore di Cesare , a’ quali ordinò , che avellerò procedu- 
to alla vendita di tutto il territorio della Giudea ; man- 
dando folamente una colonia di ottocento veterani in F.m- 
maus, come fi ha dal medefimo Giuseppe Lib.VII.iwv. 
C-6. nel fine : ri ipi Sì ri avrov xupòv inittiKe KaÌTap B xr- 
<ry, uà t Ai pipi co Majfijiiy , èros S’ fy e nlrponos , xsAiduv n irav 
yyv £no$ó<r$3tt rwv *ltSciit»rv . . . dnraixuirtots di T aitò 

*r*is rpjriàs Stx<j>t£ fiévoli y yupiov ISqjksv eti xaroixiivr / , 6 ka~ 
Xiìrxi fA.èv ’Apj u.a«$ y aniyzt Si rùv leporoXvfiuv rz$t«s *J»fxovra : 
Circa poi il medefimo tempo Cesare fcrijfe a Baffo , ed a 
Liberio N afflino ( cofluì era il Procuratore ), ordinando , che 
tutta la terra vende fero de' Giudei . ... a foli ottocento 
della milizia emeriti un luogo diede , per ivi vivere , che chia- 
mafi Ammaus , difante da Gerufalemme feffantajladj ( i). Ed 
in tal modo ebbero il compimento le fettanta fettimane , 
profetizzate da Daniele intorno alla diilruzione di Geru- 
falemme , e mina de’ Giudei in quelle ultime parole : Et 
in dimidio Hebdomadae deficìet hojìia , & facrificium , & erit 

in 

Luca XXIV. 13. delTeduione di 
Leusdsn anche ritrovali i^-.ovra, 
/(Parta , e non già rptàr.ovri , tren- 
ta, e così eziandio leggefi nella V ol- 
eata. 


(1) Alcuni leggono per errore 
n pitiioYTst , trenta . Vedi Lodovico 
Cappello Spiai, ad Lue. XXIV. 
13. ; ma debbe leggerfi «Ricovrì , 
Je.hrta lìadj lungi da Gerufalemme; 
poiché nel Vangelo greco di S. 


Digitized by Google 


2<)<> Delle Antichità. 

in tempio abominano defai atiorùs , & ufque ad confu mmationem , 
& finem perfevcrabit defolotio : della quale vedi il dottif- 
lìrno Giacomo Ayrolo nella fua i Differì, de’ XXX. Hebd. 
c. 43. Or Aorippa il giovine, dopo di aver egli p rei tato, 
come fedele Va fallo, il fuo ajuto all’ Impero , non folo colla 
fua foldatefca , ma eziandio colla fua perfona , rollandone an- 
che ferito nella guerra Giudaica , come da Giuseppe IV. 


a xur. c. 1., alla fine dopo 
inlieme con Berenice (i), fua 

fi) Quella c quella Berenice, del- 
la quale fa mentirne S. I ,v:r:A ne- 
gli Atti degli Apolidi XXV. 12 . Ev- 
vi in Atene un marmo, eretto dal 
Senato dell’Areopago, e da quello 
tic’ mille cittadini in onore di lei , 
che recali diti Fleetwood, pag ijS. 
n i., ed 6 quello: 

H BOTAH H E S 
APiornAror KAI 
H BOTAH TfiN X KAI 
O AHMOS 10TA1AN 
BEPENEIKHN BASIAISSAN 
METAAHN lOTAlOT 

ArpirniA basiaeos 
errATEPA kai metaaiw 

BASIAEfìN ETEPrETON 
THS 110 AMOS 
EK FONON AIA THS 
nPONOlAS TOT 
lini ME AH TOT THS 
HOAF.as TIB. 
KAATAIOT OEOTENOTS 
nAiANlEas 

le quali parole io così traduco : Il 


1 ’ eccidio di GerufaJemme egli 
forella,fi ritirò in Roma, ove 

finì 

Settato idi Areopago , ed il Settato 
dr mille eittadini , ed il Popolo (ono- 
ra) Giulia Berenice , Regina gran- 
de, figliuola di Giulio A grippa, ger- 
me di grandi benefattori della cittì 
per provvidenza del Curatore della cit- 
tì Tiberio Claudio Teogene Pea- 
nienfe . Quella nell’ allegata ifcrizio- 
ne diceli figliuola di AGRirpA,che 
debbe intenderli il femore ; mentre 
ella era forella di Agrippa giunio- 
re , avanti de’ quali parlò la lua 
caufa S. Paolo nel tribunale di 
Festo . Quefta eziandio è quella 
Berenice, che fu amata dall’ lm- 
perador Tito ; ma torto che prelè 
le redini dell’ Impero, la cacciò via 
dal Palazzo Imperiale , come rife- 
rifee Aurelio Vittore nella vi- 
ta di lui : Ve n'ique ut fubiit pon- 
dui, reginam Herenicem nuptias fuas 
/per antem, egredi domum , O ener- 
vatogli gregei abire prjccepit . Ve- 
di anche Tacito j e Sue tonto . 
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finì di vivere circa 1 ’ anno 90. di G. C. fiotto 1 ’ impe- 
ro di Domiziano , come vuole il Tillemont , Rui- 
nes d.-s Juifs. art. 88. not. 41. , o pure nel terzo anno 
dell’ Impero di Trajano , fecondo fi ha da Fozio Bi- 
bìiothec <c X XXIII. , e farebbe l’ anno 100. in circa di 
G. G. : il che ftimo più probabile . Di quello ultimo 
Agrippa fi hanno delle medaglie , che recanfi da E- 
zecmiele Spanheim de prxjlant. & ufu numifmat. pag. 
864. , le quali li veggono coniate coll’ effigie degl’ Impe- 
radori Vespasiano , di Tito , e di Domiziano ; talché 
da quelle anche fi pruova effere flato egli Signore V af- 
fililo dell’ Impero Romano ; ma ancorché dopo 1 ’ ecci- 
dio di Gerufalemme fi fulfie ritirato in Roma , ritenne tut- 
tavia il nome di Zie, come fi ha da una delle lue medaglie 
prelfio lo ftefib Spanheim , ove nel diritto vi è 1 ' effigie 
dell’Imper. Vespasiano; nel rovefeio fi dice , E TOT KO. 
BA. ArPinnA , o fia Y anno XX IX. del Re Agrippa ] di 
maniera che dopo la morte del medelimo , allora fu, che 
il di lui Stato, come anche quello di Soemo (i) furono ag- 
giunti alla Provincia della Siria , fecondo fcrive Tacito 
nel hib. XII. degli Annali cap. 13. : Ititrxi , & fu - 
dei , defunfìis Regibus Sohemo , atque Agrippa, P rovincie 
SyrLc additi. Onde non poffo qui non arguire 1 ’ abbaglio 
del gran Giuseppe Scaligero in EuJ'eb. p. 189., e del 
chiarii!. Cristofero Cellario in Dijfcrt. de Herod. Hi - 

Pp Jlor. 

(1) Quelli, o è quel Sonno , di che lo fteffo GlwsErTE nella fua 
cui fa menzione Gu/seite lib. VII. vita nomina come rcrpxpyptYrx ir«- 
dXws. c. 7. , e lì dice Refi» ’E/zé- pi ròv A<f 3 avov, cioè Tetrarca del- 
, di Emeiia ; o pure è colui, la regione del monte Libano. 
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fior. c. 15., che lo ha feguito ; dicendo amendue elfi aver 
abbagliato Tacito ; quandoché non Tacito, ma ctTì han- 
no errati , per aver prefe le parole dell' Iftorico pel tem- 
po , in cui morì Agrippa feniore ; le quali per contrario 
doveano. prenderli per quello, in cui finì di vivere Agrip- 
pa giuniore , di cui finora li è dilcorfo ; ed in lui celTa- 
rono i Signori della Giudea delle gente degli Erodi , che 
l'uron Va [falli del Romano Impero ,. il quale allora fpe- 
2’ialmente avea per Vaffialli quali tutt’ i Signori della ter- 
ra , come debbonfi intendere le parole di S. Giovanni 
nell' ApocaliiTi c. XVII. v. 18. , ove paragona Roma ad 
una donna , che tiene il regno fopra i Re della terra : 
K*ì n ywij if' Alti , ««» >i h ftfyàAi) >i ègl** 

Xti'av *’»« rùv fixaiXiiuv Tijt 7 >ì<. 


APPENDICE 

AL CAPITOLO XII., ED ULTIMO. 

Del Feudo di Abitazione , ifiituito da Erode il grande 
nella Rat anca, c del Feudo di Cafarnao , donde rilevafi , 
quali fieno fiati coloro , che chiamanji Erodi ANI 
frcjfio S. Matteo XXII. 16., e S. Marco 
111 . 6 . Vili. 15., e XII. 14. 

J Feudi di abitazione , come più volte ho io notato, pre fi- 
do i Langobardi erano quei , che ad alcuno fi davano ad 
abitare, e vivere col prodotto di elfi, e finivano colla mor- 
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te del Feudatario, o con lafciarc , eh’ egli Iacea, l’abitazio- 
ne ; fe pure altro patto non vi filile intervenuto tra il con- 
cedente , ed il concellìonario ; c però fi dilì'ero Feudi condi- 
zionali, come fi ha da due capitoli ftraordinarj -del Dirit- 
to Feudale Langobardico , 149. , e 150., che recatili da Gia- 
como di Arditone nella fua Somma , ove nel cap. 149. 
cosi dicefi : O t uitcr conditionalia , & non conditionaha ( cioè 
Fcuda) aliqua Jìt d iff creati a , dicimus , quod fi quis alicui 
dederit BENEFICIUM condi tic na! e , utpotc qujc dantur propter 
HAMtationem , deferta iiaBITat/ONE , benefeium amittetur. 
E nel capit.i 50. fi ha in tal modo: Fenda habitatiosum , 

nifi aliud f pedali ter cjuturn (le , morte accipientium fmunlur . 

Or un fintile Feudo di abitazione circa fei fecoli prima, che 
i Langobardi venilTero in Italia, io ritrovo iftituito da E- 
rode il grande nell’oriente nella regione della- Traconitide; 
.che anzi prima di Erode fi era iftituito anche un tal feu- 
do da Saturnino , Frefide della Siria , nella regione , det- 
ta Vaiata ; poiché circa fei anni prima della nafeita di G. 
G. io raccolgo dall’ Iftorico Giuseppe nel Lib.XVIl. *?- 
yeno\. , c. 2. , che volendo Erode sbarbicare i violenti la- 
dronecci , che di continuo fi commettevano da’ Traconiti 
contro de’ Giudei , che di là pillavano ; .ed avendo intefo, 
che il fuddetto Prefide della Siria avea un certo luogo 
predo la città di Dafne dato tìt «voix>j<riv, o fia ad abita- 
re , ad un certo Giudeo di Babilonia , chiamato Zamri , 
il quale ivi erafi portato con cinquecento arcieri a caval- 
lo , e cento de’ fuoi parenti , proccurò di chiamarlo al fuo 
partito con tutta la lua gente , e dicdegli alcuni luoghi al- 
le frontiere della Traconitide, acciò egli , ed i fuoi com- 

F p 2 pa- 
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pagni colla loro xaro*ini®'*i , o fia abitazione , Tufferò di prò- 
pugnacelo , e difefa di quella regione contro de’ malvi- 
venti . Così Giuseppe nel luog. cit. Kn' smrS/itvos ivfpa 

’ltiaàov «* T>) i fiaflvXuvlai otìv irrjtÙTt itivTXXOViOK mitoro^ó- 
cais uSti j m» ffjyyivsiv «if ixaròv àvSpùv , Tij» K>- 

tp/yzTYv #ia/3j^5)()i»ra x«r« Tv^as , «v Avti ogtix <rij «ni Axpv>t 
rx; Sypi'af JioiTào'lai , Sxtu/ivìvh ri tót« rj>«T>jyvvTOi etg «voi* 
xtyriv aurù i?i Jwxóros gjvpiov , OyaÀxdo OYO[xXy aurùi fieri nifi-. 
«Tiro rìrov <ruv r$ò nXij9«i tìSv tirofMvniv, iroptjiiv uiri<r^vlj«£* 
vfff yifv, *'» Toirapyia ri* Xeyifiivn Bit avoli, vipi^iro Jè avrai 
<r*f T^a^wv/ri^i , fieXófiiros 7r/iu/3A>jpa r*ìv xaroixijriv aurìr xròff9ar I 
Ed avendo f apulo , cAe un Giudeo di Babilonia con cinque- 
cento bai ejlr ieri a cavallo , e co/2 12/2 numero di parenti da 
circa a cento uomini , traghettato F Eufrate , dimorava, in An- 
tiochia , cA’ <? prcjfo Dafne della Siria , c cAe i/ mede fimo 
Saturnino , c'Ac a/Zoro era 1 * refi de , ave agli dato ad abitare un 
luogo , per nome Vaiata , 7 o mandò chiamando injtemc con 
la moltitudine de' fuoi compagni , promettendo di dargli una 
terra nella toparchia della Batanea , eh’ era confinante alfa 
Traconi fide , volendo per una difefa tenere F abitazione di 
lui . Sicché quefto fu appunto quel feudo , che poi ì Lon- 
gobardi appellarono Feudum habitat ionio , o propter habita - 
tionem , come di fopra fi è veduto, ed anche Feudum Guar- 
di* , & Gajlaldic ; alle quali voci corrifponde la greca *a- 
«ro/xMiris di Flavio Giuseppe . Ed in fatti il fuddetto Giu- 
deo , dopo averne prefa l’ inveftitura , incominciò col per- 
meilo di Erode , com’ è da crederli , ad edificare delle for- 
tezze , ed in oltre anche una città , chiamata Batira , per 
ficurezza de’ paefani , c de’ Giudei , che di Babilonia ve- 

ni- 
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nivano in Gerufalemme per li facrifizj , acciò non fullero 
moleftati da’ ladri della Traconitide. Cosi Giuseppe nel 

cit. luogo : T troll ittirltìt ò /ìx/SvKvytOf x<pi uvei rii , xxì Ka- 
pùv rii» yijv , tppipia wxoilopnjVaTo , xai KÙjttiv , fixìvpàr iso- 
iti ai/’rij Qipivos • ri x» Iros ò xoiìp , xxi rois l'y 

oiplois ri ir fòt rii Tpx-gujrrxs , xai ’hfxliav roìf e* /SiflvKòs- 
vos afiKvx/tivois tu Suo-fas ini' IipoiroX.vitwv , ri fin Aijf ir- 
ati virò rnv Tpa-^orvirùv xxxtpytir^xi : Da CIO indotto il 
Habilontfe , fen venne , ed avendo ricevuta la terra , edi- 
ficò delie cajlella , ed una città , che Batira nominò ; 
egli era quejì’ uomo di prefidio così a terrazzani cantra i 
Traconiti , che a* Giudei , che venivano per li facrifizj in 
Gerufalemme , per non effere da ladronecci de' Tr aconiti mo- 
lestati . Il Giudeo dunque di Babilonia non fu , che V af- 
follo di Erode, 0 per meglio dire, S uff euda torio ; giacché 
in più luoghi ho io di fopra dimoftrato edere flato Ero- 
de V affollo de’ Romani. Per maggiormente pruov are il mio 
allumo , ftimo qui notare , che lìccome Erode iftituì un 
Feudo , o fìa Su feudo nelle frontiere della Traconitide in 
perfona del Babilonefe, per reprimere le ruberie, e le uc- 
cilìoni, che contro de’ Giudei fi commettevano da’ Traco- 
niti ; così anche nell’ undecimo fecolo , e propriamente nel 
1030. da Sergio V. Confolo di Napoli s’ iftituì un feu- 
do nella noftra campagna in perfona di Rainulfo, Conte 
Normanno , per torre via le fcorrerie , che di continuo 
faceanfi da’ Capoani ; e fpezialmente pel fatto , che avven- 
ne nell’anno 1017., in cui il Principe di Capoa Pandul- 
eo IV. prefe Napoli, e ne tenne il pofieflb quali tre an- 
ni 
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ni (i): ma nell’anno 1030. avendo il fuddetto Duca Ser- 
gio cacciato di Napoli il Principe di Capoa coll ajuto de 
Greci , e con quello de’ Normanni , acciò in avvenire 
rendefl’e quieto c ficuro il fuo Stato, inveftì il mentovato 
Kainulfo di tutto quel tratto di terra , che da allora in 
poi fi dille Avcrfa , mentre prima appellava!! Orrjuo , come 
quello, ch’era lungi da Napoli otto miglia. Così il Cro- 
nico della Cava: A. 1030. Sergi us Conful Neup. cum fup- 
Jidto Grxcorum , fi 1 Montmunorum receptus ejl in Nejpoles , 

. efpuljo Pandulfo Cjp . , qui urbcm illuni funditus dexpohatus 
ejl. Scrgius Rannulfum Noritmanum Comitem premuvit , G 
donavit ei terrai, in Oclubo , ubi extruxerunt al ium urbcm 
Atellam , quam pojlea dixerunt Advcrfam inter Ncapolem , 
Q Capuani , co quod in medio adverfubatur ipfis. JLinnulfus 
ut Comes ab omnibus fuis , 6 Neapolitibus falutatus ejl . Ec- 
co dunque, che quella ftefia fpezie di feudo, che in Aver- 
fa illituì nell’ undecimo fecola il Confolo Sergio V. , per 
guardia del Ducato di Napoli contro alle feorrerie de’Ca- 
poani , fi era già da tanti fecoli prima da Erode iftituito 
per guardia de’ Giudei contro alle infeltazioni de’ Traconiti. 

Or 

il Duca Sergio non ricuperò il 
Ducato di Napoli , che ^nell’anno 
1030. , fecondo dice il Oonift ì del- 
la Cava, a cui io deferì feo , come 
piò informato delle cofe di que’ 
tempi, oltre all'autorità di Leone 
Ostiense , che ho recato . 


fi) Vedi Leone Ostiense Kb. 
II c-5? ; febbene I’Anonimo Caf- 
JintJe noti un anno , e cinque me- 
li , cosi : 1027. IJem PmJulphus 
Principi ingrejjus ejl Ntupolim , O . 
o btimit e. vn anno uno , O menfibus 
quintile . Ma è errore o dell’ Anoni- 
mo , o del fuo manolcritto; poiché 
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Or fe gl* Interpetri della Scrittura flati fuflero verfati 
nelle antichità non meno Giudaiche , che Feudali , non avreb- 
bero fufcitate varie controveriìe intorno agli Erodiani , 
che vengono nominati nel Vangelo di S. Matteo XXII. 
16. , ed in quello di S. Marco III. 6 . Vili. i$.eXII. 
14. S. Epifanio (i) , e S. Girolamo (a), ed anche Tertul- 
liano. (3) (limarono , che gli Erodiani fuflero (lati coloro, 
che qual Melila vantavano Erode il grande . Altri , tra’ 
quali l’ A arduino (4) , 1 ’ Hammond , il Clerico , ed il Ligt- 
foot , li confondono co’ Sadducei . Il Calmet (5) vuo- 
le , che eoa tal nome (i chiamaflero i difcepoli di Giuda. 
Gatti a nit e , o fia Galìtco (6) , che nel decimo anno di G. C. 
fufeitò delle turbolenze nella Giudea in occafione del pa- 
gamento del cenfo ; fpacciando , che gl’ lfraeliti , qual po- 
polo di Dio, a niun uomo doveano effere fuggetti. Altri 
finalmente difiero, che gli Erodiani fuflero (lati gli Aulici, 
ovvero quei della Corte di Erode. Antipa .. 

A dir il vero , gli antichi efpofitori della Sacra Bib- 
bia S. Epifanio , S. Girolamo , e Tertulliano non 
hanno cattiva caufa , anzi tutu la ragione di dire , che 

gli 

fi) Hxref Hitol. 

(1) Cantra Iueiferun. 

(3) De Pnr/cript. 

(4) De Num. Heroi. 

(5) Dizion. BUI. 

(<5) Alcuni vogliono , che Giu- 
da Gaulanite fia un altro da Giu- 
da Galileo , menzionato negli Atti 
degli Apoftoli V. 37.. Per ora io 
aderilco a quei, che llimano effere 


il medefimo , come fi raccoglie da 
Eusebio nell’ Ifi. Eccl. Lib.I.cap. 
5., c che fia lo fteffo, che quello, 
che fi nomina anche Simone da 
Giuseppe nel Lib. II. d\ur.c. 7., 
non effendo fiata preffo gli Ebrei 
cofa nuova che una fteffa perfona 
aveffe avuti due nomi, come tra gli 
altri S. Matteo fu eziandio appel- 
lato Levi . 
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gli Erodiani ftimaflero Erode qual Mejfia , non già con fin- 
cerità , ma per adulazione ; perchè già elli vedevano , che 
la Cafa degli Erodi non era , che Vajfalla dell’ Impero 
Romano, ficcome ho io abbaftanza di l'opra dimoftrato,ed 
elfi allora il poteano fapere meglio di me . L’ Harduino 
poi, 1’ Hammond , il Clerico, ed il Ligtfooto, che con- 
fondono gl’ Erodiani colla fetta de’ Sadducei , sbagliano 
all’ ingrofl'o ; perchè degli Erodiani non vi fu • mai fetta ; 
e fe vi fufl'e Hata , avrebbero elìì piut tolto dovuti elTere 
della fetta de’ F arifei , eh’ erano i zelanti , febbene penda- 
ci , dell’ onor di Dio ; tanto più , che gli Erodiani non 
furono chiamati da’ Sadducei , bensì da’ F arifei , che ten- 
tar voleano G.C. ; ed i Farifei fi avvallerò appunto degli 
Erodiani , per far rifultare Criflo reo di ribellione , così dell’ 
Impero , come degli Erodi ; perchè fe egli rifpondeva , che 
il tributo non dovefie pagarli , farebbefi dichiarato ribelle di 
Cesare; fe poi diceva, che doveffe pagarli, fi farebbe di- 
mollrato ribelle degli Erodi prelfo gli Erodiani , che come 
fudditi favorivano più Erode, che Cesare. L’opinione fi- 
nalmente del dottillìmo Agostino Calmet non può nè me- 
no aver luogo , in dire , che gli Erodiani erano difcepoli 
del famofo Giuda Gaulanitc , o fia Galileo , il quale an- 
dava infognando , come fi ha dagli Atti Apoftolici , che il 
tributo a Cesare non dovefie pagarfi dal popolo di Dio. 
Ciò non è credibile, perchè gli Erodiani con infegnare tal 
malTima farebbero incori! non folamente nella indignazione 
del Romano Imteradore , ma eziandio in quella degli E- 
rodi , fotto de’ quali immediatamente flavano fuggetti , e 
de’ quali favorivano il partito . 
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Coloro finalmente, che opinarono e (Te re flati gli Ero- 
J'uni gli Aulici , ovvero quei della corte di Erode , non 
ifcrivono con precifione ; perché egli è vero , che i Feu- 
datarj per lo piò fono della corte del Principe; ma intan- 
to non efpongono , che gli Erodiani fudero flati Feudata- 
ri, come probabilmente dovettero edere ; di maniera peda- 
mo in prima dire , che gli EroJiani fudero flati i fud- 
diti di Erode il grande, il quale, come tellè fi è detto, 
iflituì il Feudo, o pure Suffeudo nelle frontiere della Tra- 
conitide; e colloro furono que' Greci, i quali 1 ’ Autore del 
Leffico Baal Aruch , menzionato da Gio. Drusio in N.T. Lib. 
J. p. 46. lcrive cosi : Herodes rex adduxit Grxcos e defer- 
to , & educavit eos in terra habitabili , feceruntque mairi , 
carboth , cioè fecero de’ luoghi abitabili , quali appunto di- 
nota l’ Ebrea voce mairi , carboth , e non già che avedero 
iflituiti certi riti , come ivi malamente fcrive il Dru- 
sio ; e febbene in tempo , che predicava G. C. , era già 
morto Erode il grande , e delle regioni della Giudea 
per ordine di Augusto cosi la Traconitide , come la 
Batanea , in cui limato era 1 ’ anzidetto Feudo , erano 
fiate adegnate ad Erode Filippo , e non già ad Ero- 
de Antipa ; nondimeno niuno potrà dubitare , che gli 
abitanti del fuddetto Feudo fudero flati parziali della Ci- 
fa degli Erodi , come di ordinario fuole avvenire , fpezial- 
mente , quando i Padroni con belle maniere fanno acca- 
rezzare i loro fudditi , e però fudero flati detti EroJia- 
ni. Indi può anche dirli, che gli Erodiani fudero fiati i Jud- 
diti di Erode Antipa per ragione de’ fuoi SuffcuJatarj 
tra’ quali , come io flimo , fu quel B*<riXixcs , o fu Rego- 

Qq lo 
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10 di Cafarnao, di cui preffo S. Giovanni IV. 46. dicefi, 
che avea il fuo figliuolo mortalmente infermo, e che pregi 

11 Signore di portarti in fua cafa, e reflituirgli la fanità: 

Ki» J rìs BA2IAIK02 , o! o Vlòt ifffMvfj iv Kif Jpvaoótx ; 
K vi era un certo Regolo, il di cui figliuolo era infermo in 
Cafarnao : indi nel v. 49. fi ha : A/y<i ir fòt auro» ó BASI- 
AIK02 * KJjiie, xjrTa$ij6i npìv dirottavi*» rò naioiov fini Die? 
a lui il Regolo: Signore, feendi ( in Cafarnao ) prima che 
mueja il figlino! mio . Or egli è certo , che Cafarnao , in 
cui quefìo Regolo, o fia Feudatario teneva la fua cafa, era 
fituata nella Galilea , la quale pofledevafi in quel tempo da 
Erode Antipa . Dunque convien dire, che quello Regolo non 
potè allora effer altro, che un Sujfcudatario dello fteffo E- 
rode ; e però i di lui fudditi poteano anche ben dirli E- 
rodiani , come coloro , che febbene fuffero fudditi di efso 
Regolo per ragione del Suffeudo di Cafarnao; nondimeno 
erano eziandio fudditi dello Hello Erode , eh’ era il Feuda- 
tario di tutta la Galilea . Sicché da quelle rillcllìoni , che 
fin qui ho io prodotte, flimerei, che ognun ora ben com- 
prenda, che gli Rrodiani , nominati dagli Evangel illi, furo- 
no que ’ fudditi , che gli Erodi fi aveano fatti per mezzo 
de' Su feudi , eh’ elìì iflituirono in varie parti della Giudea; 
poiché gli altri fudditi, che Erode il grande, ed Erode 
ANnrA , uno de’ fuoi figli, ebbero nella Giudea , piuttollo 
li odiarono per le loro crudeltà ; e però vantavanfi piut- 
toflo di effer fudditi de’ Romani , che degli Erodi , co- 
me rilevali da quelche ne fcrive Giuseppe ne’ fuoi libri 
delle Antichità, e della Guerra Giudaica: all’ incontro quei, 
eh’ erano nc' Sujfeudi degli Erodi , naturalmente dove, n i 

elle re 
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effere del lor partito come legati con più ftretto vinco- 
lo alla loro Cala; e però ben poteano dirli Erodiani . 


EPILOGO. 

JL>0 fcopo , che io da prima mi predili , d’ ili ufi rat' e 
foltanto le Antichità Biblico - Feudali , non mi permette di 
più dilungarmi . Ond’ è , che già mi Infingo di aver io 
foddisfatto al Pubblico di quelle due cofe , che fui prin- 
cipio impegnai la mia parola , non {blamente di avere 
dilucidata quella parte della Sacra Bibbia , che conteneva 
le origini , il progrejjo , e la cojlituzione de Feudi , e de’ 
Feudatarj ; parte fenza dubbio , che da niuno erudito In- 
terpetre fu mai tocca ; ma eziandio di avere dimoftrato, 
che la vera origine , pragrcjjo , e cojlituzione di eflì Feudi , 
e Feudatarj non derivafiero da quella , o da quell’ altra na- 
zione barbarica , che negli ultimi fecoli vennero ad occu- 
pare le parti dell’ Impero Romano , come finora fi è cre- 
duto da’ Feudifti di gran nome, così efteri,* che Italiani ; ben- 
sì difcendcfiero da' conquiftatori della terra , che appunto 
furon coloro , che alla maniera orientale fi difiero , 

nephilim , o pure cxoi , rephahim , cioè giganti , come anche 
on'Y , tzaiadim , o fieno cacciatori , e finalmente cnw , 
fodedim , o vogliali!! dire attcrratori ; voci tutte , che di- 
notano conquijlatori della terra , fecondochè da principio 
dilli; e che indi poi lo flelfo ufo d effendi,. e di Feudata- 
rj fi fuffe continuato da’ conquiftatori dell’ occidente , e !pe- 
zialmente dalle nazioni barbariche Ertili , Goti , Longobardi, 

Qq - Fran - 
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Fianchi, e Germani, che conquiftarono l’ Italia, c con effa le 
parti del noftro regno : e finalmente parmi di aver fatto 
rawifare , che il motivo , ch’ebbero i conquiftatori così 
dell’ oriente , che dell’ occidente d’ introdurre l’ ufo de’ Feu- 
di , e de’ Feudjtarj , altro non fu , che di premiare di ter- 
re, e di città quei , che li aveano ajutati nelle loro con- 
quide , o che poteano aiutarli nelle occorrenze di guerre ; 
facendo ad effi ritenere l’ utile polfeffo delle terre , e del- 
le città , riferbando tuttavia a fe il diretto dominio e pro- 
prietà, come loro Sovrani. 

Se poi alcuno vorrà oftinarfi nelle volgari opinioni de’ 
paffuti Scrittori delle origini Feudali , al certo io nè deb- 
bo, nè poffo impedirlo; ma fé non erro , fa di mefìieri , 
che io dica col Lirico Latino : 

Ingenua non ìlio fivet , pìauditque fepultis ; 

Nojlra fed impugnai, nos , nojlraque lividus odit . 
Intanto avanti a quel Signore , da cui dipende ogni bene» 
non ccfferb mai di proteftarmi colla voce del Salmifla : 
jn nb-xli nim uS-xl» 

Non nobis , Domine, non nobis , 
fed nomini tuo da gloriam . 


41 


IL FINE. 

$ '** t i»*+**i+t*f $ 


Digitized by Google 



.> 

t 


309 

INDICE I. 

De luoghi del? Antico, e Nuovo Tejlamcnto , 
che s illujlrano nell’ Opera . 


Gen. 


XII. 33. 

p. I S . 

IV. 17. 

pag. 4. 

XV. 14. 

3 °* 

X. 8. 

4 - e IS- 

XVII. 2. 

188. 

XI. 2. 

IS- 

XVIII. 25. 

256. 

XIV. L. 

8. 

XIX. 36. 

29» 

XIV. 12. 

9 * 

Keg. 

XIV. 14. 15. e 16. 

21. 

1 . XXI. io. 

66 

XXII. 3. 

9 - 

2. IV. 2. 

256 

XLVII.5.6.e 11. ioo.eioi. 

2. IV. 2 2. 

9 

Noti. 


2. X. 6 . 

50 

XIII. 23. 

P- 3 °- 

2. X. 1 6. 

49 

XXI. 25. 26. 

36. 

3.11.14.17.6 2 0. 

ic6.e 107 

XXX. 34. 35. e 36. 

3 ^. 

3. IV. 21. 

S'- 

XXXII. 33. 

37 * 

4. Ili* 4. 

56 

XXXII. 39, 

37 ' 

4. I. 2. 

92 

XXXII. 41. 

41. 

4. XV. 14. 

73 

Deut. 


4. XV. 19. 

7 + 

II. 34 - e 35 - 

/>. 36. 

4. XVI. 7. 

74 

III. 14. 

37 - 

4. XVII. 3. 

P -19 

XX. io. 

9 - 

4. XXIII. 29. 

87 

XXXI. 

38 - 

4. XXIII. 30. 

88 

Jos. 


4. XXIV. I.C 2 . 

9 r 

XI. 1 . feg 3 . 

p. 28. 

4. XXIV. I S . 

93 




. 4 


Digitized by Google 


jfo Indice de’ luoghi 


4. XXV. 21* 


Ezechiel. 


Paralip. 


XLVII. u6* 

P-VJi 

i. VII. 1$. 

188. 

Dan. 


i. V. 16. 

75 - 

L 1* 

P- 9 Z- 

a* XXXV. 20. 


V. 31. 

113 » 

a. XXXVI. 22. e 23. 

1 14. 

VI. 1* 

LGi 

Esdr. 


XIII. 6 ± 

113. 

i.lV.i* 1. V. 3. e 4. 

XIV. 1* 

ll^. 

1. VI. i_2. e 14. 

p. 1.1.1* 

XIV. 42. 

1 13. 

l vii. a. 

13 I. 

Maccab. 


a. L 11. 

ivi 

*• L t 

p . 155. 

Tobia . 


1. vii. a* 

ljl. 

1 14. 

P- 72 i 

1. IX. 25. 

1 il. 

Giudit. 


1. X. £1* 6 . e i£* 

1 ii. 

L t 

*T 5 

00 

1. X. 89. 

166. 

IL 1. 

ai* 

1. XI. 34. 

169. 

V. 2± 

8 S . 

«. XL ^ 

LZi 

Salm. 106. v. 3$. 

P\ s* 

1. XI. s8 

17Ì. 

ISAI. 


x. XI. sii 

178. 

XIII. 1 ± 

113. 

1. XV. 2. 5. 6* 7. S* 2 i x&Ll 

LXIII. j. 

254. 

1. XV. li* 

i88. 

XXXVII. ia* 

! 5 - 

1. XV. ai* 

iBS. 

Gerem. 


1. Vili. 2. 

200. 

XVI. i. 

yl.254. 

2. XLII. 24. 

156. 

XXII. 2* 

87. 

2. IX. 1* 

8. 

XXII. ifl. 

92. 

S. Mattlo . 


XXXIV. J2. 

98. 

IV. i S . 

P ■ ! 5 - 

L. 51. 

113. 

IX. 361 

254. 
XV il- 


Digitized by Googl 


Dell' Antico , e Nuovo Testamento . 

3 1 1 

XVII. li 

271. 

XV. li 

iii. 

XXII. iìL 

* 99 - 

II. Si 

170. 

S. Marco . 


I. Ep. III. L 


III. * 

P- 3 °°- 

Atti degli Apostoli . 

Vili, 

300. 

IX. 38. 

p.171. 

XII. 14» 300. 

e fegg. 

XII. Li.ej. 

272* 

S. Luca. . 


XXIV. is, 

28+. 

UL L L +.5 Si 

P • I 5 S- 

XXV. i_l* 

287. 

II. L 

24.6. 

XXV. li. 

296. 

X. 78. 


S. Paol. 


XXIV. 13. 

12 h 

II. ad Cgr. IX. 31. 

p.243. 

S. Giovanni. 


Afocal. 


IV. 46. 

y?. 306. 

XVII. 18* 

p.298. 


1 ■ - — 

I N 

D I 

C E 

IL 


Delle voci 

Ebraiche . 


X 


5 



P- 114- 

-1Ì35 

p. 4 . e 15. 

nmx 

ih 

D'U 

Ih 

• O'X 

2. 

3 


o>ròx 

Ih 



D'O'M 

2. 

n 


3 


VX' /ÌÌTM 

P-ih 

IVO , X13 

r-ih 

a 


mia 

256. 

ptti 

p-’zhh 

nna 

ih 

ni 3 in 

i2h 




pbt.n 


Digitized by Google 


JI2 

Indice delle 

voci Ebraiche . 


« 


aro ry 

P-£l 

n^r< 

P- 35 - 

lay 

8* 


66» 

a'toy 

9. e 10. 

3 


B'?)y 

6 S . 

aoyjs 

P- 3 °- 

0 


nna ma 

IL- 

nVo 

/>.i 3 . 

-ina 

4 ^ 0 . 

B'^wSo 

30. 

ons 

S 6. 

ydo 

II. 

£2 


X 


EJ'Sbe 

00 

an'y 

f- *• 

rthoo 

53 -C 79 - 

* 1 ' 3 Y 

2-fO. 

vy ioyo 

181. 

? 


•no 

I 1. 

MB'B'p 

PS 6 - 

ino 

il. 

n 


nvno 

12. 

Q'XDl 

p.z. e 6. 

2 


vi 


n'jnj 

/>• 39 - 


p.Z. 

O'Oyi 

63. 

n\s? 

2. 

onyi 

9- 

B'THBr 

I. 

W noi 

188. 

bV>» 

35 - 

O'b'OJ 

I. 2. 

a 


y 


isSn 

/>• J 3 - 


» 


IN- 


Digitized by Google 


3 i 3 


INDICE II L 

Degli Autori , o notati , o iliujlrati . 




A( 


A. 


i. G cifrino Calmet notato patr ia. 
Anonimo Salernitano ili. p. i v e 
feg. p. 107., e feg. 

Anonimo (all mete ili. p. 

Appiano ili. p. 73. u.o. 

Anliotele ili, p.' 

Alefl'andro Tcleiino p. 

Alvarotto p. 

Ataneo ili. p. 73. 1 16. r 

Autore del Cronico Cavenfe ili. p 
7Ó. Si., feg. SS. , e feg. 

ET 

Baldo p. 

Bernardo de Rubeis p. 

C. 

Carlo Molineo p. 

Cellario notato 
Corneiio Nipote ili. p. 

■3' Li* 

Cicerone lil. p. 

Clerico not. p. 

Cujacio not. p. 

D 


ZZ: 

W 

3 

gr> 


gd. 

i 87 .,eleg. 

& 
n -97- 
il*, e leg. 


2 < 53 . 

oid. cd aluove . 
103 . , e feg. 


Dione ili. p. 
Diodoro ili. p. 


E. 


Eliano ili. p. 

Ennio Poeta p. 
Erodoto ili. p. 

Euì'etxo di Cei'area ili. 

p. 2£. Olf,- 

EfciriSnoHTp. 


-5- coi. 
lai- I 2 it 

TAi 
11 1. 
108. 133. 
P-4-,e leg. 

120 . 


Fabretti p. 
Ubicherò p. 
Ffetiu O'xi p. 


2C7. 2o4- e 2y0. 


iob. 

mi 

2- 15i 107- 191. e 


Francelco Trutta not. p. 102. lod. 
p. 2 So. 

G. 

Gaufrido M alaterni ili. p. 

Gerardo Negro p. 41. 

Giacomo Arditone ili. p. dS. ino. 
Giacomo Revardo p. 103. 

Giacomo Ayrolo lod. p. 2 .. 6 . 
Giovenale iU. p. 1 fi- 

Gio. Drufio not p. 2(>S. 

S. Girolamo lod. p. 273. 

Giulìino ili. p. 114- ut’- taS. 147. 
152. 122; 1 e fe‘6- -tu- , e feg- 
20S. , e leg. 

Giuleppe ili. p.23Q. , feg. 2 <5- e leg. 
Gruferò p. 1 18. 134. 

Guntero ilL p. 43. 174. 

H. / 

Ffavercamp , noe. f>. 020. 

Hudlon not. 220. 

H einnecio all. p. 82.. 160. 

L. 

Ligtfooto not. p. 224- , e feg. 
Lucio Floro ili. p. i» 3 . , e leg. 20 3 . 
ita 217. 

Lodovico Bohemero not. p. tcd. 
Lodovico Cappello lod. p. 23. not. 
p. 189. loci. p. 25S. 

M. 

Matteo Egizio lod. p. 120. 

Mazocchi lod. pag. 

2^,. 2^ 

Muratori not. p. 

N. 

Novario not. pag. 

GL 

Oberto dell’Orto ili. p. 

Omero ili. p 25. 140. , 

Orazio ili. p. 2., èTeg. p.O 

Rr 


24. I£Z; 206. , 

72. iag. 


e 

e 202 . 
Otto- 
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Ottone Frifigenfe ili. p. 14. e 41. 

Paolo Warnefrido ili. p.i6. , e feg. 

t &z, e feg. p. 71. irp. 
Perfio ili. p. 

Pighio 

Pompeo Fefto p. 


Plinio ili. p. 
Plutarco ili. p. 
Procopio ili. p. 
Procolo ili. p. 


R. 


280. 
217 - 

9Ai 

eTegì 

*ZZi 

32* 


Spanehim not. p. 220. 

Sponio p. • a<5p. 

Stefano Menochio ìli. p. 30. not-p. 
97 - 

Struvio all. p. rS. 04. 

Strabone ili. p. 148. 

Strynio p. r 8. da. 94. e 1 do. 


Roewida Monaca p. 

S. 

Samuele Clarice lod. p. 142. 

Salvini not. p. , 144. 

Scaligero not. p. 207. 

Saflone Poeta Ul. p. Sa. , e leg. 

Seldeno lod. p. ad. 

Schiltero lod. p. 58. 78. gd. e 160. 
Sigooio lod. p. gr. e 287. 


Suetonio ili. p. 
Summonte p. 

Tacito ili. p. 
Teotìlo ili. p. 
Tucidide ili. p. 


V. 


Vegeto ili. p. 
Vitichindo ili. p. 


248. 291. 
143: 

fis. ng. 282. 
148. 
Ì34: 


Sii 

no. 


u. 


Ulpiano Giureconfulto ili. p. 53. , e 
feg. p. 149. i£d. e 207. 

Urlino p. 287. 

Urlpcrgenfe Abate ili. pag. 22. 


O 

A © A 
w 

^ -Ifr 


I N-- 


Digitized by Google 


3*S 


INDICE IV. 

Delle cofe più notabili . 


A. 

.A Doa , che s’ intenda Cotto una 
tale prefazione , ed in vece di 
che lunogata pag. 58. , e feg. 

Attorti quan furono p .104. , e feg. 

Amici , Conti , o fieno compagni 
del Re , chi fieno , ed a chi con- 
ceduti quelli titoli si in oriente, 
che in occidente p. 117. , e feg. 
p. 00 6. , e teg. 

A mmimltnuione della Giudea per 
mone di Agrippa conferita a Cufi- 
pio Fadio p. 07 

Amminifirazione iuddetta conferita 
fucceffivamente ad altri p. 283. , 
e feg. 

Antioco debellato da’ Romani , fi 
rendè ai medefimi p. 108. , e feg. 

Antigono s’ impadronifcecfeT Princi- 
pato della Giudea, quale gli vien 
tolto da M. Antonio, e Cefare, 
e confermato ad Frode , che pri- 
ma l’ avea p. e fe(5* 

Armenia data in feudo da Pompeo 
a Tignile p. eia. 

Affi r.i occupati da Medi p. iis., e 
feg. 

Averla edificata r>. 137. 

AVyovrfs 1 che dinotino p. 83. 

AeVovof*!», che dinoti p. iSii 

h. 

Babilonia edificata da Nemrod p.4. 

Bacchide vjJJallo del Re Demetrio 
di Siria p. idi. , e fegg. 

HjJji l’ iltcliì , che Vajjì.p. ll. 

Baura città edificati oa Zamri p.30. 

Benefìzio vale l’ ilteflo , che feudo 
p. 130. 

Bai i\iùs , che dinoti p. 145. 


C. 

Capitana Regia chi fieno p. idi. 

Capoa da Atenulfo renduta di ra- 
gion feudale alla S. Sede p. aa 3 . 
e feg. 

Capoa divenuta feudo oblato fotto 
de’ due Rogieri , p. 78. , e feg. 

Cocchi da combattere tolti dagli Al- 
firj p. 84. , e feg. 

Conceffioni Ftuiati fatte ad elem- 
pio di Mosè , e di Giofuè da’ 
noliri occidentali nella conquifta 
dell' Italia , da Odoacre , Teo- 
dorico Re de’ Goti , e da Al- 
boino Re de’ Bangobardi verfo i 
loro Ufiziali, e l’ iiteflo anche pra- 
ticato da Carlo M. nella conqui- 
sta del regno de’ Bangobardi in 
Italia, e da’ Normanni p. 431, e 
feg- 

Conceffione feudale di abitazione fat- 
ta dal Re di Egitto della terra 
di Gefl'cn a Giacobbe p. 100 e" 

fc S- . , . 

Conceffione della ritta di Berce fat- 
ta a Greto da Ciro p. 1 1 6. 

Conceffione fatta di fette città in feu- 
do dallo fteflo a Pitarco p.i id. , 
e feg. 

Conti , o fieno compagni del Re chi 
fuflero p. 117 . < e feg. 

Conceffioni feudali fatte dal Re 
Dario nella Grecia pag. tot. , e 
feg. 

Conceffioni Amili fatte dal Re Ser- 
ie à Demerato p. icS. , e feg. , 
e 134 ’ 

Concellione di feudo Ecclefiaftico 
fatta dal Re Antioco a Giuda 
Sommo tacci-dote p. 156. , e teg. 

R r a Con-» 
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Concelfione di Accaron in Feudo 
Ecclcliaftico futa a Gionata p. 

167. 

Conquilta fatta da’ Romani dell’A- 
fia p. 198. , e feq. 

Conci-ilio™ varie latte da Celare ad 
Erode , e fuoi tigli p. 240. , e léq. 

Confederazione eguale , ed ineguale 
quale fia p. IJ7. 

Coltituzione di inderico L qux fiat 
Uegjlix p. 177 - , e lèg. 

Xjuioij , che dinoti p. 130. e feg. 

». 

Davide vajlitllo , c propriamente Gj- 
Jialdo nel Regno di Achis Re 
de’ Filiftei p. 64, e feg. 

Davide fallitalo Re in Ebron dalla 
tribù di Giuda p- 71. 

Delitto di fellonia ne’ feudatari co- 
me intendali , e l'uà pena p. 12. , 
e feg. 

AfnroTÉÌa , che dinoti p. 130, 

Differenza tra inunus , ù domini p. 
S 3 - ■> e feg. 

Dilicrenza tra cenl'o feudale , e cen- 
fo entiteutico p. 02. 

Dillerenza tra feudo dito, ed obh- 
to p. 78. 

Differenze tra Jìipendium ,tt TriSii- 
tum , e loro contufione p. >49., 
e kg. 

Difcacciamenti dati ne’ mezzi tem- 
pi a Principi da’ loro Signori in 
légno di potefti p. da., e l'cg. 

Diltruzione di Gerufaleimne , e la 
Giudea foggiogata p. oyg , e feg. 

Diluitone della Caiuanitide fatta da 
Mosè , indi da Giofuè p. ££. j 
c l'cg. 

Ducato di A mal 17 , c Contea di Ce- 
lano conceduti ad A ntouio Picco- 
1 omini da Ferdinando E p. 147., 
e feg. 

Ducato della Cclefiria conceduto dal 
Popolo Romano ad Erode, ed al 
modellino fu Seguentemente con- 
fermato da Crai lo , e da Anto- 


nio p. sii. t e feg. 

Duchi , e Comi anche l’otto il re- 
gno di Dario p. 127- , e leu. 

E. 

Enoch prima città del mondo, edi- 
ficata da Caino p. 4. , e leg. 

Errore de’ Forenfi nel dire , che il 
Ducato , il Marcheliito , e la Con- 
tea fieno di dignità Regale p.2.1. 
e leg. 

Errore del Cuiacio nel paragonare 
coloro, che aveano i feudi di uuar- 
dia, o Galialdia predo 1 Longo- 
bardi a Calao, Villici, ed Attori 
delle Leggi Romane , e coiioro 
chi fieno p. io.V , e feg. 

Errore di taluni nel dire , che i feu- 
di furono quelli ereditari loia- 
mente non i temporali ;p. 124. , 
e feg. 

Erode fu P'aJJillo de’ Romani p.237. 
e feg. 

Erodimi mentovati dagli Evangeìi- 

■ Iti propriamente chi fieno p.303 . 
e feg. 

’ilyeixo'/ìs che dinoti p. 137. 

’H-yfurvoi che dinotino p. 

‘E’Ivipxiit che dinoti p. 160. e 210. 

’Ettuapoia che dinoti p. 130. c leg. 

"Eirvoj che dinoti p. 13Q- 

Effenza del leudo nella fola fedeltà 
del Vaffallo p. 95. 122» 

Efiìio dato ad Archelao da nugulto 
in Lione di Francia, e lua mor- 
te p. 2*So. 

Etnarchia della Giudea ridotta in 
Prefettura p. b<S 9 . 

Ezechia Re di Giuda Vo[hllo di 
Sennecherib Re degli A:lin p.bo. 

F. 

Facoltà di batter monete concedute 
da Antioco a Simone Sommo Sa- 
cerdote p. i ho. , e feg. 

Facoltà limile da’ noftri Sovrani con- 
ceduta , e quanto fii quelli di 
pregio p. 182.. e tcg. 

Feudi d’abitazione da Erode conce- 
duto 
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duco a Zann i ne’ confini della Tra- 
conitide p. gqp, , e feg. 

Feudo limile da Sergio conceduto a 
Rainulto in Averla p-3Qi. , e feg. 

Feudi di abitazione quali fieno p. 
4 r <- . e feg. da e feg. 

Feudo cT abitazione p. po. 

Feudi cembali , e laudemiali quali 
fieno Itati ne’ mezzi tempi, quali 
oggi p. 5#. , e leg; 

Feudo di Abitazione , o Galialdia 
conceduta a Davida nella terra 
di Siede;; p. 66. 

Feudo limile conceduto ad Alzeco- 
ne Duca de’ Bulgari da Romual- 
do Duca di Benevento ad illan- 
za del Re Grimoaldo fuo padre 
nelle città di Supino , Botano , ed 
Ilernia p. 67., e leg. 

Feudi obliti quali fieno p. 74. , e 
h> 2. leg. 

Feudi , ne’ quali non eravi obbligo 
di preferii giuramento di fedeltà - 

P- . . < 5- 

Feudi di abitazione anche predo 1' 
F.giziani p. nq. , e log. 

Feudi di Guardiane GajliUia q.u- 
li s’ intendano p. 10;. , e feg. 

Feudo d ’ abitazione conceduto dal Re 
d’Kgitio ad Adad p. 107. 

Feudo limile conceduto dal Princi- 
pe Grimoaldo a Sicone da Sno- 
leti in Acerenza p. 107. , e leg. 

Feudi furono gl’ ideili , òhe i Go- 
verni prcfTo i l.angobardi p.i 15. 

Feudi proprj , ed bnproprj quali iie- 
no, e quando introdotii p. 105. 

Feudo lede! latti co, e focolare qua- 
le fia p. 1AP. , e feg. 

ITio's , Fedele , titolo proprio de’ 
F'eudatarj p. ido. 

Feudo fi può unitamente da due go- 
vernare , e molti eferapj pqo. , 
e feg. 

Feudatari anche nel regno d’ Ilrae- 
le, quando fu divilò ca quello di 

* Giuda p. 5<d. , e feg. 


Feudatari anche nel regno di Citit- 
ela , e ragioni , che fi adducono 
p. 6^ 

Feudatari predo i Re degli Alfiri 
P- 73- » e leg. 

Feudatari non hanno più il titolo di 
Regi lotto eli Atlìrj , ma di Prin- 
cipi , o Duchi p. 84., e leg. 

ttiAo^uizaitii Quali fallerò itati p. 
206". 

Formole diverfe di giuramenti di fe- 
deltà nelle inveliiture feudali p. 
Oi, e feg. 

Fuga di Temiftocle p. 131., e feg. 

G. 

Gente del Cavaliere Cufpio Fadio 
p. 070-, e leg. 

Gente del Confole Romano , M. 


Acilio Glabrione 

feg, 


P^- *P5- a e 


Gerufalemme debellata da’ Romani,. 

p. 014. . e lèg. 

Codolia ottenne il Principato di Giu- 
da da Nabuccodnnolòr per mez- 
zo del fuo Generale Nabuzardan 

p. shx e lc 3- 

Godolia mefio a mone da Ifmaele 

p. pp- 

Governo, o fia feudo della Provin- 
cia degl’ Ircani conceduti da Ci- 
ro ad A fìnge , fuo zio p. 114. 
Governo de’ Pctiiani concedMp dal- 
lo ftefio a Sibaie p. *114. 
Giudea conquidala da Necao Re di 
tgiito p. b-, , e leg. 

Giuramenti di fedeltà inventati da 
Nabuccodonofor nel concedere il 
Principato di Giuda a Mattania 

P* , F3- 

Giuramento di fedeltà può rimec- 
terfi dal Padrone p. 

Giulio Celare s’ impadronifee dcTT 
impero p. - oiS. 

I. 

Inlcgne folite darli nella invefiitura, 
p. ite. 

Invefiitura che s’ intenda pag. 39. 

ifc 
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Inveftitnre feudali della Magnelia, 
JLampiaco, e Miurtte fatte da Ar- 
talerle a Temifiocle p. 133. , e 
fttt- 

Inveltitura di feudo Ecclefiaftico da- 
ta da Alefandro Baia, Re di Si- 
ria, a Ciociara Sommo Sacerdote, 
P tfe- 1 e feg. 

Inveltitura che fia , e donde mai 
detta p. 167. , e feg. 

Inveiti tuia abufiva p. 168. 

Inveltitura data da Demetrio Nicà- 
nore a Gionata, ed al comune de’ 
Sacerdoti delle tre città A f ete- 
rna , Lidda , e Ramata p. 169. , 

* e è' s ' 

Invefiitura data da Antioco al me- 
delimo di un’ altra città non no- 
minata oltre alle luddette , con- 
cedute da Demetrio p. 175. ,elèg. 

Inveltitura della metà della Giu- 
dea, data da Augufto ad Archelao 
col titolo di Etnarca p. 054. , e 
feg- . . , 

Inveltitura dt vane città date ad A- 
grippa giuniore da Claudio , e da 
Nerone p. 285. , e feg. 

Joachim coftituito Re di Giuda da 
Necao, p. 88. 

Joachim ifieffo divenuto Vacillo rii 
Nabuccodonofor Re degli Affìrj 


JoaclilTti figlio del primo fuccefle al 
p.uire nel regno di Giuda , e tras- 
portato in Balùlonia p. 92. e feg. 


Legge Porcia quale fufie fiata p. 
287. 

M. 

Manahem Re d’ Untele penduto V af- 
follo di Phul Re degli Affirj p. 
73 -i e lèg. 

Mat tanta invefiito del Principato di 
Giuda da Nabuccodanolor p. 93. 
è cambiato il fuo nome in Sede- 
eia p. (A. 

Medi, e G aidei occupati da Pei fu- 


ni p. 113. 115., e feg. 

Monarchie fondate da’ Giganti p. 3. 

Monchi di membri erano irregola- 
ri pel Sacerdozio p. 232. 

Morte dell’ ultimo Agrippa , e lue 
medaglie p. 297. 

Morte del Re Antioco p. aoi. 

Motivi da concedere' i feudi, p.135. 
e feg. 

Mutare il nome , si preflb gli o- 
rientali , che i Romani fu legno 
di dominatila, potei ià , p. 90. , e 

feg- 

N. 

Nemrod conquiftatorc di quei , che 
tentarono alzar la Torre Babeli- 
ca, fimboleggiato da’ Poeti lotto no- 
me di Apollo, Bacco, ed Erco- 
le , p. 7. 

O. 

Obbligo de’ FaJJalli verfò i Padroni, 
P- . . 1 * 5 - 

Omaggi preftati da’ Principi delle 
nofire parti ad Ottone L.daLan- 
dullo , e Guaimario ad Arrigo 
II. , e da Signori della Lom- 
bardia a Carlo Magno , p. 62. c 

frg- . . 

Xjpxia rtu.-Jtri *1 che dinoti 

Origine de’ feudi , e feudatari da’ 
Giganti , e chi mai per tali deb- 
bans’ intendere . p. 1., e feg. 

Origino primiere di feudi, e feuda- 
tari dagli Elamiti, p. 8. 

Ofea Re d’ Ifracle penduto Vj [ tal- 
lo di Salmannfar Re degli Afìirj , 


Padrone anch’è tenuto aiutare il fuo 
Vaflallo , p. 235. 

Petraria macchina da guerra coftrut- 
ta da Siticìmanno, p. 18. 

PoirefTo de’ feudi quanto mai duraf- 
le anticamente, p. 1 13. , e feg. 

Flacitum , o hiribannum , o pure 
htrbannum , chiamata de’ l'tflalli ad 
accorrere in ajuto de’ loro Pa- 
droni 
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droni in tempo di guerra , folita 
farti da Franchi , e Langobar- 
di, • p. 30., c feg- 

Promrtfa d'inveftitura feudale di fet- 
te città fatta ad Achille da Aga- 
mennone , p. iqo. , e feg. 

Provincia preffo i Romani che s’ in- 
tendeva, p 162., e l'eg. 

Principi di Moab, di Ammon. ed 
altri penduti VaJJulli di NaSuc- 
codonolòr Re degli Alilo p.Si., 
e feg. 

Prefettura preffo i Romani che mai 
«’ intende , p. 2S3. , e feg, 

R. 

Ragioni, coile quali dimoftrafi , che 
le conceffiom della Can.unuide 
fatte da Mosè , e poi da Gioluè 
agli Ilraelni , Ceno lime feudali 

P- 3P - 1 e fe e- 

Regalie preffo i Sili quali fieno, 
e quefte concedute aGionata,ed 
al comune di Sacerdoti p. 171-, 
e feg. 

Regalia di tenere armi conceduta 
da Antioco a Simone Sommo Sa- 
cerdote. n. iS 5 . 

Regalia limile conceduta da Leo- 
poldo al Marchefe di Pefcara p. 
iSd. 

Regalia di tener fortezze conceduta 
dallo (beffo Antioco ad effo Si- 
mone p. 187. 

Regalia limile conceduta al detto 
Marchefe dall’ Imp. Leopoldo p. 
187. 

Regi poffono effcrc anche colla ob- 
bligazione di Va fluì lo p. 31. , e 
feg. 55. 89. 

Regno di Giuda fatto Feudo oNa- 
to degli Aflìrj p. 74. , e feg. 

Regno degli Arabi renduto fotto il 
vdQ "alleggio de’ Romani p. 31 < 5 . , 
e lég. 

Religiolò non può ritenere il Feu- 
do p. 41. 

Ribellione dei Duca Lupo coatra 


Grimoaldo Re di Longobardi fuo 
Signore p. 16. 

Ribellione di Adenolfo Gaftaldo di 
Aquino da Landulfo I. Principe 
di (lapoa, fuo Signore p. 17., e feg. 

Ribellione di Mefa , Re di Moab , 
da Ocozia Re d’ Ifraele fuo Si- 
gnore p. *>ff. , e leg. 

Ribellione di Joachkn da Nabuc- 
codonofor p. 93. 

Ribellione di Sedecia dallo ftdfo , e 
fua prefa p. 98. 

Rilevio che s’intenda p.< 5 i ,e feg. 

Rivoca di tutte le inveftiture , e re- 
galie date da Antioco a Simone, 
efeguita contro il mede (imo , p. 
189. 

S*(f»Tjwv donde derivi , p. 145. 

Servire , tj Jervitium offerre , che 
dinoti ne’ Tedi Feudali , p. 9. , 

& . J? 5 - 55 - „ 

Sema milican preltati per forza 
da’ Principi , e Duchi di Moab r 
e di Ammon a Nabuccodofor , 
loro Signore p. 85. , e feg. 

Servi di Davide, p. 51. 

Sicone occide Grimoaldo, ed occu- 
pa il Principato Beneventano , p. 
no. 

Simone Maccabeo, fratello del Som- 
mo Sacerdote Gionata,fu dichia- 
rato Duca di tutta la (piaggia 
mediterranea da Tiro fino ad E- 
gitto dal Re Antioco , p. 178. , 
e feg. 

Siria data in Feudo da’ Romani al 
Re Antioco , prima padrone di 
quella, p. 199., e feg. 

Srptrnryis p. 85. 156. 157. , e 158. 

Siria conceduta ad Antioco detto 
il Pio p. 3 o8. 

Siria ridotta nella condizione di Pro- 
vincia da Pompeo pag. 310. , e 
feg- 

Sollevazione de 1 Giudei con tra i Ro- 
mani p. 389. 

Suc- 
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Succceflìone di Serfe nel regno de’ 
Caldei p. 128. 

Succeilicne al medefono di Artafer- 
le p. •3. 1 - 

Succ.-ilioni varie al regno di Perda 

p. 138- e l'eg. 

Sudditi chi s’intendano p. 11. 

r. 

T t>.o< che dinoti p. 150. 

Tetrarchia della Giudea conceduta 
da Antonio ad Erode , e Fatelo 
fratelli p. 222. 

TtTjja^’ t , Tetrarchia enfi mai ri- 
nota , tanto predo i Macedoni , 
quanto predo i Romani p. 223. 
c l'eg. 

T tTfidpytii che dinoti p. 223. 

Teflamento di Erode p. 24 p. 

Tritamente per diritto Feudale Lan- 
gobardo non ha luogo p. 251. 

Titolo di Re de’ Re , o tia Re gran- 
de, di Re di Regolo, e Surre- 

colo p. 25., e l'eg. 

Tifami che dinoti p- 128.6155. 

V. 

Valli, e poi vaflalU chi fieno pii. 

Va (fa Ili del Re Jabin di Afor ^ e 
chiamata di elfi in ajuto per im- 
pedire le conquide, che in quel- 
le regioni iacea Gioluè p. 2b.,e 
feg- 


Vaflalli introdotti nella (leda Ca- 
naanitide da Mosé primo conqtii- 
lìatore di efla verfo gl’ 1 traditi, 
ed altri introdotti da Gioluè fe- 
condo conquiltatore p-j^- , e feg. 

Valfilli nella Siria , c chiamata di 
eili dal Re di Sor a Adaraaer in 
aiuto di Anone Re degli Ammo- 
ni 1 contro di Davide p. 49., e leg. 

Vulfdli di Salomone introdotti nel- 
la Pale dina hno a’ confini di Fi- 
glilo , in quelle pani non ancor 
loggiogate da Davide fuo Padre 
p 152. e feg. 

Valfalli introdotti da Numo nella 
Giudea p. 87. e feg. , e p. 00. 

Vaffilli nel regno di Dario p. 120. 

V affai li nella Grecia prima della 
conquida della Pelila p. 139., e 

feg- . . r 

Vallali! limili p. iq-*. e feg. 

Vaflalli di Alcffandro, allorché que- 
fti conquiftò la Perfia p. 151. e 

feg- . . 

Vaflalli fotto de’ Principi Greci in 
oriente p. 160. , e feg. 

Vaflalli de’ Romani in altre parti 
p. »P 4 - 

Vaflalli de’ Romani nell’ Afta p.203. 

e feg. 

Vaffallo donde denvi p. 227. 




I > : * -- ■ ■ 1 

i.; FINE \ 

\ I 



Digitized by Google 


} 


\ 


Sa R. Ma 


Signore. 

B Ernardu I'vigci , pubblico Stampatore di quella Voftra Fedeliffima 
Cittì , Applicando efpone a V. M. come defidera dare alle (Vampe 
un libro intitolato: Le Antichità Biblico - Feudali Oc. di D. Felice Cap- 
pello , pertanto ne (upplica la M. V. di commetterne la revilìone a chi 
meglio ltimerà , e l’ avrà a grazia &c. 

Magli. U. J. D- D. Nicolaus Valletti , in hac Reg. Studiorum Uni- 
verse ate Profeffòr , revideat autographum enunciati Opera , cui fe JubJcri- 
bat ad Jìnetn reviaendi ante pubUcationem , rutm txempidria imprìmenda con- 
cordent ad formam Kegalium Ordinata ; O in Jcriptis rejerat . Dot- N e\p- 
die 7. meiif. Junii 17S0. 

MATTHzEUS JAN. ARCHIEP. CARTH. CAP. MAJ. 

S. R. M. 

I L rintracciare le origini delle cofe , com’ è la parte principale delle 
noltre cognizioni , è la più difficile ancora . Si dee ciò dire maili- 
mamente delle origini Feudali per le tante oppinioni dee!’ Interpetri della 
Feudal Ragione , dif'eordanti in sì grande argomento , che viene ora 
nobilmente trattato in quelt’ Opera dal Signor D. Felice Cappello; uo- 
mo di loda erudizione , e per e Ha ben conto nella Repubblica delle 
lettere . Munito egli de’ toni prelidj delle lingue , e della (tona li fa ad 
inveftigare per entro il l’eno della più annoia antichità le Biblico - Feu- 
dali origini comparate con quelle delle birbare Nazioni . Ululerà perciò 
molti oleuri luoghi della Sacra Binbia ; e li vendica con giudiziofa criti- 
ca dalle mani de" loro ingialli pofleflòri . Il buon, ordine poi , donde la 
chiarezza delle cole deriva, la ("celta delle idee, e la più pellegrina eru- 
dizione rendono quella fatica non Colo dilettevole , ed utile , ma nec rifa- 
rla altresì. Può quindi la Suprema Poceltì Voftra permetterne l’ impref- 
lione; non elTcndomi rifeontro in cola, che a’ Sovrani diritti fi opponef- 
fe , o vioìaffc la fantità de’ collumi . Napoli a di 15. Giugno 17ÌÒ. 


Nicola Valletta- 
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Die i€. menfis Turni 1780. hfeapoli. 

, l Refcripto Sua Regali 5 Ma/ejlotis fub die 24. correnti.! menfis , ti 
unni , O relatione maga. U.f.D.V ■ Nicolai Valletto , de commijfione Re- 
verendi R cgu Cappelloni Mojorìs , ordine prafota Regalia Nojcjlotis. 

Kegohs Comero S. Cloror providet , decermi, aie monda ’ , quii im- 
primatur i um infetto formo pnefentis fupplicis libelli j oc opprobotionis dilli 
Rei'iforis ; verum non publicctur , nifi per ipfum Revtforem fada iterum ri- 
vi /ione affirmetur , quid concordar fervala furino idegalium uidinum , oc 
edam in publicotione Jervelur Regio Pragmatico , hoc Joum . 

PATRITIUS. AVENA. 

Vidit Fifcus Regali» Coronar. 

III. Marchio Citus Profet S. R. C. tempore fubfcriptionis impeditile . 
Idi ceteri III. Aulie Priefedi tempore fubjcripiionis non interi aerane . 

Reg. 

Candii . 

A thanafius . 

Adtn. Rev. Dominai D. Bernardus della Torre S. Th. Profefhr re- 
videat, tf in Jcriplis referat . Die 8. Aprilis 1780. 

J. J. EPISC. TROJ. VIC. GEN. 

JOSEFH ROSSI CAN. DEI'. 

Eccellenti//} ino , e Reverendi/fimo Signore . 

H O letto per ordine rii V F.. Reveren. illìma I’ Opera intitolata : le 
Amichiti Biblico - Feudali . In q.icltd il dotto Autore sviluppa 
con Comma eruditone molti punti della fiera Storia, e delle Bibliche an- 
tichità . La via, eh’ egli ha trafccltn ,< nuova, e moltra quanto (ìa l’Au- 
tore verfato non meno nella cognizione de’ Libri Sacri , che della Storia 
de’ Feudi. Non contenendoli in erta cola alcuna , che a’ buoni coltami , 

0 alla Religione li opponga ; liimo che polii dalli alla luce , le lì de- 
gnerà di confermare un tal mio ientimento V. E. Beverendiilima , a cui 
bacio divotamente la mano. 

Di V. E. Reverendi!». 

Cafa 30. Luglio 1780. 

Umilifs . , e Devoti fs. fervidore obbl. 
Bernardo della Torre . 

Attenta relatione Domini Reviforis, imprimatur die 30 fumi 1780. 

J. J. EPISC. TROJ. VICI. GEN. 

JOSEFH ROSSI CAN. DEP. 

L’ Opera delle Amichiti Biblico - Feudali , che ora da in luce D. 
Felice Cappello della noltra Rcgal Congregazione de’Ciueli ,efiendolt 
riveduta, ed approvata, diamo la Incolta , che li mandi alle Rampe, fe 
così Rimino coloro, a cui fpetta. Nar-oli 15. Luglio 1780 

D. GENNARO FATICATI SUP. 
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